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DELL' INSTITUTO 

bl CORRISPONDENZA ARCflEOLOGICA 

N.° I. DI Gennajo 1867. (due fogli) 

•■^ . ■ ■ ■ ■ ■ 

Adunanze de' 14 e 21 decembre 1866. — La settima coorte 
de^ vigili, scavi di Roma, — Iscrizioni graffite della settima 
coorte de^ vigili» — Osservazioni sui nuraghi di Sardegna, 
— Avvisi della Direzione. 

I. ADUNANZE deli; INSTITUTO 

Decembre 14, 1866 : Adunanza solenne intitolata al na^ 
tale di Winckelmann : Bar. de Reumont : discorso qui ap- 
{presso stampato. — R. Kekulé: sopra dae scoperte archeo- 
logiche risguardanti l'Apollo di Belvedere (v. Ann. 1867). — 
Gay. M. de Rossi: sulle scoperte preistoriche fatte recen- 
ieniente neir aulico Lazio (v. Ann. 1867). 

Discorso del Sig, A. de Reumont. 

Sono ormai, onorevoli Colleghi , Uditori umanissimi , sono ormai 
céut^anni da che usci dai torchi la versione francese della Storia del-^ 
rarte antica di Giovanni Winckelmann, il cui originale crasi pubblicato 
due anni prima, ce Non posso pensare senza ribrezzo a questa traduzione)), 
tali sono le parole deir autore nel preambolo dettato in Roma il 1 set- 
tembre del 1766 alle note che accompagnano il suo gran lavoro. Pla- 
tone dice nessuno essere cattivo per principio : asserzione cui non si 
accorda là circostanza essersi potuto prevalere il traduttore della mia 
prontezza a rivedere e correggere quel testo francese ove ne fossi stato 
richiesto , e non averlo fatto dimodoché si è veduto nascere così mi- 
sero aborto. » Eppure siffatta misera traduzione, cui in seguito fece di-^ 
menticare altra ragionevole, nonostante i mille strafalcioni, servì a dif- 
fondere, airinfuori della Germania e delFalma città divenuta principal 
teatro de' suoi lavori, la fama deinilustre scrittore, colfaprire alla mag- 
gior opera di lui vie all^archetipo chiuse; inquantochè essa precedette 
di 13 anni alla versione italiana, la cui ristampa colle pregevoli ag- 
ì^unte di Carlo Fea è nelle mani di tutti. Brevissimo fu il tempo in 
cui il Winckelmann, occupato allora nei suoi Monumenti inediti, godè 
Ài quella fama, fama che, lui morto, di man' in mano accrebbesi^ die 
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si mantenne, che è per mantenersi dovunque lo studio dell^ antichità 
figurata ha gettate radici, le dottrine sue non essendo mai scemate di 
pregio, mentre spesso vengono avvalorate dalle nuove scoperte in un 
campo, di cui egli meglio d'altri misurò la vastitii; quand'anche al tempo 
suo non ne fossero ben note tutte le parti. 

Se le scop^erte avvenute negli ultimi mesi decorsi sono lungi dal- 
Tessere numerose ed importanti al pari di quelle d'anni pih fortunati, 
pure non mancò messe di monumenti dovuti maggiormente al snolo 
nou mai esausto di Roma. Gli scavi Palatini presso la Porta vetus pa* 
tatii dimostrarono il sito del Tempio di Giove Statore , méntre quelli 
in altre parti del monte , in cui il Governo Poutiflcio rivaleggia' col 
francese , produssero sculture e camere sotterranee. Sul Campidoglio 
nel ristauro del Palazzo Gaffarelli apparirono all'angolo occidentale del 
medesimo residui di mura antichissime di tufi quadri, somiglianti agli 
altri venuti alla luce nell'uttiino biennio nel contiguo giardino. E lungo 
l'Appia nel recinto antico delle Terme Àntoniniane, é nella Villa Wol-* 
konski sul Celio , e nella Via de' Giubbonari sul sito del portico di 
Cn. Ottavio^ e in Sant'Angelo in Pescarla tra le rovine di quello d^Ot-* 
tavia, è in S« Crìsogono e Santa Lucia in Selce trovaronsi ruderi d'ar- 
chitettura, saròofagbi, cippi, musaici ed altro. Basterà questo rapido cen- 
no, il nostro Bùllettino di gii avendone raccolte le opportune notizie. 
D'importanEa maggiore si fu quella tavola arvalica scoperta nella Vigna 
Ceccarelli fuori di Porta Portese, rinomato sito del tempio e del luco 
della Dea Dia, tavola che interessa la cronologia forse anche al di là 
dei confini dell' epigrafia e della storia classica , e di cui dottamente 
ragionò l' estensore del Bùllettino d' Archeologia cristiana. Nulla dirò 
delle traccie di una civiltà precedente alle nostre nozioni storiche del 
Lazio e delle circostanti montagne, inquantochè ne ha fatto argomento 
ad erudito discorso, da pronunciarsi nell'odierna adunanza, uno dei socj 
nostri quanto mai altri esperto di siffatta materia in cui la storia dei 
monuménti ricougiungesi a quella del suolo. 

Riescirà grato l'annunzio che il Museo Capitolino è per avere au- 
mento utilissimo per una collezione di monumenti arcaici d^arte ita- 
liana , dal Sig. Augusto Castellani offerta al Municipio Romàno. Essa 
consiste particolarmente dei risultati degli scavi negli ultimi anni in- 
trapresi a Capena e a Cere, cioè grandi sarcofagi di terracotta, una sta- 
tuetta ugualmente di terracotta di maniera etnisca antichissima , vasi 
d'antichità anch'essa remota. Esempio lodevole, che ovvia ancora alla 
dispersione di monumenti i quali a Roma e per Roma hanno importanza 
maggiore. 

La biblioteca dell' Istituto venne accresciuta con parecchi doni , 
maggiormente del governo imperiale di Francia. Mentre caso fortuito 
c'impedisce di porre sotto gli occhi degli adunati le solite annue pub- 
blicazioni, possiamo annunziare che non mancano se non giorni all'old 
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tiinafioQe della stampa. Procede alacremente quella della Raccolta delle 
Urne ^sepolcrali etrusche di cui presentiamo 41 nuove tavole. Termi- 
nando questi brevissimi cenni onde cedere il posto a letture di mag- 
gior entità, mi è grato di dare a nome delflstituto il benvenuto agli 
onorevoli adunati che questa volta ancora ci fanno corona, nella lusinga 
che nel corso del presente inverno essi vorranno continuare ad assi? 
sterci con numeroso concorso. 



Ci è debito pubblicare in quest' occasione le novellp 
ascrizioni, a cui si è fatto luogo neir anno 1866. E furono 
ascritti a cagione della ricorrenza dell'anniversario della fon- 
dazione di Boma fra' Membri Onorarj della Direzione il sig. 
Leon B^nier Ifl. dell' instiluto di Francia, a Parigi; fra i 
Men^hri ordinar] deWInstituto il sig. doti. H. Nìssbn a Haders- 
leben , ed il sig. C. Wescheh a Parigi ; fra' Socj corri- 
spondenti : 

Per r Italia: a Roma sig. Bovet, segretario archivista 
dell' ambasciata francese ; sigg. dolt. H. Qinck e O. Hirsch- 
feld; a Benevento sig, V. Colle d? Vita; a Parma sig. doti. 
L. PiGORiNi; a Vasto sig. L. Marghesaihi. 

Per la Grecia : in Atene sig. G. Blondel, menfìbro della 
scuola francese. 

Per la Germania : a Danzig sig. prof. H. Stein. — 

In ricorrenza del natale di Winckelmann furono nomi- 
nati: Membri ordinar] delV Instituto: i sigg. dottori 0. Benn- 
DORF a Roma e G. Brandis a Berlino , cav. F. Gargallo- 
Grimaldi, F. de PclszUy a Firenze, Monsig. G. Spano, rettore 
dell' università a Cagliari ; fra' Socj corrispondenti : 

Per V Italia: a Roma il P. M. A. Guglielmotti de'PP. 
Predicatori, i siigg. dott. H. Heydemann, cav.. M. de Bossi, 
L. Tocco, N. Wendt; in Anagni il sig. can. D. Petr^coni; 
in Ascoli il sig. cav. G. Paci; a Firenze sig. prof. E. Fer- 
rai ; a Mirabella il sindaco cav. V. Ferri; a Napoli il sig. 
(j. DE Petra; ad Orbetello il sig. F. Marcelliani; a Tolfa i| 
sig. dolt. Valeriathi; a Venosa \\ sig. cav, Lioy. 

Per la Spagna : a Granada sig. prof. M. de Goi^gor^. 
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Per V Inghilterra: a Baih sìg. H. M. Sgarth: a Caerkon 
vicino a Newport sig. Od. Lee; a Chesters sig. G. Catton; 
a NetDC<i8tle upon Tyne sig. dott. Gio. Gollingwood-Bruce; a 
York sig. Gio. Kenrigk. curatore del aiuseo. 

Per la Germania: a Berlino sig. dòU. B. Graseb; a JBon- 
na sig. prof. Gio. Freuoenberg; a Dresda sig. conte Bludof^ , 
ministro russo. 

Per V Ungheria : Pesth sig. prof. Fl. Bomer. 

Per la Russia : a Moscovia sig. prof. Buslaieff, diret- 
tore del museo. 



Decembre 21 : Hblbig ragionò sopra il bassorilievo di 
Villa Albani pubblicato dal Winckelmann monum, ined. I, 
28, e dallo Zocga bassiril. I, 2. Nel che sostenne l'opinione 
del Winckelmann , che questo rilievo cioè si riferisca al- 
('adulterio di Marte e Venere, e spiegò Tattributo nella mano 
di essa Venere, finora non inteso dai dotti, per il noto cinto 
della dea. Però riconobbe lo stesso attributo nella mano della 
figura feminile sul sinistro fianco del sarcofago rappr. 1^ nozze 
di Peleo e Tetide (Zoega bas. I, 52. Denkm. d. a. k. II, 75 
n. 961). Siccome dunque questa figura senza dubbio devQ in- 
terpretarsi per Venere, così il riferente congetturò che median- 
te uno sbaglio dell'artista il quale fabbricò il sarcofage, fossa 
stata trasferita in quel posto; ma nella composizione originale 
fosse stata rappresentala dietro la coppia nuziale, sbaglio che 
poteva accadere molto facilmente, massime se 1' originale era 
un monumento rotondo. Propose quindi un manico d' osso, 
proveniente da Marta ricino a Bolsena ed appartenente al 
sig. Milani. Bappresenta un guerriere elmato con un cane 
appresso, corrispondente in quasi tutti i concetti colle conon 
scinte statue di Meleagro, e stante dirimpetto una Lasa alata^ 
coir alabastro nella s. ed il discemiculum nella d. alzata. — 
ScHONE esibì il calco d'una lapide pompeiana pubblicata f^k 
dal sig. comra. Fiorelli nel Giornale degli scavi 15 p* 96, 
ma della quale esso s'ig. dott. Schone avea poi ritrovato uq 
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frammeBio finora non conosciato, che ne fQrni$ce un impor- 
tante complemento. E dessa scolpita sopra il cosidetto tra- 
vertino pompeiano, e cosi concepiia : 

t CVSPIVS • T • F • M • LOREIVS M F 
DVOVIB • tur. diC • MVRVM cT 
PLVMAM fac. coer. eidemQ • PRo 

Oltre Faccrescere i fasti dì Pompei d'jiin nuovo duumvirato 
probabilmente anteriore all' era nòstra, questa lapide ci mette 
in istato di rivendicare ad essa città un' iscrizione una' volta 
a Scafati, presso Pompei (I. N. 2177]» dal Mommsen attri- 
buita a Castellamare ; la quale diete cosi ; ,.. Ctupius T. f. 
M, loreim M. f, IlII t?ir. L, Septumtus X. /*. />. Claùdiu^ 
D. f. UH vir. ex pequnia publica d* d. s. f, curaperunt. Vi 
ricorrono cioè i medesimi Cuspio e Loreio della nosti'a la* 
pide, distinti però del titolo non già di duoviri , ma bensì 
di quaUuorvtri^ Ora non cadendo dubbio sull' identità di que* 
^ti magistrati, l'epigrafe di Scafati offra un esempio di quat^ 
tuorviri del tutto nuovo nelle iscrizioni di Ppmpei oelle quali 
non conoscevamo finora se non quello delia I. N. 2198 spie- 
gato dal Mommsen ib. p. 461» Vi potrà aggiungerai ora puif 
la lapide I. N. 2178 ritrovata nelle vicinanze di Pompei, la 
quale anch' essa per la jaiancan^a di sicuri qnattuorviri pom- 
peiani dal Mommsen. venne riferita a Castellamare. Rilevò 
infine il rif. la diiScoUà che ci offre la spiegazione della pa- 
rola |>/(ima,. ignota nella terminologia architettonica; la quale 
diiBcollà egli credette potersi sciogliere, valendosi dell' u^ 
di cotal parola in un senso collettivo (Virg> Aen. 11,770. Sali. 
Ilist. ff. 4, 17 Kritz) giusta la quale forse potrebbe dai'si 
j^d essa il significato di copertura o semplicemeute dUnéorukco'^ 
fa 4|ual $ua congettura venne appoggiata dal sig. cav. Lanci 
mediante l'ipotesi che forse plumc^ possa ritenersi per un 
intonaco a forma di. squamme. — Henzbn : sulla legione I) 
parlica e la sua stazione in Albano (v. Ann. 1867), 
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II. SCAVI. 

a. La ieUima coorte dei vigili^ 
scavi di Roma 

Sopra le selle coorli dei vigili inslilaite da Augiislo per 
preservare dagP incendi la ciltà di Boma, allorché la divise 
in qaallordici regioni, con somma dottrina ne Irallò il Kel- 
lermann^nel sao rinomatissimo libro eh' egli pubblicò inlor- 
no a quella milizia. L'occasione che lo mosse a lessero qael- 
r opera, furono due iscrizioni scoperle V anno 1820 enlro la 
villa già dei Mallei vicino al suo ingresso, ed a deslra della 
chiesa di s« Maria in Domnica, Da tali epigrafi , una delle 
quali incisa in un piedislallo di slalua dedicata all'impera- 
tor Marco Aurelio Antonino dalla quinta coorte dei vigili, 
e r altra sopra una specie di base, e dal pavimento antico 
in cui giacevano, venne a conoscersi precisamente il sito 
ov*era la stazione della nominala coorte. Quantunque peri 
regionari già si sapesse, che questa coorte era alloggiata nella 
regione II, così era di silo incerto come le altre stazioni , 
cioè della prima nella regione VII, della seconda pella V, 
della lerza nella VI, della quarla nella XII, delia sesta del- 
la Vili, e della settima nella XIV. Prima dell' epoca del- 
l' indicato ritrovamento se ne ignorava perciò il poato di 
tulle, e da quel tempo fino all'anno 1858 le rimanenti sta- 
zioni si ritenevano di località incerte, come si osserva dalle 
congetture nelle opere del Canina intorno della nostra città. 
In queir anno però, mediante un bellissimo articolo che il 
eh. cav. Gio. Battista de Bossi inserì negli Annali delPIn- 
stitolo di Corrispondenza archeologica ( p. 2 65-297 j, p. 391, 
392), si stabilì il sito certo della prima, seconda e quarta 
delle suddette coorli, poiché in quello scritto riporlo docu- 
menti tali che distrussero ogni dubbio. Da questa grande 
scoperta però fino al mese di decembre dello scorso an- 
no 1866 nessun- altra località se ne venne a conoscere, sin-^ 
che in tal mese al sig. Giuseppe Gagliardi, inventore della 
celebre statua di Cesare Augusto, venne l' idea di aprire uao 



DI BOMA 9 

scaTO in Trastevere nella contrada detts^^ Monte di Fiore , 
ed unitosi esso al socio capitalista sig. Antonio Ciocci si pose 
mano air opera. Fa principiato tale scavo innanzi al deserto 
giardinetto dei signori de Romanis eh' è segnato col numero 
civico 58, ed in questo piccolo giardino, che piuttosto vogliam 
dire cortiletto, spicca da terra un alto muro di opera laterizia 
che sembra lavoro dei tempi bassi. In esso si osservano le trac- 
ce deirattacco di una volta/ e nel prossimo giardino del sig. 
cav. Giuseppe Forti si vede il termine del detto muro, cioè del- 
r edificio che in questo luogo rimaneva. Appena ebbe prin- 
cipio lo scavo, apparve un muro di mediocre costruzione , 
la quale si vuole attribuire all' epoca dell' imperatore Adria- 
no, poiché un bollo di mattone ivi trovato fra quelle terre 
porta il consolato di Petino ed Aproniano che si riferisce 
air anno 123 dell' era volgare, ed il nome del fabbricatore 
di figline Zosimo Malo (ZOSIMVS MAN^S). Altro bollo te^ 
stè rinvenuto dice EX FIGL. VICClANIS RVTILIìE j L. F. O- 
GRATI, e proseguendosi lo sterro vennero scoperte due fe- 
nestre di forma rettangolare aperte nelP indicato muro, e la 
metà di un' altra simile negli avanzi di una parete laterale, la 
quale, come il suddetto muro, ha di grossézza circa palmi 2 
e ^ romàni. Approfondandosi di più si trovò una grande 
porta sotto le due nominate fenestre, ed è alta palmi 13, e 
larga 10. Essa basa sopra di un pavimento di musaico bian* 
co e nero, ed il suo arco semicircolare, o a tutto sesto, vien 
formato di belli, e commessi mattoni di color rosso. Il mu- 
ro, la volta e l* interno dei pilastri di questa porta erano 
intonacati e dipinti, con zoccolo a piedi di color porporino. 
Qui fra le rovine si raccolsero diversi voti fittili tutti eguali 
che rappresentano il busto di una donna col capo velato e 
con mitra. Rimane gran parte del detto zoccolo a sinistra, 
per chi guarda la porta , e T interno del piedritto di essa 
dalla medesima mano ha nel mezzo una riquadratura tinta 
di color ceruleo, la quale insieme al zoccolo suddetto è ri- 
piena di graffili, dei quali ne riporteremo soltanto alcuni on- 
de provare , che in questo luogo era alloggiata la settima 
coorte dei vigili. Leggeri in quel riquadro GOH . VII, e piii 
in basso: 
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COH VII VIGVLVM 1 FI...M ( forse Firmi ) D N GOR^ 
DIA^ l NO AVG ET (sic) TAVIOLA COS. 

Da ciò si rileyay che uq milite di tale coorte scrisse in 
questo silo l'anno 239. delfera nostra, essendo consoli Timpé* 
rator Marco Antonio Gordiano III Angosto, e Manio Acì«t 
lio Aviola. Sotto si legge M ANTONIVS A....NVS SEBA- 
Ci ARI A FECIT MENSE | IVLIO. Tal nuora voce seha- 
ciaria y da aggiungersi nei lessici, venne spiegata doltis- 
siniamente dal cb. comoiissario delle antichità e pubblico 
professore d* arcbeologia nelP Università romana comm. P, 
E. Visconti nella adunanza della pontificia Accademia «rcheór 
logtda il giorno 13 dello scorso mese di decembre. Egli perr 
tanto aobupziò, che il suddetto M. Antonio ciò scrisse a me* 
moria di aver* fatio ad una centuria della settima coorte dei 
vigili alcuni arnesi, cioè i sehaciaria, E questi che fossero 
quel rinomato ^rebeologo asserì^ che si dovesse ricercare tal 
voce nel sebalis, e nel sebacetis dei lessici» e che non altro, 
er^no che i sostegni di faci fatte col sevo. Disse finalmente 
l'analogia che vi è fra la voce sebaciaria e la ceriolaria^ 
parola dalle lapidi passata ai lessici. Nei graffiti dell' indicato 
zoccolo tali arnesi sono spesso ripetuti^ ed in mesi diversi» 
il che apertamente dichiara, che furono illuminazioni fatte in 
serate di giorni di allegrezza e festivi; Vi sono segnate delle 
targhe scritte aventi orecchie a coda di rondine, ed in una 
di esse che ha la scritta un poco guasta, leggonsi. nelle dae 
orecchie i voti decennali e vicennali, e nella cartella vien 
ripetuto di essersi fatti i sebaciaria nel mese di luglio. 

Per quale imperatore tali voti si facessero, non si com- 
prende, ma poterono essere anche per Gordiano III, benché 
soli sei anni reggesse 1* impero. Si rileva dalP iscrizione in 
altra simile targa, che un tale Ottavio Felice soldato della 
settima coorte dei vigili Severìana, e della centqria di Mas- 
simo fece i sebaciaria nel mese di ottobre, essendo consoli 
Albino perla seconda volta, e Massimo Tanno 227 delPéra 
volgare. La detta coorte prese il nome di Severiana dalPimpe- 
rator Alessandro Severo che in quel tempo regnava , ed ò 
fiff notarsi, che trovandosi Albino segnato come console per 
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la seconda valla, ciò convalida l'opinione del card. Noris 1, 
vaie a. dire eh' egli fosse quel M. Nunimio Albino cbe Ai, 
console per la prima volla Tanno 206 dell' era nostra sotto 
r impero di Settimio Severo. Qaeste iscrizioni poi con mol- 
te »llre*di simile contenuto saranno riportate in questo stesso 
Bullettino dal sig. prof. Henzen , al quale articolo rimando 
perpiò i miei lettori. 

La nominata porta mette ad un ambiente ancora inter- 
rato, il quale pure apparisce dipinto, e nelP interno delle im- 
poste deir arco sono leggiadramente coloriti due cavalli ma- 
rini, mentre nella volta vedesi dipinto con buono stile un 
giovane tritone, che stando giacente tiene alzato il braccio 
destro con un nicchio nella mano. Innanzi a questa porta 
si è discoperto un bel pavimento di musaico bianco e nero, 
in cui sono rappresentati due tritoni o centauri marini. Uno 
di essi Mene alzato il braccio destro, portando una fape ac- 
cesa nella mano destra, mentre con la sinistra addita il n^are 
figiira^o nel musaico istesso. L,'altro stringe con la mauQ dritta 
un gran tridente, ed una speqta face colla sinistra, Allato di 
qiiesto è un cavpllq mappo : poscia dallaltra parte apparisce 
1^ testa della figura di uq caprio, la qqale rimane interrata 
siccoiiie quella che ^rge dall'altra parte rappresentante un 
serpente marino. Sopra t^le pavimento si vede una fontana 
di forma esogena con lati curvilinei, all^ quale è sottoposto^ 
iiQ clri(|$ÌQP con pietra avente quattro fori per ricevere le 
acqu^ phe da quella traboccavano. Essa è tutta intonacata di 
coccio piste e calce; è alta palnii 3 e | circa, ed ogni lato è di 
palmi 5 di larghezza. Tutte le rappresentanze marine, dipinte 
sì nei muri, che espresse nel pavimento indicato, ferebbero 
quivi riconoscere un bagno, ma invece è un ninfeo, il quale 
lo dichiara la fontana suddetta. A favore di ciò cade quello 
che scrisse il sullodato cav. de Bossi intorno alla seconda 
poorte nel suo articolo citato, parlando del ninfeo scoperto ai 
tempi del Ficoroni presso s. Eusebio e delle due iscrizioni ivi 
ritrovate, le quali appartenevano a quella coorte dicendo: a ma 
fih^ questa è una prova irrepugnabile delV essere ivi stata la 

\ Epi&tr ConsaU 
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sua stazione e deW averne fatto parte il ninfeo e gli ediri 
edifici nelle due lapidi Ficoroniane €LCcennati » . Cosi nella pa- 
rete laterale di già indicata si sono scoperte due porle che 
mettono ad altro ambiente finora coperto. Rignardo a qnesli 
scavi finora non vi è altro da dire, ma ci resta da osservare, 
che essendosi qui trovata la stazione di una delle sette coorti 
dei vigili, ciò indica, che a Monte di Fiore farono assai pros- 
sime le mura del re Servio Tullio, poiché Augusto pose le 
stazioni dei vigili vicino alle porte ed alle mura suddette, e tali 
luoghi innanzi alla istituzione delle coorti dei vigili li occupava 
la notte la pubblica famiglia, dicendo Paolo 1 che prima di Au- 
gusto a cagione degl' incendi la famiglia pubblica era distri- 
buita vicino le porte, e le mura della città, la quale indi, se 
vi fosse stato bisogno, si chiamava. Nella vicina piazza di s. 
Crisogono i PP. Trinitari scalzi, facendo fare i fondamenti 
della loro infermeria allato della chiesa del detto santo, tro- 
varono un sarcofago, ed un bel cippo con iscrizione sepol- 
crale, il che dimostrerebbe, che questo luogo rimaneva fuori 
della città, qualora fossero stati scoperti al posto originario, 
come disse il eh. dottor Benndorf nel suo articolo, parlando 
di questi oggetti ^. E non solo tali memorie sepolcrali, ma 
alcune altre ne ho vedute trovare in questi dintorni, ed esse 
non altro sono che prove evidenti per porre le mura di Ser^ 
vio lungo la prossima via delle Fratte, come venne tracciato 
dal Canina nella pianta della sua opera su gli edifizi di Roma 
antica, ma che però queste dal detto luogo ripiegassero vi- 
cino alla chiesa di s. Crisogono. 

A. Pellegrini. 

b. Iscrizioni graffite della settima coorte de' vigili. 

La bella scoperta descritta dal eh. Pellegrini nelle pa- 
gine precedenti ha ridestato alla luce una serie numerosa ed 
importante d'iscrizioni, da quei soldati segnate nello stuccq 

* Dig. I. i5 1. 
P Pqll. Luglio 1866. 
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che cuopre le pareli delP edifizio dissotterrato. Sono esse 
scritte in majuscole e senza Toso di nessi o ligatare dì let- 
tere , e perciò al primo aspetto sembrano essere di lettura 
piuttosto chiara^ facilitata puranche dalle targhette che so- 
gliono circoscriverne le righe 1; nondimeno lo slato logoro 
di molte fra esse , le lettere spesso quasi svanite e i piìx di 
qualunque altra cosa , la circosUnza che non di rado una 
nuova epigrafe è venuta ad inserirsi fra le righe d'altra scrit- 
tavi prima, nonché le sgraflSature di coi militi oziosi si son di- 
vertiti di cuoprire gran parte del muro, — tutto ciò combinasi 
a renderne assai penoso Taccurato deciframento. Se ad onta 
di tali difficoltà sono riuscito ad offrir a' nostri lettori una 
lezione, per quanto si può accuraU e completa delle nuove 
iscrizioni , lo debbo allo zelo ed alla diligenza di parecchj 
de' giovani nostri colleghi òhe noij hanno risparmiato né tem- 
po né fatica pei* assistermi in quel lavoro poco dilettevole 
ih questa stagione. E rendendo ad essi le dovute grazie noci 
posso far a meno di ringraziar nello slesso tempo gli intra- 
prendenti dello scavo, i sigg. A. Ciocci e G. Gagliardi, della 
liberalità, colla quale hanno ben voluto permettere e faci- 
litarcelo. 

Comincerò dal proporre quelle iscrizioni, la cui epoca 
vien precisata da' consolati mentovati in esse , oppure indi- 
cata più generalmente da' cognomi dati alla coorte noslra , 
supplendone quelle che ne hanno bisogno a motivo di ab- 
breviazioni insolite; ed avendovi poi aggiunto quei frammenti 
che si sottraggono a simile relazione, terminerò col presentare 
alcune osservazioni risultanti dalle slesse epigrafi, oppure ne- 
cessarie per ben intenderle. 

1. 

CoH. Vii \igui antonInIana 

1 SALVTArIS 

CORNELIVS IVCVNDVS SEBAC- 

Fecit mense FEBR 

LETO 11 ET CERlALE CoS a. 215. 

1 Per facilitare la stampa , non abbiamo fatto riprodarre queste 
targhette che in tre epigraG, il che basta per darne un'idea; 
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Qaoflt^ epigrafe, la più antica fra' nostri graffiti, non ab- 
bisogna di spiegazione nlteriore ; giacché chiaro si è che i 
vv. 8 e 4 debbonsi supplire con sebaciaria e februario. Nel 
V. 1 scrissi vigulf seguendo l'uso quasi costante osservato in 
queste iscrizioni: cf. nn. 7. 9. 15. IS. Il nome d'Antonin%€ma 
dato alla coorte deriva da Antonino Garacalla. 



2. 



ft.2^1 
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ROCAESAr^ AVCC GRATOETS^L 
EVCOCO^METI VSVALENT 
INVSMILCoHViKVICANTON INI^ 
NES/TIBERINI SEBAC 1 A R I A 
FECITM IVLIOV X 

CL 




VOTXX 




II nome cancellato iiel v. Ì è quello di AtUónino , 
vuol dire di Elagabatd , che in quest' anno avea adot- 
tato il cugino , alzandolo alla dignità cesarea. Si noti che 
quest' ultimo dal soldato autore del graffito vien onorato del 
titolo d'Augusto, la sigla ÀVG6 dovendo sciogliersi in iu- 
gustis. Vero è che, in tempi posteriori, sé i nomi de' sovrani 
si citano insieme, neMibri giuridici non sempre vien fatta 
attenzione alle varie loro dignità, nominandosi tutti comples- 
sivamente Augusti, quantùnque uno non ne fosse che Cesare; 
ma ciò non pud reputarsi uso legale nel principio del terzo se- 
bolo, e credo piuttosto o sbaglio dello scrivente, o adulazione 
verso il futuro sovrano, se gli si conferisce qui un cognome 
che non ancor gli conviene. — Il nome del soldato nella I. 
3 non è sufficientemente chiaro : sarà probabilmente ME*^ 
TIVS in luogo di METTIVS. — Nel v. 6 è facile il ristauro 
Mense, ma non so, se le lettere finali siano un'indicazione 
de' voti decennali , poscia segnati al lato dell' epigrafe ^ 
oppure^ al pari di quelle incise al disotto di tutta l'iscrizione) 
hon vi appartengano. 
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3. 

... ÌÉ ANTONINO Ì1AVRELI0ALEXANDR0CAESARE1 UBERI 
NITIIL . .MIVSR .... SEBACIARIAFECIT MENSE IVLIOOMNIA 

TVTAMVS TRAI 

a. 221. 

Le lettere qui sopra ripoi'tate sono iDcise nella stretta 
e ricurva snperficie dello zoccolo descritto nell'articolo prece- 
dente, ma sono assai logore, né se ne riconoscono con cei'- 
tozza che quelle sopra segnate. Le lettere A E poste al prin- 
cipio appartenevano evidentemente ad un' altra epigrafe mal 
andata , neppure oserei definire , dove finisce quella in di-^ 
scorso. Noto però che le parole OMNIA TYTA non vanno 
soggette ad alcun dubbio, e trovano una conferma ne' un. 
7. 8. La centuria di Tiberino vien commemorata anche nel 
n. 2. 

L 

COH • Vy • VIG SE VERIANA 1 FAVEN U a. 225. 

NI IVLIVS SATVRNINVS FECIT SE 
BACIARI A MENSE AVGYSTo FVSCo 

II ETDEXTRO COSSVBCR SEVERINO 

OPTIONE OMNIVM 

FELICIT... CoMEAT STIPE NDIOR 

VM TRIVMIMARTIAS- TR S 

Sono perfettamente chiare le quattro prime linee fino 
alla parola sub che pare serva ad introdurre il nome forse 
d' un praefectus vigilum^ oppure del tribuno della coorte. E 
chiaro sembrami poranche quanto abbiamo segnato de' vv. 
seguenti, di maniera che forse senza temerità potrembio sup^ 

plire le ultime righe così: ex optione omnium felicit[er] 

com[m]eat{u) stipmdiorum triwn I[dus) o K[alendas) Marlids, 
non osando alcun giudizio sulle tre lettere finali. Sul com-= 
meatus sHpendiorum trium parleremo dopo. 
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5. 



OCTAVIVS FELIX • JHL • COH • VII a. 221. 

VIGI SEVERIANES • IMA X IMI 
E SEBACIARIA FECI • ALBINO fi 

MAXIMO COSMES OCTOBR 
FEUCITER 

Quest' epigrafe non abbisogna d'alcuna spiegazione : solo 
noterò che la ì. 5. non è suflficentemente chiara. L' e posta 
a destra non so se vi appartenga. I nomi completi di que- 
sti consoli leggonsi in un'iscrizione prenestina pubblicata dal 
Borghesi nel Bull. nap. n. s. VII p. 48 cosi : Mt NVM- 
MIO • ALBINO M • LAELIO • MAXIMO COS. Un Octa- 
vius Felix nativo d' Anagni della settima coorte de' vigili vien 
mentovato nel lalercolo Grut. 570, 10 = Keliermann Vig. 108. 

6. 

ADLVCIR AH evmpnvotXXC 

ADLVCINI V X ALBINOETMAXIMOCOS a. 227. 

Neil' epìgrafe qui proposta non mi sono chiari che i voti 
vicennali ed il consolato, laddove nel resto lion arrischierei 
neppure di farmi garante delle singole lettere. 

7. 

IMP- SEVERO • ALEXAND ÙÌ a. 229 

ET CASS10DI0NE • ITERVCOS 

CoH VII ViGVLVM SÉVERIANE 
7 FELICISPVRIVS VICTOR 

SEBACIARIA FECIT • M • 

FEBR- 1 OMNIATVTA VOTIS- X 
* COGIARIV- XAVRIOS 

Nel nome del soldato nella I. 4, non è perfettamente 
sicura la lettera P, ma più probabile almeno di ogni altra, 
e siccome non conosciamo un nome Punus, così convien sup* 
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^orre^oT^niessa una S, ritenendolo per Spuriusj in senso di 

gentilizio. — La lettura di quest'epigrafe non offrendo aU 

^.jbfina difficoltà seria , farò intanto osservare che ancor qui 

tiitorna in modo non dubbioso la formola OMNIA TVTA. 

^a I che ad essa precede, non so se non debba intendersi 

per indicazione del giorno. Del co(n)giariu{m) decem aurios 

parleremo in seguito. — Il secondo consolato dello storico 

Cassio Dione leggesì in più d'un monumento (cf. Or. 1177 

5062). 

8. 



B605 1 CV 
BlKT6i)PIA 



AYPCAIOCnAOYTAP 

XOCKeNTYPIA 

...KAANIXOJTHC 

eCTIMABIf A 
(ONMAMICeBHPI 
AA€ZAAPI$HKICeBA 
KIAPIAMECIMAPTI 
OMNATOTA 



Iscrizione concepita in un miscuglio di lingua greca e 
latina, o piuttosto in un latino modi6cato mediante alcune 
rimembranze di forme greche, la quale sarà utile trascriver 
intieramente, prima in caratteri greci e colla necessaria di- 
visione delle parole, poi in latino e co^ supplementi da me 
reputati probabili : AOpeXcoG nXourap;^^^ xevtupca ...xXave j^cary) 
aeoTt/xa (3t[y]X&)V Maptt 2£j3y;pt *AXe?a^pi q)Y))tt fjz^oLyLiapioL peffi 
M«pt« cptva toxoL, — Sono chiare le due prime righe indi- 
canti il soldato e la centuria, la quale richiedendo un geni- 
tivo seguente, non ho dubitato di ritener per questo le sil- 
labe KAANI, che ci richiamano alla mente il nome di Her- 
ciani, Berculani. Ricordandoci quindi che spessissimo nelle 
lapidi la voce cohors vien espressa con trasposizione dell'À 
non recherà maraviglia a nessuno, se nelle lettere y(ùT(\ io 
credo nascosta la voce cho[r\ie de' Latini : il che ammesso, 
le lettere che seguono, non possono contener che il numero 

2 
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ài essa. Ed infatto, ben ti corrispondono le lettela ^em|x«, 
se ci yien concesso di trovare nel ^ intermedio uno sbagtio 
in luogo del tt richiestovi. Facile poi riesce il riconoscerci 
nella voce |3<[y]X6)V il vigilumj vigulum de* Romani, e di rin- 
venir nelle parole trel^pt dlt^aipt gli epiteti di Severiana 
Alexandriana che appunto m' hanno indotto a collocar qoi 
quest' epigrafe, non potendo essa riferirsi che all'impero di 
Severo Alessandro. Ma rimangono le lettere juiaut, le qnali^ 
se a ragione le interpreto, danno un pregio unico a questa 
epigrafe. Imperocché visto che qui non può cercarsi niente 
altro fuorché un terzo cognome della coorte nostra, e con- 
cesso altresì che nelle lettere jx^^li non possa nascondersi il 
nome di Antoniniaria che del resto non sarebbe sfuggito al- 
Tabrasione toccata in sorte a tutte le memorie d' £lagabalo« 
io non esito di supplir in Mamiana gli avanzi in discorso, 
riferendoli a Stammaea Augusta madre dell' imperator Ales^ 
Sandro, che anch' altra volta vien chiamata o Mamea (Or. 953. 
955. 6523), oppure Marna (Or. 954]. Nod ignoro che forse 
nessun altro esempio rinviensi di un corpo militare cognomi- 
nato dal nome d' un' Augusta sia madre sia moglie d' un 
imperatore; ma non credo poter ciò obbiettarsi alla mia spie- 
gazione, considerando la posizione del tutto eccezionale oc-^ 
cupata da quell'Augusta che quasi più del figlio era reg- 
gente dell' impero romano; e se é vero che anche altre im- 
peratrici vedgono onorate del titolo di maUr coétrorum , 
nondimeno l'assunzione di quel titolo per mezzo di Mammea 
poteva diventar la cagione che i vigili della coorte settima, 
oppure un soldato più del solito adulatore della casa impe- 
riale, aggiunsero agli altri loro nomi anche quello di ilfam- 
maeana. — Seguono le lettere (fnìn che nessuno niegherà es- 
sere il /ect de' Latini, dopo di che sono chiare le parole se- 
guenti meno quelle del verso ultimo che spiego col confronto 
de'nn. 3 e 7, ricavandone le parole omma tuta. Dice adun-* 
que l'epigrafe trasferita in forma ordinaria : Aurelius Plutar- 
chus centuria [Her]clani cho[r]te 8e[p]tima bi\gu]lum Ma-^ 
m%[ana) Seheri[ana) Alexa\n\dri[ana) feci sehaciaria mesi MaV'^ 
ii(o)(mn[%\a iuta. — Neir orecchio accanto della targa leg-^ 
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giamo ^ot)[T](€ V, cioè voiis quinfuennalibus , il cbe ci fa 
riporlar la leggenda piuttoslo a' principjdeir impero Ales- 
sandriano , e sotto di esse parole hayyi la voce ^zupw ^ 
vieioria. 

9. 

MAPKOCAVAIOC 
OAYMnOHVII 
BirOYACOCeBH 
PIANA$.H CHBA 
KIAPIA/ D 

Auche quest' epigrafe è scritta io caratteri greci, beochè 
concepita in linguaggio lalioo. Essa vien qui riferita a ca^ 
giooe deir epiteto di Severiana, spettante alPimpero Alessan- 
driano. La lettera H nel v. 2, seguita dal numero VII» deve 
ritenersi per il segno della coorte. La (f del t. 4, aperta 
di sopra , rassomiglia alcun poco ad una ^ , ma l' analogia 
del n. 8 e di tutte le leggende in caratteri latini ci obbliga 
a leggere (frì[xi] feci. Confesso di non intendere i segni fi- 
nali, se veramente essi hanno un significato. Leggiamo adun- 
que Mapxps Avhog OXii/xirc[$] -n VII |3tycvX&)[v] o-ejSyipiav» 
^Yi[xt] oTiPaxtapta, Jf. Aulius Olympus coh. VII vigilum Sé- 
meriana feci sebaciaria, 

10 

CoHoR VII VIG 

SEVE7DI0D0R1SEBACI 
ARIA FEC FALIVS 
TVARIVS MENSI MAIO 
salvo DOMI» NOSTRO 

Ho aggiunto questa e la seguente epigrafe a quelle re- 
lative air impero d' Alessandro a cagione del nome di Seve- 
riana dato alla coorte. — Le ultime 3 linee sono tempe- 
state di sgraiBature e forse cancellate a bella posta. Nondi- 
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meno sono cerUsfflmi il meàe, e nelf nltimo verso le lette-* 
re domi nostro, fra le quali rimane an baco atto a conte- 
nere ana N, ma senza V O richiestavi. Dinanri al domi eranvi 
nna volta lettere, le qoalì però non appariscono pìb. — Nel 
principio del v. 4 sono abbastanza chiare tutte le lettere, 
senzachè ci otTra un cognome soddisfacente ; neppure pia- 
cerni il nome gentilizio che le traccle superstiti ci C08triD-< 
gono a riconoscere nella I. 3. 

11 

CoH VII VIG SEVERI i. DlODORl 
C • FVLVIVS • ROGAtlANVS 
SEBACIARIA FECIT M IVLI V 

12 

Salvivsdativvs 
7d10d0ri sebac 

lARIA FEGIT 
MENSE AVGVS 
SAIVIS CO 
MANV PVLIS 

Spetta a' medesimi tempi incirca , perchè fatta da Uri 
kòldato che dichiara aver servito sotto io stesso ceùlurìonti 
Diodoro, commemorato ne* nn. 10 e 11. 

là 
ÌMAxìi» INOAVCVSTO 

/\/\ /T\ D — li 

Frammento di stucco caduto dal muro: la I. 2 ii aoU 
trae ad ogni supplemento. 

14 

COHVllViG 
GORDIAN 7YAL*R< 

E#v VS ADIVS LEGITIMVS 
sic \SEBC1AR1A FECIT Me»»«... 

IPONTIANO COS a. 238; 

4V0S 
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Frammento di stucco caduto dal muro , di lezione ed 
intendimento facili, eccettuato il t. 3, nel quale il gentili* 
zio non è chiaro. — I consoli sono C. Betitius, Pius Ma- 
mmUianus e Proeulu» Pontianu», e dovrà per conseguenza , 
supplirsi. PIO ET, quest'ultima voce restando probabilmente 
indicata mediante gli avanzi di lettere superstiti dinanzi al 
nome di Ponziano. Il v. 6 sembra mostrar la parola «aLVOS. • 

15 

COHVIIVI€VLVM 7 FI • • • • MD N GORDIAN sic 

N AVG ET TAVIOLA Co S sic a». 239 

MANTONIVS Kurelia NVS 
S EBACIARIA FECIT MEJSSI 
IVLIO 

I nomi mutili ne' vv. 1 e 3 non ponno rìstaurarsi con 
certezza ; ma non sembrami improbabile che nel soldato del- 
la I. 3 debba riconoscersi quel M. Antonitm' M. f. Pom. Au- 
reltanus di Murat. 781,3 = Eellermann Yig. 49, in tal caso 
salito più tardi al centurionato della coorte prima. 

16 
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* EBACIARIA FECI 

mente MARTIO 

Frammento di stucco caduto dal muro , da riportarsi 
qui a cagione del nome di Gordiana attribuito alla coorte. 
Si noti la forma vigulu da confrontarsi col ^tyoula in n. 9. 

17. 

^ MAXIMVETTIP 

LORENTINI 
SEBAGIARIA 
FECI- MENSE 
IVNIOGRATASA* 

AGENloESCVBITORI 
ETCEOMANIPVL . 
IS • SVIS IN PERPETy 
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Iscrizione più importante forse di tutte le altre come 
quella che e' insegna il vero carattere della località escava- 
ta, della qual cosa parleremo in appresso. Intanto ne prò* 
pongo in lettere corsive le 1. 5 segg. che in parte riescono 
meno ialelligibili : grat[%\(i8 aga[m] genio eseubitari et coma* 
nipulù iui8 in perpetuo. — Tutta l' epigrafe è scritta con gran 
negligenza, il che fanno vedere si il genitivo YetH Floreu" 
tini posto in luogo del nominativo , e si il ceomanipulii in 
luogo di comanipulis ; perciò non credo possa recar difficoltà 
alla mia spiegazione né il supplemento d'un fin gratias nò 
quello d' un m in fine dell' agam (cf. vigulu nel n. 16]. Fa 
più senso il suis corrispondente air agam; ma neppur que- 
sta incongruenza è tale da essermi seriamente opposta , se 
ci ricordiamo del feci del v. 4. 

18. 

CA3ER ITME SEBÀGIARIVM 



NARRIANI • IVLM-.. 
^SEBACIÀRIA /^ci^ M- DEc 

...... accepto.. C0MME4TV 

STiPENDlORVM HI 

Epigrafe mutila, ma importante a cagione delle righe 3 
e 4, die si scambiano luce eoi n. 4. Le lettere poste aldisso- 
pra d' essa non le appartengono , ma sono degne d* atten- 
zione a causa del sebaoiarium messovi io numero singolare. 
— Del resto tutto il campo occupato dall' iscrizione nostra 
è tempestato da sgraffiature e da lettere di varia grandezza, 
le quali non ci riuscì peraltro di combinare tra loro. Yi ri- 
conoscemmo p. e. ^ F, segno che vi era soprascritta un' altra 
epigrafe del contenuto solito, ed in una riga che forse ap- 
parteneva a quella stessa, si decifrano le lettere MM. 

19. 

ZA'ELI ARRI ANI 
LPES • ROG 
SERA MIAN 
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Leggi: L. PESceimtus (?) ROGatus SEBActVm'a Mense 
lANuano. — La somiglianza de' nomi ne'na. 22. 23 po- 
trebbe far credere , anche in quesf epigrafe esser discorso 
della medesima persona ; ma la chiarezza dell' E in PES ci 
TÌeta di pensarvi. 

20. 

7GRISPINI 

DOMITIVSSA 
TVRNlNVSSeBA 
CIAR- 

Anche in questa epigrafe è ommesso il verbo fedi. La 
medesima persona paò credersi aver inciso alcune lettwe 
aiutile sullo stipite della porta che dicono così: 
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domitlVS SATVRNINVS 

22. 

m&s/ VA locos 

SEXTVS PAPt'HVS FELIX S«»ac< ARIA 

FECITT • M • D«c EMBRIETADS • • SALBIS 
Blc COMANPV lis 

Tre frammenti di stucco caduti dalla parete, da con^ 
giungersi, come h vedere T identità delle lettere. Sforlunar 
lamento la I. 1 rifiutasi ad ogni ristauro. 



23. 




LPASSEjwJVS 
Rofffijys SE 
BACIARI A FEqt 

MENSE IVL^O 
FELICITERÀ 



VOTIS 
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Il gentilizio si sopplisce dal confronto del n. seguente , 
scrìtto dal medesimo personaggio. La formola ut votù X, 
votit XX si scambia loce col $ieut, tic dell'arco di Costantino, 

24. 

L PÀSSENIVSROGA 
TVIS ^ SEDACI 

ARIA FECIT 

MENSE • IVN- 

25. 

M SSIVS-INYSSEBAGtARIVSMESEMAI07V<GT0RIS 

Le lettere segnate sono abbastanza chiare, e pare nel 
SEBACt'ABIVS rnltìmo segno sembra piìi probabilmente 
una S che nò. Siccome peraltro diflScilmente possiamo cre- 
dere , essersi chiamato con qoel nome medesimo chi in 
tutte le altre epigrafi dicesi arer fatto le tebaeiaria , cosi 
preferirei di leggere SEBACIARIV(m) f{eei), rammentando 
la frequente ommìssione della M finale e in quanto al sin- 
golare messo invece del plurale, citando il n. 18, nel quale 
ritrovasi la medesima particolarità. 
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CO 



/ 

:VSATESET^F/ 
PINFIDEIYS 




IBIVSREPOS 
RIVS ^ CE 
lODERAT 



IGICENTYRIA 



\ 



¥\ 




CO 

VSO 
CVS ZI z ^ 
RICVSVALE 



JvNIIVSIVLÌM»^^« 
«(i'STJNISEBACIA 



r 



lAM 



ense 
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Tre framineoti di stacco cadati dalla parete che set- 
(raggODsi a qualanqae supplemento, meno T inferiore parte 
del n. 28 che abbiamo rìstaarata alla meglio. Nel v. 2 del 
n. 27 potrebbe sospettarsi nascosto an altro esempio d^l 
sebaciariìiSf se il primo ne fosse ben avverato, ' 

29. 



IVLIS 
LIO 
oom ANVPVLOS 



PETILl 

MAACVRAF 



FLAV 
MI 



Altro frammento caduto, anch'esso di disperato ristau- 
ro, tanto piii che le lettere segnatevi spettauo almeno d trQ 
epigrafi diverse. 

30. 

FABIVS SECVND 
31. 



A • • • H • 



CALPVRNIVS FORTVNATVS 
32. 



. awrELlVS SECVND VS SEBAC 



iariafeci .. . . 



La prima di queste epigraB occupa l' angolo superiore 
a destra d'una delie solite targliette, ?d evidentemente non 
è che un principio d' iscrizione non continuata ; le altre due 
non sono d' interesse alcuno. -- Lo stesso vale riguardo ad 
alcune lettere greche mischiate con parole latine graffite allo 
stipite della poru aldisopra ed aldisotto dell' epigrafe n. 18; 

KercNi e Mec 

>BAT<T(OP MARSeiAHe 

COH- VII 
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laddove un frammeotino di stucco caduto presenta queste 
lettere: 

illllllllllllllllllll,!) //////// 
....(LINO 

....XTIICAToCoS 

le quali farebbero certo pensare al console Messio Estrìcato 
dell' a. 217, se non vi disconvenissero si il nome precedente 
e si il fatto che in queir anno Estrieato resse i fasci per la 
seconda volta. 

Se ora ci facciamo a considerare , quali risultamenti 
scientifici ci vengano presentati dalle ouove epigrafi , più 
delle altre richiama a sé la nostra attenzione V iscrizione 
n. 17, scritta da Yettio Fiorentino per dichiarar la perpe^ 
tua sua gratitudine a' suoi commanipulari ed al genio excubi- 
torii. E rammentando il costume ben noto degli antichi, di 
consecrare siano immagini, siano are o edicole al genio loci 
nel sito medesimo, di cui egli era la personificazione, non 
possiamo dubitare che anche questa memoria del genio non 
siasi trovata nello slesso excubitorium della coorte. Ora leg* 
giamo nel breviarium aggiunto al curiosum urbis ( p. 30 ed. 
JPreller): cohortes praetoriae X^ urbanae HII, vigilum VIJ^ 
quQvym excubitoria XHH. Per conseguenza, benché stan- 
zionate in sette caserme anch^ esse esattamente registrate dal 
curiosum nella descrizione delle varie regioni e probabilmente 
situate ciascuna sul confine di due di quest' ultime, aveano 
oltre a quelle le coorti de' vigili quattordici ex^ubiti^a os^ 
siano corpi di guardia , uno cioè pejr ogni regione , e pro- 
babilmente collocati neir interno d' esse , per meglio corri* 
spendere allo scopo ^ vuo' dir di tutelare la città contro ia« 
cendj e di esercitarvi la polizia notturna per mezzo di pattuglie 
(cf. Preller Regionenp. 95). Questa circostanza poi^ messa 
a confronto colla ridetta epigrafe , ci prova che veramente 
V edifizio ritrovato a Monte di Fiori non era la stazione op^ 
pure cai^erma della coorte, ma piuttosto il suo corpo di ^u^r-' 
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dia nella regione XIIII, a meno che non vogliano ^sredersi 
le excubitaria attaccate alle caserme in quelle regioni , in 
cui ve n' era una di quelle. Il che può essere, ma non m' ò 
però probabile. 

In quanto poi alle sebaciaria^ sia che per illuminazioni 
esse vogliano ritenersi, sia che vi si nasconda qualche ce^ 
rimonia a noi ignota, in ogni modo oonvien confessare che 
sempre vennero fatte a cagione di qualche lieto avvenimento 
oppure per voti ed augurj simili. In primo luogo le vedia- 
mo fatte per i voti quinquennali, decennali, vicennali degli 
imperatori (no. 2. 7. 8. 23): e considerando più particolar- 
mente le testimonianze relative , quella del n. 2 può cre^ 
derst fatta nel mese di luglio, perchè in tal mese Elagabalo 
era slato riconosciuto in Roma ( cf. Marini Arv. tav. 41.^ 
cf. p. 643; Eckhei VII p. 247 ), nel giorno natale adunque 
del suo impero. Oppure , siccome abbiamo veduto che in 
quell' anno medesimo Alessandro venne adottato e nomina? 
to Cesare, cosi forse non sarà troppo arrischiata la conget- 
tura, che ciò siasi fatto precisamente nel mese di loglio e 
che perciò siansi fatte le sebaoiaria in discorso. Né voglia la- 
sciarsi inavvertito che al medesimo mese ha rapporto il q. 3. col 
voto omnia luta, riferìbile anch' esso all'anno 221: giacché se- 
condo le espresse parole di Dione contemporaneo (79,3) che 
facendolo principiare dal giorno della vittoria decisiva riportata 
sopra Macrino, 6ssa a tre anni e nove mesi Timpero di Elaga- 
balo, questo fu ucciso nel mese di marzo del 222. Ora siccome 
nel nostro o. 3 è abbastanza sicura la lezione del mese di 
luglio, così esso non può appartenere a quest' ultimo anno, 
neppure abbiamo da riconoscervi menzione del consolato , 
benché Antonino per la quarta volta ed Alessandro per la 
prima abbiano retto i fasci nell' anno in discorso ; pìcittosto 
sono i sovrani come tali, non come consoli, che si citano a 
principio deir epigrafe, e dopo il nome di Antonino non deve 
restituirsi un numero , ma la parola IMP o AVCr. Inoltre 
non potrebbe neppnr mancare il tìtolo di GOS, se il con? 
solato qui venisse indicato. — Il n. 7 vedremo dopo essersi 
inciso in occasione del tutto particolare; ma T epigrafe q^ 8 
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scritta nel marzo può riferirsi senza tema d'errore a^oatall 
deir impero Alessandriano, giacché Elagabalo abbiamo testò 
detto essersi ucciso appunto in quel mese. 

Anche V iscrizione n. 15, spettante all' anno 239 ed 
incisa nel mese di luglio , può credersi relativa air avyeni- 
mento al trono di Gordiano III, mentre yerso la fine di co- 
tal mese sappiamo dalFEckhel essersi uccisi Balbino e Pu- 
pieno (YII p. 295), e forse potrà puranche riferirsi a queir 
r impero il n. 23, quantunque non citi né imperatore né 
consoli. Potrebbe darsi infine che il n. 5, scritto nel 227 in 
memoria delle sehaciaria fatte nel mese d' ottobre , abbia 
rapporto col giorno natalizio d'Alessandro Augusto (Or. 1104), 
e che il n. 1 ricordi il mese, in cui Antonino Garacalla dopo 
la morte di Settimio, avvenuta a'4febbrajo del 211, prese 
insieme con Geta le redini del governo, benché non possa 
affermar con certezza un simile rapporto, non ignorando che 
molti anni prima egli già abbia ricevuto il titolo d'Augusto. 
Ad un voto per la salute dell'imperatore spetta egualmente 
il n. 10. A pubblica letizia rapportasi parimenti l'epigrafe 
n. 7 deir anno 229, fatta col voto omnia tuta a cagione 
d' un congiario di dieci aurei dato da Alessandro Augusto. 
Cangiarium papulo ter dedit, racconta di lui Lampridio (25), 
ma le monete sue ne hanno palesato cinque all' Eckhel, il 
quale non cela le diiBcoltà da lui provate nell' assegnarle ad 
anni fissi (VII p. 271). Siccome peraltro la quinta sua li* 
beralità sembra riguardare il trionfo persico dell' anno 233 
(1. I. p. 276; Lamprid. 57), così forse ci sarà lecito di ri- 
vendicarne alla quarta la memoria conservataci nella nostra 
epigrafe. 

Finora abbiamo trovato iscrizioni che con probabilità 
possono mettersi in rapporto con avvenimenti di interesse 
pubblico: ora vedremo che non meno per motivi privati 
pih d' un vigile fece le sebaciaria. Sono importanti, per pro- 
varlo, i nn. 4 e 18, ambedue scritti accepto (?) GOMMEATV 
STIPENDIORVM TBIVM. Imperocché noto a tutti si é il 
frammento d'Ulpiano (3, 5) che dice: militia ius Quirilium 
accipit Latintis, [si] inter vigiles Romae sex annos miUiQ- 
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iferit ex lege Visellia, praeterea ex senaius aynsuHo cancea-* 
8um est et, ut si TRIENNIVM intér vigiles militaverit^ ius 
Quiritium consequatur. Ecco adanqoe ì tre stìpenclj menta- 
Tati dalle naoye epigrafi , i quali ci ha mostrato altresì il 
Mommsen (Bull. 1845 p« 195) esser puranche il motivo , 
perchè i sedici vigili dedicanti la nota tavola enea capitolina 
(Kellermann vig. 12] erano stati ammessi alla percezione 
framentaria. Questa ha provato il medesimo {Tribuà p. 187) 
esser rimasta il princìpal privilegio de' cittadini romani domi- 
ciliati nella capitale : perciò appunto se ne vantano quei se- 
dici vigili , e perciò non dubito che anche i nostri soldati, 
come pél primo m'accennò il dottor Hirscbfeld, non ne ab- 
biano fatta menzione^ òon espressione militare qualificandola 
come éommeatus. La quale paròla non significa qui un cqn^ 
gedo temporario che si fosse accordato a quei militi dopo 
un servizio di tre anni , ma il diritto di cittadinanza e la 
percezione frumentaria inerente ad essa ; e come spesso tro- 
yiamo soldati che dopo ottenuta onesta missione dedicano 
are od immagini al genio della centuria , così i nostri sal- 
dati in segno di letizia fanno le sebaciaria. 

Se gettiamo in ultimo uno sguardo su quei de' nostri 
graffiti che non fanno menzione del motivo che indusse a 
scriverle ed in cui neppure il mese in essi citato dà luogo 
ad una qualunquesiasi congettura relativa, alcuni almeno di 
essi fanno voti per la salute de'commanipulari: così i nn. 12 
e 22 che terminano coir augurio salvis comanupulisy e cor- 
risponde ad essi il n. 17, che dichiara T animo grato dello 
scrìvente verso di essi. Il vedervi inoltre menzionati quasi 
tutti i mesi deiranno esclude la possibilità di pensare ad 
una qualche festività particolare , e bisogna confessai'e che 
per qualunque cagione di letizia sia pubblica sia privata siansi 
potute fare le sebaciaria. Ch' era frequentissimo presso gli 
antichi l'uso delle lampadi, deMumi, doccerei sì nelle sa- 
cre ceremonie e sì in occasioni di pubblica esultanza, è cosa 
abbastanza nota. Si confrontino riguardo a' sacrifizj Marini 
Arv. p. 290 e Preller Mitologia rom. p. 415 (ed. 1), ri- 
guardo ad altre festività il Friedlaender Sittengesch. Rom$ Il 
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p. 144. Nalla perciò impedirebbe che uo soldato , troppo 
povero per istituire ceremonie più costose, ne facesse una aio^ 
compagnata di illamiQazione a caodele di sevo, dod intesa però 
ad illuminare il quartiere ossia V exeubitoriumy ma in onore 
soltanto del genio di questo , la cappelletta del quale sarà 
Stata annessa al medesimo ; il che fanno inoltre sospettare 
le tante figurine di terra cotta descritte nell' articolo prece- 
dente, le quali hanno tutta Tana d'essere votive. In quanto 
alla spiegazione della parola sebaciariaj l'uso costante del e 
e ^ in siffatta voce esclude assolutamente la possibilità che 
del culto Sabazio o Sebazio vi sia quistione, né dubito punto 
che da sebaceus essa debba derivarsi. Invece però di ricor- 
rere all'analogia di cenoZan'um, come si è proposto nell'ar- 
ticolo precedente, cito piuttosto il confronto molto adattato 
delle voci luminaria e lucernaria nel culto cristiano, quella 
usata per indicare le lucerne oppure candele di cera accese 
nelle chiese ed a' sepolcri de' martiri (cf. Forcellini s. v.}, 
questa adoprata eziandio per designare lo stesso officio ve- 
spertino delle preghiere (cf. Ducange s. v.). Non potrebbe 
darsi che una piccola funzione sacra in onore del genio da 
sebacei prendesse in simil modo la sua denominazione? Ag- 
giungo che allora anche il singolare della voce sebaeiaria 

più facilmente troverebbe la sua spiegazione 

G. Henzen. 



III. OSSERVAZIONI. 
Osservazioni sui Nuraghi di Sardegna^ 

Gli antichi moDumeoti della Sardegna chiamati Nuraghi hanno dato 
kkiaterìa a varie interpretazioni di dotti. Le tante opinioni emanate 
finora non sembra che abbiano riportato Tapprovazione della università 
degli scienziati ; poiché la questione sui loro oggetto pendei sub indice. 

Secondo il mio modo di osservare mi sembra che varie particola- 
Htà interessanti siano state trascurate da coloro che hanno fatto la 
ispezione dei medesimi sul luogo : cioè, anzi tutto sceverare gli anti^ 
chi primitivi <la altri che, o Cartaginesi , o Sardi potenti , o Romani 
hanno fabbricato ad imitazione , allorché se ne servirono ad uso di 
sepolcri : ed in vero ne ò facile di distinguere la differenza , giacché 
i pih antichi sono costruiti con massi naturali che non sentirono il 
ferro; i secondi si riconoscono ai massi, che comunque, hanno ricé- 
vuto una forma col ferro. 

Ve ne ha poi una terza serie nei quali deposta la costruzione ci- 
clopica si vedono costruiti in massi riquadrati di non gran mole, ma 
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sènza cemento. Queste tre qualità che mostrano tre epoche diTerse^ 
si sarebbero dovute mettere a calcolo dagli osservatori dei medesimi^ 
Se ben mi rammento, in Mocomer, anticamente Macopsisa, ho veduto 
tre Nuraghi in un solo corpo : due appoggiati ad uno primitivo, e di 
questi uno di seconda costruzione, Taltro di terza. 

Dopo ciò è da notare che ninno ha mai tenuto a calcolo tutte le 
opere esterne,, che pur sono della identifica costruzione, le quali cir- 
condano i Nuraghi primitivi : ciò che non si osserva negli altri fatti 
ad iniitazione. Una tale osservazione mediante una ingenua iconogra-^ 
fia potrebbe recare molto lume sui loro antico uso. 

Oltre a tutto ciò, niuoo non ha mai osservato che i Nuraghi si 
trovano di continuo Sulle alture le quali dominano i terreni i più fer- 
tili deir isola ^ e giammai non se ne vede traccia in luoghi di terreni 
ingrati. 

Le fatte osservazioni si renderebbero maggiormente importanti , 
de venissero accompagnate da uno scavo diretto da persona intelli** 
gente che lo pratichi sino al piano antico, detto dagli scavatori il vei^ 
gine; ed unitamente procurare lo sgombero delle opere esteme, la 
qual cosa io la reputo indispensabile, e sodo fondamento per sperare 
ima soluzione sulle interminabili dispute sui Nuraghi di Sardegna. 

Tutto ciò che finora ho detto, messo in chiaro con fedeli tavole^ 
illuminerebbe i dotti archeologi scrivendone poi qualche cosa di me^ 
glio di quanto finora è stato letto. 

E. LriGi Tocco. 



ÌY. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura della direzione in Roma si è pubbìicato il 
Volarne XXXVIII degli Annali dei nostro Instituto insieme 
con Tannesso fascicolo de' Monumenti (voL Vili; tav. XXV- 
XXXVI) per Tanno 1866. Contiene esso le seguenti antichità : 

Tav. XXV. Testa di Alcibiade — Tav. XXVI. Anti- 
chità prenestine. — Tav. XXVII. Vaso dipinto con rappre- 
sentanza del riscatto di Ettore. — Tav. XXVIII. Pitture 
murali ostiensi. — Tavv. XXIX-XXXI. Cista della collezione 
Barberini. — Tav. XXXII. Medaglie inedite del Museo di 
Atene. — Tav. XXXIII. Specchio con rappresentanza di 
Menelao ed Elena. — Tav. XXXIIII. Vaso dipinto con rappr. 
del mito di Perseo. — Tav. XXXV. Vaso dipinto con rap- 
ipresentanza nuziale. — Tav. XXXVI. Pitture etrusche. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni ì 
1. Inscription archaique gravée sur un rocher près de Del- 
phes (tav. d'agg. A), di C. Wescher. — 2. Piombi antichi 
siciliani (tav. d'agg. fi], di A, Salinas. — 3. I sacerdozi dei 
municipii romani nelP Africa , di 0. Hirschfeld, — 4. Cra^ 
tere fittile greco dissotterrato in Calvi (Tav. d'agg. CD) di 
F. Gargallo'Grimaldi. — S. Due pitture pompeiane riferibili 
al mito di Marte e Venere (tav. d'agg. EF), di JT. Hinck. -^ 
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6. Sulla statua pompeiana creduta di Narciso, di O. Bemi^ 
dorf. — 7. Intorno un' iscrizione sabellica di Sulmo, di VFl 
Corssen con giunta di G. Henzen — 8. Ganimede con V a- 
qnila di Giove (tav. d'agg. G), di R. Kekulé, — 9. Varietà 
epigrafiche, di G. Henzen, — 10. Le ciste prenestìne (Mon. 
Yol. Vili tav. XXVI; tav. dagg. H), di R. Schoene. — 11. 
Sulle immagini del dio Silvano e del Dio Fauno (tav. d'agg. 
I-N) di A. Reiffèrscheid. — 12. Testa di Alcibiade (Mon. voi. 
Vili tav. XXV; tav. d'agg. 0). di W. Helbig. — 13. Ri- 
scatto di Ettore (Mon. voi. Vili tav. XXVII), di 0. Benndorf. 
— 14. Diie gruppi di marmo (tav. d'agg. P, 1. 2), di JP. 
Pervanoglu. — 15. Statua di Armodio (tav. d'agg. P. 3) , 
di P. Pervanoglu. — 16. Guerrieri coMoro valletti (tav. d*agg. 
Qj di A, Gonze, — 17. Idria ceretana (tav. d'agg. B) di A. 
Gonze. — 18. Delle pitture murali di tre sepolcri ostiensi 
discoperti nel 1865 (Mon. voi. Vili tav. XXVIII; tav. d'agg. 
ST) , di (/i L. Visconti. — 19. Gìuocatrici a morta (tav. 
d'agg. UV), dì 0. Jahn, — 20. Medaglie inedite dèi Museo 
di Atene (Mon. voi. Vili tav. XXXII), di A. Posloldcca, — • 

21. Cista prenestina della collezione Barberiniana (Mon.^vol. 
Vili tavv. XXIX, XXX, XXXI), di G. G. Gonestabile. — 

22. Specchio graffito con rappresentanza éi Menelao ed E^ 
lena (Mon. voi Vili tav. XXXIII) , di R. Kekulé, — 23. 
Suirantichissima arte italica (Mous voi. VIII tav. XXVIII ; 
tav. d'agg. H), di H. Brunn, — 24. Pitture etrusche (Mon. 
voU Vili tav. XXXVI) , tav. d'agg. W), di H, Brunn. — 
25. Due pitture vasculari del mito di Perseo (Mon. vot. 
Vili tav. d'agg. XXXIV), di A, Kluegmann. — 26. Vaso 
dipinto con rappresentanza nuziale (Mon. voi. Vili tav. XXXV) 
di W. Helbig. 

L^Institutò nostro ha in questo modo pubblicato per 
Tanno 1866 : 

Tavole 12 di Mon. equivalenti a fogli di stampa i36 
Tavole d'aggiuhta, alcune delle quali doppie . . 21 
Testo d' Annali ........... 29 ^ 

Testo di Bullettino ....-...•. l6 



In tutto fogli 1024^ 

Siccome le obbligazioni che lo stringono verso il pub- 
blico non oltrepassano i fogli ottantadue, cosi per questa 
publicazioni esso si è disobbligato ad esuberanza di quanto 
doveva a' suoi partecipanti riguardo alf anno 1866. 

Roma li 31 gennajo 1867. La Direziokb 

Pnbblleato il dì 10 Febbri^o 1867. 



BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.^' II. DI Febbraio 1867 {due fogli). 

Adunanze de^ 28 decembre 1866, de^i, 11, 18, 25 gennajo 
e del 1 febbrajo 1867«— Scavi di Pompei, — Graffiti e dipinti, 
pompeiani. — Patera di Reggio con iscrizione etrusca» -* 
Testamento d' un Lingone. 

I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO 

• 

Decembre 28 : Helbig : testa di marmo, trovata^ in Roma 
ed appartenente al sìg. Abbati. Egli rilevò i contrassegni di 
uno sviluppo anteriore alla recente scuola attica e sospettò, 
fondandosi sui capelli lunghi, la carnagione delicata, il collo 
quasi feminile, e la mano appoggiata sopra il capo, che essa 
testa ritragga un tipo di Bacco giovane anteriore a quello 
modellato da Prassitele. Siccome questo importante monu- 
mento sarà pubblicato nei nostri Monumenti, così non oc- 
corre entrare nei particolari dell' esposizione del riferente. — 
Benndobf : intorno ad uria nuova scoperta fatta alcuni giorni 
sono sotto l'antica chiesa di S. Clemente. Ivi, dentro una 
camera coperta di volta a tutto sesto , decorata di casset- 
toni di stucco e che sembra aver servito ad. uso di bagno, 
fu ritrovata a poca profondità un' ara di marmo greco (alta 
m. 1, 31, larga m. 0, 75, profonda m. 0, 55)^ che sulla 
facciata anteriore presenta il solito gruppo di Mitra tauroctono 
e negli angoli superiori di essa a destra la protome del Sole, 
a sinistra due uccelli; su' fianchi le solite figure de' due gio- 
vani con berretto frigio e colle faci, l'una alzata, l'altra ab- 
bassata, figure comunemente credute rappresentare lo spun- 
tare ed il calare della luce; nella parie deretana infine un 
gran serpente. L'ara è rotta al disopra, ove vedonsi resti di 
alcuni perni metallici indicanti forse un qualche ristauro an- 
tico, e pare fosse addossata anticamente ad un muro, come 

3 
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81 rileva dall' esseroe solamente abbozzala la scuUara della 
parte di dietro. — Due patere umbilicate di vernice nera 
con rilievi ed iscrizioni romane ( v. Bull. 1866 p. 242 
segg.) — Kekuls : due terrecotte acquistate poco fa dal sig. 
Helbig, le quali rappresentano due donne panneggiate. Ri- 
ferendosi air osservazione del sig. Martinetti che la qualità 
dell'argilla fosse la medesima che vedesi in terrecotte di 
certa provenienza greca, ed alla comunicazione del sig. Hel- 
big, secondo la quale le circostanze dell'acquisto non discon- 
vengono a tale provenienza, il rif. trovò una bellissima con- 
ferma di questa supposizione nello stile greco e nella rara 
beltà di esse figure che risentono della più sviluppata arte 
greca, mentre riguardo al significato mitologico di esse con- 
frontò certe immagini della dea Igia e di Cerere, ma non 
volle arrischiare una determinazione definitiva prima che non 
fossero istituiti nuovi studii. — Lucerna con rappresentanza 
di Ganimede (v. Ann. 1866 tav. d'agg. G. e p. 121 segg.) 
— Henzen : calco d' un' iscrizione latina della legione XII 
paterna scoperta a Parma, inviato dal sig. comm. M. Lopez 
direttore del R. Museo (v. Bull, in appresso). 

Gennajo 4 1867 : Kluegmann: gesso d' un frammento di 
bassorilievo marmoreo esistente nel Museo Ghiarampnli [Be- 
schreibung Roms II p. 59 n. 298) che forma la parte si- 
nistra della metà superiore d' uno scodo. E ornato d'un bel 
rilievo rappr. alcune Amazzoni, le quali in alto di combat- 
tere montano e scendono una rupe; e nella parte piìi vi- 
cina al centro tectonico dello stesso scudo scorgonsi resti di 
una testa di Medusa. Ma quello che rende importante il fram- 
mento in discorso, si è che non solo l'identità di due fra 
le ridette Amazzoni, ma eziandio l' intiera composizione mo- 
strano lo scudo in discorso in istrelto rapporto con quello 
del museo britannico , a buon diritto dichiarato dal Gonze 
(Arch. Zig. 1865 t. 196 ; die Athenastatue des Phidias im 
Parthenon ecc 1865) una copia del celebre scudo della Par^ 
Ihenos di Fidia. — Benndorf : scavi de' sigg. G. Gagliardi 
ed A. Ciocci a Monte di Fiori vicino a S. Grisogono ( v. 
l'articolo di A. Pellegrini p. 7 seg.); — lucerna romana 
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di terracotta acquistata da un negoziante di antichità , la 
quale fa vedere il rilievo burlesco d'uu uomo gobbo distinto 
di smisurato fallo, che invece di cappello porta un vaso a 
due manichi in testa. Egli precede verso destra , portando 
suir omero sinistro una bilancia, che in un piatto fa vedere 
un elefante , nelP altro un insetto , forse una formica. — 
Hbnzen: alcune osservazioni sull'epoca delle iscrizioni scoperte 
negli scavi anzi mentovati (v. Bull. p. 12 segg.) — Helbig: dise- 
gni di tester esistenti in diversi musei che rappresentano atleti 
vincitori caratterizzati mediante la benda attorno il capo. Tutte 
esse. teste erano d'un tipo ideale, pochissimo modificato nei sin- 
goli esemplari. Congetturò dunque il riferente, questo essere il 
tipo, col quale venivano rappresentati in generale i vincitori 
olimpici; perchè scrive Plinio 34, 16, che quelli soltanto che 
avevano vinto tre volte venivano onorati con statue iconiche 
(cf. Lucian. imagg. e. 11). Il tipo in discorso mostra gli 
elementi essenziali di quello sviluppato da Policleto, salvo che 
sia un po' piii delicato. Il riferente fece osservare, come co- 
tale tipo, il quale s' inserisce nello sviluppo dell arte pelo- 
ponnesia fra Policleto e Lisippo , rappresenta un periodo , 
del quale finora non conosciamo nessun monumento; — 
Compterendu de la commission imperiale pour T ai» 1864, 
ricco come al solito di monumenti importanti , dottamente 
illustrati dallo Stephani. — Henzen: iscrizione prenestina co- 
municata da' sigg. P. Cicerchia e can. Bonanni. 

Gennajo 11 : Hibsghfeld: impronta in cera d'un sigillo 
eneo del Museo già Santangelo, ora incorporato nel Museo 
nazionale di Napoli, la cui epigrafe dice così : 

T • FL AVG LIB 
MARTIALl PROC 
AVG • AD • CASTOR 

Mostrò, come essa senza fallo abbia rapporto al tempio dei 
Dioscuri situato sul foro romano, e chiamato comunemente 
aedes Casloris^ ma dichiarò altresì che un procurator Augusti 
ad Castorem, quivi si rinviene per la prima volta, laddove 
titoli analoghi raramente si ritrovano, né forniscono alcuna 



36 I. ADUNANZE 

spiegazione probabile- GV imperatori intanto nelle molle 
opere sia di ristauro, sia di nuove fabbriche, che fecero, aver 
avuto bisogno di un personale numeroso di sopraintendenti 
e di ragionieri, della quel cosa egli citò in riprova un passo 
di Stazio (Silvae III, 3) e la lapide d'un dispensaior rationis 
aedium sacrarum c^ opcrwm puftttcortim (Orelli-Henzen 6540), 
ed aver in ispecie Domiziano, dopo V incendio Neroniano, 
eseguito lavori grandiosi di quel genere , fra i quali il co- 
sidetto eataL impp. Viennensis che fa parte del cronografo 
del 354, nomina dichiaratamente il templum Castorum^ colla 
quale notizia si confronti Martial. IX, 3, 11. Concordando 
poi con quel tempo i nomi T. Flavio del procuratore io 
discorso, lo Hirschfeld spiegò questo per V intendente impe- 
riale della ridetta fabbrica. Aggiunse essere singolare la cir- 
costanza che i nomi del procuratore sonovi posti nel dati- 
vo, ma ne propose una spiegazione congetturando aver il 
sigillo nostro servito non già air intendente Flavio Marziale, 
ma a chi ufficialmente doveva indirizzargli i materiali per la 
fabbrica da lui diretta. Ragionò in fine della lapide d'un C. 
Julius Bassus Aemilianus acior Caesaris ad Castar. et ad lori- 
eatam da lui attribuita a' primi tempi imperiali e per conse- 
guenza alla riedificazione del tempio per mezzo di Tiberio Ce- 
sare vistò che più tardi gli ACTORES sogliono esser o liberti 
o servi eziandio. — Prese quindi la parola il prof. Henzen e 
lodando la sagacitè e la dottrina sviluppate nel discorso del 
nostro collega, dichiarò peraltro non esserne rimaso perfet- 
tamente persuaso; giacché al parer suo, procurator ad Casto- 
rem può aver relazione puranche a queir ufficio di bollatore 
de' pesi che dalle epigrafi d'alcuni monumenti di questo ge- 
nere apprendiamo aver sussistito nella prossimità di quel tem- 
pio. Quantunque adunque egli non volesse negar recisamente 
la possibilità della spiegazione dello Hirfùhfeld tanto piìi che 
anche in epoca republicana si nominavano talvolta curatori 
per Tedificazione di un dato tempio , egli sostenne nondi- 
meno che nell' epoca dell' impero per mezzo de' curatores 
aedium sacrarum et operum publicorum sia stato provveduto 
a quel bisogno, ed appunto all' amministrazione di quei cu- 
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datori volle egli riferire il soprammentovato dispensator rcUiùnis 
aedium sacrarum ecc. Mise inoltre in dubbio la sagace spie- 
gazione del dativo, inclinando piuttosto a ritenerlo per' uno 
sbaglio deir intagliatore che avesse ommesso la s finale della 
prima linea. — Sghoene: bassorilievo di marmo greco pro- 
veniente probabilmente da Atene, e cbe appartiene alla classe 
delle celebri rappresentanze di cene fupebri, in ispecie ras- 
somigliando a quelle pubblicate dallo Stephani nel suo libro 
intitolato der ausruhende Berakles. Il rif. accennò le varie 
quistioni che s' aggiungono a cotal soggetto, rilevando il mo- 
dio cbe il morto porta in testa, e la tavola che gli sta in- 
nanzi, come distintivi d'una classe peculiare di quei rilievi. 
Presentò di poi un' impronta cartacea della grande iscrizione 
osca scoperta vicino alla porta Stabiana in Pompei e stam- 
pata . nelle collezioni relative del.Fiorelli e dello Huschke, e 
niostrò i calchi d'una bella serie di bolli oscbi che si leg- 
gono sopra tegole ed anfore pompeiane, inediti, a sola ec- 
cezione , d'uno pubblicato dal Mommsen [Unterital, Dial. p* 
184 n. XXVIII A), nel quale mostrò leggersi veramente ni. 
pupi. 6, e doversi ritenere l' e finale per abbreviazione del 
prenome paterno. 1 — Helbig: disegno di un' anfora già Baseg- 
gio, di soggetto nuziale (v. Ann. 1866 p. 450 segg. Mon. 
voi. Vili t. 35). — Henzen : tessere in osso copiate dal sig. 
dott. Schoene presso il sig. Alessandro Castellani a Napoli, 
una appartenente alla nota classe delle gladiatorie, alla quale 
anche le altre rassomigliano alquanto per la forma : 

1. 
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La tessera n. 1 spetta a Ser. Cornelio Lentolo Malaginense 
e Q. Gianio Bleso, consoli safletti neir a. 10 deir era no- 
stra. In qaella n. 4 forse potrebbe leggersi ABTIVS * GALLI 
(o CAILI?) GLkDiator centuria II, ricordando l'iscrizione 
Orelli 2566 che fa menzione di gladiatori qualificati come 
centurioni. Su' n. 2 e 3 il rif. non osò proporre alcuna con- 
gettura. 

Gennajo 18 : von Zahn: intomo a' tipi artistici della scrit- 
tura monumentale romana, proponendo in disegno quindici 
alfabeti diversi dal secolo VI della città fino a'tempi di Co- 
stantino. Avendo in primo luogo accennato alla stretta coe- 
renza sussìstente fra lo stile architettonico e la forma de' ca- 
ratteri scritti, espose, come nelle iscrizioni monumentali ro- 
mane si distinguono successivamente quattro tipi , e sono 
1 caratteri a tratti uguali rettangolarmente troncati ; 2 ca- 
ratteri a tratti uguali con aggetti cuneiformi; 3 caratteri a 
tratti incisi a chiaroscuro con aggetti angolari; 4 caratteri 
a tratti piegati. Aggiunse alcune osservazioni sulle differen- 
ze ovvie tra le formazioni antica e moderna de' caratteri ro- 
mani, e sulla derivazione delle lettere minuscole dalla for- 
ma abbreviata delle maiuscole. — Henzbn : epigrafi graffite 
scoperte a Monte di Fiori in Trastevere ( v. Bull. p. 12 
segg. ) — Kekulé : presentò la bellissima pubblicazione d'una 
coppa dipinta rappr. 1' eccidio di Troja ed insignita del no- 
me dell' artista Brygos, opera edita per cura del sig. dott. J7. 
Heydemann ; ^ e lodando grandemente tanto la diligenza usa- 
ta nell'esecuzione delle tavole, quanto la dottrina, colla quale 
l'a. n'avesse dettata la distesa illustrazione, toccò nonper- 
tanto alcuni punti, intorno a' quali dichiarò di non esser con 



QD^ altra iscrìzioDe osca di Pompei, che, restata inosservata finora, dai 
eh. G. de Petra novellamente venne pubblicata nella dotta sua me- 
moria sulle condizioni delle città italiche dopo la guerra sociale (Napoli 

1866) p. 68. Effsa dice cosi: v. sadiriis. v> aidiL — R. S. 

*■ lUupersis auf etner Trinkschale des Brygos ecc. von li. Hey* 
demann, Berlin 1866, 4 pp. 38 con 3 tawle. 



H 



/ 



dell' msTiTDto. 39 

lai di pieno accordo. Cosi, a cagion d'esempio , egli non 
credette dover riconoscere Ecuba in una donna che fugge, 
né Etra nella giovane condotta via da Akamas e segnata 
del nome di Polissena, non approvando la supposizione d'uno 
sbaglio neir iscrizione, alla quale T a. ha dovuto ricorrere. 
Gennajo 25 : de VIT : fece parola deir antica controversia, se i 
Brìttoni che militarono nell^ esercito romano, fossero un popolo distinto 
dai Britanni delP Inghilterra, e dove abitassero, quistione negli ultimi 
tempi toccata ^tinche dal Borghesi e da Ini lasciata insoluta. Espose 
priniia lo stato di essa 6no al momento, in cui venne pubblicato dal- 
V Àrneth il diploma militare delf a. 8S delF era volgare nel quale no* 
minandosi contemporaneamente esistenti nelP armata romana una coorte 
I Britannica milliaria ed altra l Brittonum milliaria secondo Topinionc 
• dello stesso Borghesi si deve ammettere decisa la distinzione delf uno 
dall'altro di quei due popoli, mentre solo rimane d' investigare la sede 
de' Brittoni entro i limiti deli' impero romano. Ammise intanto che, 
dove non era pericolo di confusione , dagli scrittori indifferentemente 
quei due po\H>\ì vengono chiamati o coir uno o coir altro nome, onde 
dedusse che la detta distinzione si deve nnican)ente riferire alla sede^ 
non già all' orìgine che egli ritiene comune; ed in prova dì ciò pro- 
pose l'esame di un epigramma d'Ausonio, nel quale un certo Silvio 
Bono è chiamato Britannus e Brito nello stesso tempo. Al contrario 
dove e' era pericolo di confusione , si soleva dagli scrittori osservare 
la distinzione introdotta da' pubblici documenti, che mostrò osservata 
anche ne' luoghi un tempo controversi di Marziale e Giovenale. Passò 
quindi a ricercare, donde giusta le testimonianze degli antichi avesse 
ricevuto i suoi primi abitatori la Bretagna, e provò colla testimonianza 
di Beda che i primi ì quali popolarono Tlnghil terra, furono 1 Britanni 
passati colà dal tratto Arrooricano, cioè dalla stessa Gallia celtica o 
belgica; dove non trovandosene traccia al tempo di Cesare, sostenne 
essersi essi colà portati per trasmigrare in quel!' isola. La qual' opi- 
nione egli mise in relazione colla notizia di Procopìo, che cioè al tempo 
suo i Brìttoni erano stanziati nell' iso^ Brittia, corrispondente, secon- 
do lui, ali' odierno lùtland , popolo numeroso , solito a trasmigrare 
ne' paesi vicini verso mezzodì ; e che affermò esser la madre patria 
comune tanto de* BriUoni che in tempi antichissimi invasero l'Inghil- 
terra, quanto di quei che a tempo dell' impero romano discesero sul 
suolo che fu \Hn da' Romani conquistato. — Espose quindi la vecchia 
sentenza suU' orìgine de' Brittoni nell' Armorìca, e dimostrata l' impos- 
sibilità che questa sia stata invasa da' Britanni fuggitivi dall'isola nel 
momento della invasione anglosassone , conchiuse coli' esame di due 
luoghi di Giordane che T Armorìca , già indipendente da' Romani nel 
451,. non potè essere invasa che intorno al 460 da' Brìttoni del con- 
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tineiitc che , anch^ essi vindicalisi in libertà, si erano avanzati nelle 
Gallie insieme coi Borgognoni già stanziati neir Alsazia e co^Francfai 
presso la Loira, se è vero ciò che narra quello storico che il loro re, 
chiamato dalf imperatore Antemio in sao soccorso contro Enrico re 
de^Goti, potè venir per mare alte foci della Loira con un corpo di 
12 mila Brittoni. — In ultimo si ridusse alla ricerca della sede di que- 
sti nel tempo di mezzo, quando cioè militarono neir armata romana, 
e per far conoscere anzi tutto, quale dovesse essere la popolazione e 
la forza 4ì essi, espose il numero delie loro coorti mentovate nelle la- 
pidi e ne^ diplomi militari , e sparse per tutto V orbe romano. Citò 
quindi un passo di Plinio ( N. H. IV, 106) che fra' popoli a' suoi giorni 
abitanti il Belgio nomina anche i Britanni da lui recensiti tra gli Oro^ 
marsaci e gli Amhiani , i quali negò esser stati una colonia di quei 
deirisola e stabiliti nel dipartimento chiamato oggidì Pcaso di CalaUy 
come avea supposto il d' Anville, dimostrando, come Plinio coir enu- 
merazione di quei popoli non segue regolarmente V ordine geografico. 
Egli invece esternò il parere, esser quei popoli stati stanziati nel Bel- 
gio lungo il Reno, e fece menzione d^ una lapide di Xanten, sagra alle 
McUres BriUae, le quali , siccome divinità locali, inducono a credere 
che, se non quella, almeno prossima ad essa deve essere stata la sede 
de' popoli, presso de' quali erano in onore colali divinità. Propose quin- 
di la congettura, essersi quel popolo assoggettato da Vespasiano, quan- 
do era legato della Germania a' tempi di Claudio , giacché la coorte 
I mil. de' Britoni, secondo i calcoli suoi, non può esser stata coscrìtta 
molto dopo l'epoca di quest'imperatore. Altre tribh peraltro del me- 
desimo popolo , stanziate al di là del Reno, opinò egli essersi assog- 
gettate da Trsyano , quando questi fu legato della Germania , ed aver 
appartenuto ad esse i BriUoni Ànavionenses. Menzionò quindi il rìf. 
l'erba britannica, da' soldati romani trovata pressoi Frisi, per confer- 
mar anche con questo riscontro la notizia, che al di là di quest' ultimi 
sia stata la sede originaria de' Brittoni, ossia l'isola Brittia; dalla quale 
scesero , secondo lui, sì gli abitanti dell' isola, e sì quei che da prin- 
cipio stabiliti nella Germania al di là del Reno, penetrarono dopo nelUi 
Gallia e vennero in 6ue ad occupar l' Armorìca. — Heubig : fram- 
mento di bellissimo vaso con rappresentazione bacchica. 

Febbrajo 1: Schoene: osservazioni intorno al tempio 
della Fortigna a Pompei. Siffatto ediGzio è rilevabile a cagione 
d^ un' apside nel fondo della cella , in cui anticamente ve- 
dovasi un' edicola particolare , sorretta da due colonne , e 
sovrapposta alla base della statua di culto. Leggesi sull'epi- 
slilio di cotal' edicola un'iscrizione (I. N. 2219), giusta la 
quale un certo M. Tullius M. f, ecc. costrusse aedem Far- 
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(una« Aug, solo et pequnia stia. Ora il posto, in cai è scoU 
pita r epigrafe, deve sembrar assai strano a chi la vuoi ri* 
ferire al tempio intiero. Ma un esame piii accurato delie 
parti relative del tempio avea insegnato al rif. che la sua 
apside non riposa sopra la medesima sostruzione massi(\cia 
che osservasi nel resto della fabbrica, ma piuttosto sopra una 
volta a sesto, posta fra quella sostruzione ed il muro d*una 
casa contigua, il quale anche prima che vi s'incastrasse la 
volta era già coperto d' un intonaco di stucco. I muri late- 
rali inoltre dell' apside sono d' un opus incertum di tufà 
giallo, materiale vilissimo che in Pompei non venne in uso 
se non neir epoche più recenti, laddove V optis incertum de- 
gli altri muri della cella è di materiale molto migliore. I 
medesimi muri in fine dell' apside e della cella pon hanno 
tra loro quella ligatura che anche neir opìis incertum nasce 
spontaneamente, ovunque due muri costruisconsi in pari tem- 
po. Il perchè conchiuse il rif. ravvisando nelP apside colla 
sua edicola un' aggiunta posteriore all' edificazione del tem- 
pio> e riferendo a questa sola edicola l' iscrizione summen- 
tovata, opinione confermata pienamente n),ediante altra la- 
pide ritrovata accanto al tempio e che ci insegna, esser stato 
il terreno attorno ad esso veramente area privata d'un M. Tul^ 
ìius M, f, — Helbio : una serie di disegni di dipinti pompe- 
iani riferìbili al mito di Dafne. Rilevò l'importanza di uno 
di questi dipinti esistente nella casa di Apolline e Coronide^ 
sul quale la giovinetta stante in piedi vicino al dio seduto 
fa vedere rami d' alloro sporgenti dalla testa e dalle spalle, 
il qual fatto esclude o^ni dubbio, che tutta questa serie ab- 
bia a riferirsi al mito di Dafne e ne si tragga una versione 
diversa da quella che ci vien raccontata nella letteratura con- 
servata. Propose quindi una statuetta di Silvano ed un arnese 
enimmatico lavorato in marmo, ambedue trovati negli scavi 
palatini del cav. Bosa. L' oggetto menzionato in ultimo luo- 
go ritrae una specie di banco, sulla cui sommità sono con- 
servate delle zampe probabilmente d' una pantera. Gonget-. 
turò il riferente, che quest' oggetto rappresentasse un lec- 
tisternio consecrato a Bacco colla pantera al di sopra. — Bbnn- 
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dorf: riferì inlorno ad udo scavo eseguito di recenie nella 
strada Peyroo a Vienna di Francia, riproducendo la descrì* 
mne esatta de' monumenti ritrovati pubblicata dal nostro 
corrispondente sig. Allmer. Sono essi monumenti nn vaso 
di terra nera che conteneva due ascie celtiche di pietra, re- 
sti d' un vaso d' argento , diverse lucerne , una moneta di 
Giulia Mammea, una pantera e quattro statuette di bronzo, 
due delle quali rappresentano Mercurio con caduceo, petaso 
e borsa, laddove le altre raflBgurano Ercole con clava e schi- 
fo. L'una di queste ultime offre la singolarità che non so^ 
lamento oltre la pelle del leone il dìo porta un pallio ed 
una tunica talare, ma che dietro della schiena sorge dalla 
base a modo di bastone un istromento enìmmatico, munito 
air altezza della testa dell' eroe d' un cilindro, dal quale esco- 
no in diversa direzione alcuiy chiodi terminanti in piccoli 
oggetti tondi. Siccome siffatti chiodi hanno una qualche ras- 
somiglianza con raggi spuntanti da nn centro , ed essendo 
il ridetto cilindro posto appunto dietro il capo d'Ercole, cosi 
volle credere il rif. ch'egli fosse inteso a far le veci del 
nimbo, di cui Ercole si vede ornato in monumenti antichi; — 
opera dì recente pubblicata dal dott. Kekulé , suMdi dea Ebe, 
riassumendone brevemente il contenuto e lodando in ispe- 
eie la dottrina e 1* accuratezza delle ricerche in essa istituite, 
e la siugolar bellezza delle annesse tavole, (v. Bull, in ap- 
presso ). — Henzen : ulteriori osservazioni sul significato, 
della voce sebaciaria ( v. Bull. p. 30); *— iscrizioni latine 
ritr in Albano dal sig. Lorenzo Fortunati (v. Bull, in appresso). 

II. SCAVI. 

Scavi di Pompei. 

Gli scavi di Pompei neil' anno passato si sono prose^ 
guiti con qnello zelo e nell'istesso tempo con quella savia 
precauzione di cui il mondo letterato va tanto debitore al- 
la direzione del signor commend. Fiorelli; il quale oltre di 
ciò ha posto mente alla riapertura degli scavi ercolanesi 
acquistando un bel terreno contiguo alle parti dissotterrate 
della città, dimodoché fra poco possiamo augurarci delle nuo- 
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ve ed importanti scoperte» di cui quel suolo mai sempre si 
è mostrato fertilissimo. Intanto però non sarà cosa né inu- 
tile né discara a' nostri lettori di dar succinto ragguaglio degli 
scavi eseguiti in quest' estate traile rovine di Pompei ; i cui 
risultati non sono riusciti straordinari, ma degni tuttavia del- 
la considerazione degli archeologi. 

Il quartiere che si è dissotterrato nel decorso dell' estate 
passata , è situato dirimpètto delle cosi dette terme stabia- 
ne, a destra della via stabiana per chi viene dai teatri ; dalla 
parte meridionale dà sulla continuazione della strada degli 
Olconiì, perla quale il Minervini, allorquando se ne scoprirò* 
DO le prime traccio, (Bull. Nap. N. S. VI p. 117 cf. Ant. 
Pomp. Uist. II p. 659 ss.) propose il nome di strada deU 
r anfiteatro. Il limite settentrionale di esso forma un vicolo 
distinto d' una pittura meglio del solito conservata di due 
serpenti (ved. Breton Pompeja p. 315, n. 76 sulla pianta) e 
di parecchi programmi che vi si leggono al disopra ; pure 
dalla parte di est la isola è limitata da un vicolo parallelo 
alla strada stabiana; il quale però, quando io ultimamente 
osservai quegli scavi, non era ancora del tutto dissotterrato. 
Lungo la strada stabiana si è scoperta una fila di botteghe 
con qualche stanza contigua, le quali però non hanno tale 
importanza da meritare una descrizione particolare; le iscri- 
zioni a graffito ed a pennello , rinvenute ivi e nel resto 
degli scavi medesimi saranno pubblicate fra poco dal signor 
dott. Zangemeister dietro copie che ne prese il signor dott. 
Nissen ; ond' è che io non ne trascriverò se non quelle po- 
che che hanno qualche interesse particolare, sia per i siti ove 
si leggono , sia per il loro contenuto. 

La anzidetta insula ossia il quartiere, meno quelle bot* 
teghe summentovate, si compone di due grandi case che 
hanno il loro ingresso principale dalla strada dell' anfiteatro, 
e si estendono fino al vicolo settentrionale. La prima di que- 
ste case dalla disposizione semplice e regolare e dalla de- 
corazione accurata e non caricata sì riconosce essere di epoca 
abbastanza antica. Lungo la facciata si eleva uno sporto a 
cui si ascende mercè alcuni scalini ai due estremi ; il Miner- 
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vini vi volle riconoscere un maenianum (1. e* p. 115, 196.) 
la qUal supposizione fa contestata dal Michaelis BalLdeirinst. 
1858 p. 129. I medesimi hanno divulgato le iscrizioni morali 
della facciata (ved. eziandio Pomp. Ant.Hist. II. p. 660) e dato 
notizia d' un capitello figurato di tufa col busto d' una Si- 
rena, il quale probabilmente apparteneva alla porta di que- 
sta casa medesima , ed attualmente insieme con on altro 
simile trovasi esposto nel cosidettò tempio di Mercurìoi 

Il piccolo corridojo d' entrata ha due soglie tra loro 
divergenti, delle quali 1' esteriore è parallela colla facciata e 
la strada, mentre queir interiore è parallela alla parete del- 
l' atrio 8 cui mette. Nel corridojo tra le due porte a mano 
d. v' è un piccolo compartimento accessibile dalf atrio e dal 
corridojo, il cui scopo non è del tutto chiaro, essendo esso 
troppo stretto per riconoscervi la cella del portinajo ; né 
conosco altro esempio di simile disposizione a Pompei. Dal 
corridojo ossia vestibolo si entra in un gran cavedio di m. 
11,45 X 17,30 il cui impluvio è costrutto di tufa e circon- 
dato di 4 X 6 colonne doriche del medesimo materiale. Sif- 
fatte colonne hanno le solite venti scannellature poco pro- 
fonde : il loro diametro alf altezza d'un metro dal suolo è 
di m. 0,57; la distanza delle loro assi sul lato luogo m. 1,68; 
soir altro 1,63. Originariamente vi era on intonaco fino e 
duro di stucco bianco, in gran parte tuttora esistente; in 
una sola colonna osservasi on ristaoro di mattoni. Delfepi- 
stilio noQ resta che ona piccola parte. 

Intorno al cavedio sono disposte nella solita maniera 
stanze di diversa grandezza. Accanto all' entrata a destra e 
a sinistra trovansi doe stanze (AB), ognona con doe piccole 
fioestre che danno solla strada ed hanno dal lato interiore 
ona graziosa decorazione di stocco. Qoesta disposizione ri- 
corre in altre case pompejane p. e. in ona della strada 
della Regina (la terza porta a s. prima di arrivare al foro). 
Vi sono poi soi lati longhi del cavedio nel mezzo doe 
camere aperte e qoasi direi ale (CD) a doe colonne ioni- 
co-romane che stanno nella linea dei mori laterali del ca- 
vedio; gli angoli però di questi mori sono caratterizzati da ante 
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(di m. 4,25 d' alt.). Precedono questa camera principale 
due altre, di cui quella a sinistra si riconosce per camera 
da dormire. Seguono poi tre altre stanze, due a destra, una 
a sinistra ed in questo ultimo lato havvi pure l' ingresso alla 
scala che conduce al piano superiore. Sul lato posteriore del 
cavedio si vede il solito tablino (6), ed a destra un altra stan- 
2a (H) che occupa tutto lo spazio tra il tablino ed il muro 
laterale della casa ed ha una sola porta sul cavedio ; a si- 
nistra però invece delle solite due fauces vi è uno stretto corri- 
dojo che forma la comunicazione dell 'atrio col peristilio, 
grande e semplice orto circondato d'un portico a colonne di 
mattoni. Il piano superiore infine pare fosse composto di po- 
che camere di cui rimangono ora i soli pavimenti. 

Alla semplicità onde è disposta la casa, risponde la 
semplicità della sua decorazione. Intorno alle pareti del ca- 
vedio e delle stanze ABGD a due terzi delP altezza vedesi 
una cornice spizzata di stucco; le pareti stesse hanno un intona- 
co di stucco bianco con piccoli ornamenti coloriti. Più ricchi 
ornamenti si ammirano solo nella camera che è accanto al ta- 
blino H e nelle stanze G e D di cui quella a d. è una spe- 
cie di cappella. Nel fondo cioè vi si vede un grande altare 
con un piccolo tempietto sopra, nel cui frontispizio è dipinto 
un Gorgoneion. Neir altare è incastrata una piccola tavola 
di marmo grigiastro con V iscrizione : 

GENlO • M N • eT 

Laribvs 
DVO • diadvmenI 

LIBERTI 

Il carattere delle lettere in cui tuttora rimangono trac- 
cio di minio , accusa un' epoca poco anteriore alla rovina 
della città. La lapide dedicata da due liberti al genio del 
padrone di casa ed ai lari, riesce interessante perchè ci of- 
fre quasi una trascrizione letterale delle celebri ^pitture pom- 
peiane de' Lari con in mezzo il genio , nel quale novella- 
mente lo Jordan Vesta und die Larenp. 15 ss., aveva di già 
rìèottosciuto il genio del padrone dì casa. Accanto al tem- 
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pietto a s. è dipinto un toro condotto al sacrifizio, a. d. un 
nomo ed una donna che stanno per sacrificare. Nelle dae 
colonne di questa stanza la parte inferiore delle scannellatare 
è ripiena di stucco rosso in cui osservansi parecchi graffiti; 
il più compiuto di essi è questo : 

ramoscello 
GINN A NIIRONIANVS XVI corona 

COIiVMBVS IiIBIIR h XXXVIIl P 

Da vestigia sicuramente riconoscibili nel suolo, nelle co- 
lonne e nelle ante, si fa manifesto che le inkrcolumnia fos- 
sero chiuse da cancelli di cui quello di mezzo aveva una 
porta. 

Nella stanza corrispondente a s. le pareti sono ador- 
ne di qualche figura volante e di piccoli paesaggi ; nelle 
colonne la parte inferiore delle scannellate è ripiena di stuc- 
co nero. 

• • 

Piii interessante riesce la decorazione della stanza H. 
Ivi sulla parete d'ingresso e su quella dirimpetto sono due 
quadri corrispondenti con rappresentanze allusive al mito 
di Apolline e Marsia: sulla seconda (m. 0,46 d'alt 0,47 di 
largh.) Apolline , distinto di corona e di clamide volante , 
avanzandosi verso la d. suona la lira ; a d. al suolo un 
omfalo intorno al quale si attorciglia un serpente. Dirim- 
petto (0,48 d'alt. 0,47 di larg.) Marsia, ignudo, ornato 
però d' una corona di pino (?) suona due lunghi flauti ; ac- 
canto (a d.) una piccola ara con sopra un panno ed un pedo 
appoggiatovi. A s. poi si vede ignudo e ritto, un fanciullo 
o fanciulla, che appoggiato sopra una colonnetta sembra gli 
rivolga la parola. Nel mezzo della parete a d. mirasi un 
terzo quadro della medesima grandezza incirca. A d. vedi 
assisa una donna (Venere?) voltata a s., ignuda meno un panno 
che le cuopre le coscio e le gambe; i suoi capelli sono or- 
nati di diadema , i piedi riposano sopra una predella. Nella 
sinistra regge un grande scettro, mentre colla destra afferra 
uno specchio ove ammira la sua persona e che le è offer- 
to da un Amorino. Dirimpetto a lei sta un giovane ignudo, 
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muDilo però di sandali, appoggiato col braccio sioistro sopra 
una specie di ara alta con due scalitli, il quale colla mano 
manca prende un panno che riposa suir ara. Alle sue for- 
me molli e delicate ben convengono gli ornamenti quasi 
muliebri , quali sono i braccialetti al braccio destro superiore 
ed alle giunture delle mani e de' piedi , una collana poi e 
due grandi vezzi di perle che gli scendono dalle spalle in* 
crocicebiandosi sul petto. Sopra la sua fronte si vede una 
stella di otto raggi. Mei fondo del quadro si distingue una 
colonna ; ed /è da osservarsi che il giovane e T Amore so* 
no illuminati dalia s.> la donna dalla d.; libertà della quale i 
pittori pompeiani spesso si servirono. Del resto il quadro si 
distingue per un colorito più profondo ed armonioso del so* 
lito. In quanto al soggetto rappresentato, quel giovane a s. 
offre una diflScoltà palpabile, almeno manca peranco una spior 
gazione suflSciente della stella al suo capo. Debbo al signor 
Helbig la conoscenza d'un' altra simile pittura, strada d' Iside 
n. 9, che in questo Bullettino 1861 p. 139 venne riferita 
ad Adònide, e. d'una terza presso Zahn I, 69. — Due altri 
campi della medesima parete e quattro delle altre pareti era- 
no decorati di figure di Muse nel mezzo ; una di esse è 
quasi interamente distrutta ; le cinque superstiti non offro^ 
no niente di particolare. 

Meno regolare si è la pianta dell' altra casa contigua , 
nella cui disposizione chiaramente si travvedono parecchi cam- 
biamenti successivi ; non essendo però compiuto lo sterra- 
mento dell'isola, quando ebbi agio di studiarla nell'autun- 
no passato , non potei arrivare a distinguerli con piena si- 
curezza. 

A sinistra dell' entrata scorgi una bottega, a destra pìii 
altre, allora in parte ancora nascoste sotto la terra. L'atrio, 
nel quale per una rovina del pavimento si era palesata una 
grande cisterna, fa vedere le solite 'proporzioni e la disposi- 
zione regolare, meno la circostanza, che alla sinistra mancano 
le stanze solite a trovarsi in quella parte. Le pareti sono 
semplicemente decorate di spartimenti in istucco rosso di- 
stinti di strisele bianche con qualche ornamento colorito. 
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Sulla seconda di queste striscie a s. vi è graffito sabi-^ 

nisj che è la sola iscrizione osca trovata in questi scavi. 
Neil' angolo d. del muro d' entrata trovasi un altare dei Lari 
con piccolo tempietto simile a quello sopra descritto ; le sue 
proporzioni alquanto pesanti ed il lavoro di stucco non molto 
squisito lo ascrivono ad epoca tarda. Le stanze intorno al- 
1^ atrio sono semplicissime » nel mentre che la decorazione 
del tablino coi suoi prospetti architettonici, con varie drap- 
perie e parecchi quadri tigurati rammenta la soverchia ric- 
chezza del rococcò. Nel mezzo delle pareti laterali era- 
no su fondo azzurro due quadri, dei quali quello a d. è quasi 
interamente distrutto ; ne è conservato soltanto il frammen* 
to d'un gruppo di Amorino e Panisco , analogo a quello 
pubblicato p.e. presso Mueller-Wies. DenAm. d. a. iST. 1144,551. 
La pittura a s., che rappresentava un Ermafrodito dormiente 
snudato da un Satiro, è slata levata e trasportata nel Museo 
Nazionale di Napoli. Dal tablino si ascende mercè due sca- 
lini ad una stanza bislunga disposta in direzione trasversale 
colla quale dalP atrio e' è eziandio un'altra comunicazione 
per mezzo d' un piccolo corridojo accanto al tablino. Nel 
mezzo di detta stanza che potrebbe dirsi un ninfeo , vi è 
un bacino con varie fontane appoggiato al muro sinistro e 
dagli altri lati circondato d'un portico di nove colonne la- 
terizie coperte di stucco, con una specie fantastica di capi- 
telli dorici. Quel muro a s. conforme alla piii parte delle 
pareti che servono di .fondo a fontane, è decorato di arbn* 
sti ed uccelli dipinti. Traile iscrizioni graffite sopra queste 
pitture evvi una abbastanza graziosa, che dice cosi: 

DAPNVS • ASIATICVS 
CVIIII • SVA APNA 
lONICII HIC UT 

VBiQVlI 

Al disotto è disegnato una corona ed un. ramo di palma, 
dietro cui si legge un'altra volta: DAPNVS ASIATICVS. Con- 
tigne a questo muro sono due stanzoline con decorazione 
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quasi ÌRteramenie distrutta ; dirimpetto poi un' altra stanza 
a forma di tabiino ed accanto l'ingresso del piano superiore 
di cui non rimane quasi niente. 

Veniamo infine a quella parte della casa che è situata 
dietro il ninfeo. À d. vi si entra in una camera abbastanza 
grande di m. 5 di larghezza sopra m. 8,50 di lunghezza; 
il muro laterale a d. è tutto rovinato , gli altri benché in 
istato migliore, sono malandati anch'essi. La decorazione è 
semplice e di esatta esecuzione: uno zoccolo con fiori ed 
arbusti che corre intorno ; il muro a. s. diviso al disopra 
in cinque compartimenti ; su quella del fondo tre altri e due 
poi ai due lati dell'entrata. Il maggiore interesse però di 
questa stanza consiste in due quadri disgraziatamente mal 
conservati. Nel mezzo cioè del muro di fondo vi è una pit- 
tura di m. 1,62 d'altezza ed m. 1,15 di larghezza, il cui 
soggetto a stento si riconoscerebbe senza le iscrizioni per 
avventura in essa leggibili con sufficiente chiarezza. Evvi 
cioè Orfeo fralle Muse cop Ercole Musagete. Il convento 
si è fatto a cielo aperto presso ad una collina ardua, a pie del- 
ia quale è assiso Orfeo (OP<l>€YC) vestilo da citaredo , e 
suona la lira ; egli è voltato ad., ove stanno Euterpe (€Y- 
TEPTTH) con una lira e Talia (9AAHA) le quali tengonsi 
avviticchiate. A s. poi si vede dal dorso Ercole (HPAlftHZ) 
assiso sopra là pelle leonina ; la sua clava è appoggiata ad 
un'alto del suolo. Al disopra di lui, cioè dietro Orfeo, ev- 
vi un altro gruppo di due Muse tra loro avviticchiate , l' una 
delle quali è distinta dell' iscrizione OYPANIH, mentre Tal- 
tra, tult'involta in un panno bianco che le cuopre pure la testa, 
rammenta eziandio pel suo atteggiamento le celebri figure 
di Polinnia. Tra questa coppia ed Orfeo stesso vi è nel fondo 
un'altra figura assisa (T€PyiXOPl\). Sulla collina sono 
assise due altre figure , oggi quasi disparite, alF una delle 
quali vedesi ascritto M€AnOM€N||i^ In fine più sopra su 

d' up' altra collina più lontana distingoonsì traccie d'una don- 
na, a ciò che mi parve , con vestiario bianco , ed accanto 
il resto d'una iscrizione \^KH, che è manifesto essere la fine 
d'un nome; siccome però nessuno 'dei nomi delle Muse vi 

4 
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combina, dovrà forse pensarsi ad 6YPYAIKH. Ben possi- 
bile almeno, si è che V artista abbia rappresentata la con- 
sorte di Orfeo come attratta dal canto del marito tanto di 
lei amoroso. Sfortunatamente lo stato del quadro non per- 
mette un giudizio sicuro né sopra questa circostanza né so- 
pra le particolarità delle altre figure, le quali sarebbe tanto 
interessante di confrontare con altre pitture, anzitutto con 
quelle delle Muse ritrovate nel 1755 (Pitt. Ercol. II t. 255) e di- 
stinte anch' esse da iscrizioni. La parte superiore a d. colle 
quattro altre Muse é del tutto perduta. 

[sarà eontinìiato,) 

B. SCHÒIfE. 



III. MONUMENTI (1). 
a. Graffiti e dipinti pompiiani. 

In tre edifizi pub1)lici di Pompei, nel teatro maggiore 
cioè, neir anfiteatro e nella basilica, trovai i seguenti graf- 
fiti, che sono altrettante reminiscenze di un medesimo di- 
stico. 

1. Sulla parte esterna del muro orientale della scena del 
gran teatro si legge in finissimi segni : 

sic AD • MIBOB PABIIIS 

BVNA 

TU NON CIICIOISII 

Le ultime quattro lettere sono poste un po' più in alto della 
riga seconda ; ma il confronto de* numeri seguenti rende certe 



^ L^ articolo presente , cbe già da qualche tempo trovavasi nelle 
mani della Direzione, per sovrabbondanza .di materiali piii urgenti, si 
è dovuto ritardare fin a questo momento. Si confronti peraltro l'arti- 
colo di simile argomento inserito nel Bullettìno 1865 p. 179-192. 

LA DIREZIONE 
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che appartengono alla medesima epigrafe, dovendo leggersi 
RVtNA. 

2. Nel corridojo dell' anfiteatro, posto a sinistra dell'in- 
gresso settentrionale, cioè sai maro sinistro fra il terzo ed 
il quarto degli ultimi pilastri, scoprii il seguente graffito, del 
quale ad onta deiroscurità ivi regnante e dell' indurita ce- 
nere attaccatavi , credo poterne garantire la lezione. Egli 
dice : 

ADMIROR TU • PARIES NON GEGIDISSE- 
QVI TOT • SCRIPTORVM TAEDIA SVSTINEAS 

Alla fine della prima riga dopo cecidisse non vidi altra let- 
tera, solamente qualche linea curvata. 

3. Nella tavola tanto ricca d' interessanti graffiti S che 
proviene dalla basilica e che ora si conserva nel museo nazio- 
nale» cioè sopra l'iscrizione riportata ^ dal Garrucci t. XYI, 10 
ho letto io le seguenti righe assai danneggiate : 

sic 
ADMIROR O PARIENS TE NON CECIDISSE -iSQViTOT 

SCRIPTORVM TAEDIA SVSTINEAS 

Nella prima riga fra le parole cecidisse e qui erano da sei 
a sette lettere, le cui ultime N (ossia RI?) I (ossia E?). Il 
distico dunque diceva così : 

Admiror paries te non cecidisse [ruinist] 
Qui tot scriptorum taédia sustineas. 

i p. e. Garrucci Graffiti t. IV 6; V 1 e 2; V 5, io quest^ ultimo 
però leggesi : Quisquis amat, calidia non dehet fonlibus uti, Nann nemo 
FLAMMAS ustus amare potest^nonflammis come hanno letto Wordsworth 
ed il rev. Padre Garrucci. 

2 Noterò in quesf occasione che le parole ACILYX. AGILYX, con- 
giunte dal Garrucci colle seguenti e da lui spiegate un homme ayant 
une vue pergante né appartengono alle seguenti né dicono altro che 
ACTI • VA • I AGTi • \A ; il resto però dice cosi: DE NOCTe • 

MVLTA • CV • • *VRREXlT • MEV (ossia N) lYS IB • 

I EST NON ST? PROFlCISClTVR, forse due senàri. Al di- 

sotto leggesi il principio DE NOCTEM • • un' altra volta. 
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L'ultima parola deir esametro resta disgraziatamente incer- 
ta. Questo epigramma dunque, volgarissimo allora in Pom-. 
pei I rammenta quelle iscrizioni di monumenti , in cui si rac- 
comanda di non voler scrivere sopra di essi, iscrizioni tratta- 
te dall^Henzen nella Gazzetta archeologica del Gerhard 1846 
p. 242, e 295.; Creili 4751, 4820, 6566, 6975, 6976, 
6977. (Reines. p. 1031, 47) 1. N. 5480. Gli scriptores o 
inscriptores menzionati in esse furono a buon diritto dal- 
l' Henzen presi per una speciale classe di uomini iippegna- 
ti, prima delle elezioni magistrali, in parte dai medesimi can- 
didati a dipingere ^ i programmi d' elezione, oppure di far 
^partito per loro nel popolo. Giacche non posso convenire 
coir Avellino , quando dice (Bull. nap. 1847, p. 118.) : « ma 
» ciò non par probabile, quando si studii in Pompei la fog- 
» già capricciosa e manifestamente tumultuaria con cui que- 
» sti voti in favore dei òandidati scrivevansi e depennavan- 
» si ». All'incontro ho osservato, che spesso i programmi 
dei medesimi candidati sono scritti dalla stessa mano; ed 
indi si spiega nei medesimi nomi la ricorrenza di certe sin- 
golarità. Così la legatura di lettere non ovvia che in anti- 
chi programmi, cioè V M (nella maniera come C. I. L. I, 
566. V. 8) nei nomi di Licinius Faustinus^ ove però dai co- 
pisti fu per lo piti trascurata, p. e. Dissert. Isag. tab. XI e 
Rapporti 11 Agosto 1814.; poi Q. POSTVMIVM. PROCVM 
(Rapporto 19 Luglio 1853 ; Bull. nap. 1854 , p. 51 , e 
1856, pag. 37.) ; Q. POSTIVM. PRpCVLVM fBull. nap. 
1854 , p. 50 ) ; in modo da propendere ad attribuire 
alla medesima mano le parole Q. POSTIVM MODE- 
STVM (Rapporti ed. Fiorelli II p. 164, e III p! 70 ove 
nel codice dei Rapporti del quale si servi il Momimsen si 
legge PVSTIVM e POSTIVM) ; così trovasi pure in alcuni 
programmi di G. Calventius Sittius Magnus IlV* R invece 
di IlVIR (Rapporto del 15 Gennaio 1763 , Museo borb. XIV, 

^ Come lo dimostra specialmente V iscrizione pubblicata dallo 
Huebner [Monatsher. rf. JJeW. -4/cad. 1861 p. 802 ) delDew* Bormani- 
cus da Uxama in Ispagna ; essa finisce col distico : Quisquis honorem 
agitas, ita Ce tua gloria servet, Praecipias puerOy ne linai hunc lapidem. 
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relais, p. 19 ed in uno inedilo). A ciò si aggiunge che non 
di rado i scrittori nominano sé stessi come Àscaules, Fio- 
rillusy Infantio^ Issm, Parem, Paris, Secunàm ed altri. Nei 
lìostri graffiti gli scriptùres senza dubbio non sono altri fuor 
di quelli che hanno imbrattato le muta di scritti in ogni 
maniera. — Produco in questa occasione un graffito inedito 
dì una cella della domtAs liberiana sul Palatino che dice : 

noAAOi • noAAA • enerPAYAN 
creo MONOC OYnerPAS'A « sic 

t^poL^oL (ossia ot3 [x I] nb^paìlfoc). 

Sopra i tre graffiti pompeiani, i cui autori del resto sembra 
che fossero poco familiari alla metrica , rileverò specialmen- 
te, che la separazione di parole cdmposte, come nel N. 1. 
AD- MIROR, non di rado si trova in iscrizioni paretarie pom- 
{ieiane: p. e. Henzén 6971, de. albàtore, Fiorelli giorn. degli 
scavi 1862 p. 46 de. aitante ; Bull. liap. 1859 , p. 67 de. . 
conlra (secondo la mia lezione) ; Rapporti 15 Luglio 1813 
In. fantione, Fiorelli ibid. 1865, p. 2 SERI BIBI. (Hiibner 
ha raccolto esempi tolti da iscrizioni lapidarie C. I. L. 1, 
p. 609 col. 4, cf. Marini Arv. p. XCI. d. y. punti). Inol- 
tre si noti nel N. 1. CECIDISE e nel N. 3, V errore di 
scrittura PARIENS iii vece di paries. — 

Del tutto enigmatico mi è restato finora un graffito ri- 
petuto in quattro diversi siti di Pompei: 

4. Leggesi nella pittura ora conservata nel Museo nazio- 
nale (Bull. nap. 1859 p. 69 seg.) tolta dal 12° pilastro del 
lato settentrionale del vico dei soprastanti (contando dal vico- 
letto delle terme verso ponente): 

III! II ililM II ì> . . im II RV IIII II NVS 

5. Poi nella stalla della casa delle colonne di musaico 
(Breton. ed. 2, p. 234, linea 6.) 

HII . RII . DII . MII . RV . MIINVSS\ 

i U secondo F della seconda riga i corretto dallo scrittore da P. 
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ed al disotto 

M il . RII . DII.MII . BVMLIIVS 

Il li R li D li MY 

6. Quindi nella Basilica (ora nel Museo nazionale N. 
1643.) in una medesima riga: 

HINlIfyM . MALYM . FIT GONTBMNBNDO . ìf AXTMVV tfBIfBDBVEaynNYS 

onde Wordsworlh p. 23 , ha fatto Qy[odì] CREDE [mi non 
cantemnendo] ERiT MINVS, non solo facendo contro la verità 
cominciare una nuova riga dopo la parola maxumum^ ma 
indicando pure lacune, delle quali non esiste vestigio 1. 

7. Leggo così Tiscrìzione riportata dal Garrucci tav.XXI, 
b, da me però non ritrovata ^: 

Mll NI! DII MII BVME (ossia 1) NYS. 

8. Seguono alcune iscrizioni erotiche e prima una me- 
trica, nella quale troviamo di nuovo che lo scrittore non fu 
metrico di professione , e che neppure riuscì ad esprimere 
chiaramente le sue idee. La medesima sta sopra una tavola 
della^ Basilica, ora nel Museo nazionale (ov^ è pure l' iscri- 
zione presso Henzen 7295} ed è molto difficile a. leggersi. 
Alcuni frammenti di essa li ha di già comunicati Otto Jahn 
Berichte d. saechs. Ges, 1857, p. 27, dietro copia del Mom- 
msen : 

SI POTIIS . %l NON VIS . GVR 6AVBIA 

DIFFeRS SpEMQVII . F0VE8 BT 

CRàS VSQVil REDIRB IVBBS 

GO COGE MORI Q V I I M 
5 BINE Te VIVERE . G06IS 
. MVNVS ERIT . CERTE NON 

GRVGt ASSE BONI . QVOD • SPBS 

ERIPVIT . SPBS . GERTB . RBDDIT . AMANTI 

QVI HOC LEGET . NVNC . QVAM . POSTEAC . 
10 ALIID LE6AT NVNQVAM SIT SALVOS qvi svpra scribi. 

VBRIIDIGIS HEDTSTO 

FELIGlTeR 

^ L'iscrizione riportata dal Garrucci VII 14 non è la medesima , 
corpe suppone Tedìtore; questa sta piuttosto sulla tavola n. 1638. 

^ Come V editore ne abbia letto la prima parte, si può arguire da 
quello ch'egli dice p. 101, lin. 11. 
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Ho riprodotto in corsivo le lettere più danneggiate. Nella 
riga 4, prima di go non può esser perduta una lettera, ma 
bensì forse dietro tuie5 nella riga 3. ; nella riga 5, non po- 
teva esser scrìtto cogis o coges e neppure alla riga 8, red^ 
dit reddet; le prime otto righe, per quanto parve a me, 
sono scritte dalla stessa mano, le righe 9-tO 6no alla pa- 
rola salvos da .un' altra ; qui supra 8€ribi[i] la cui termi- 
nazione non è sicura (Mommsen lesse scripsit)^ da una ter- 
za ; da una quarta inGne le righe 11-12, vere dicis; Htdy- 
sto feliciter, — I versi dicono : 

Si potes et non vis^ cur gatidia differs, 
Spemque fovea et eros usque redire juhes ? 

[Er]go coge mori, quem sine te vivere cogis : 
Munus erit certe non cruciasse boni, 

Quod spes eripuit^ spes certe reddit amanti. 

Al primo esametro manca un piede ; libertà che si permi- 
sero anche moderni fabbricatori di versi. Al principio del 
terzo verso credo difficile trovare altro supplemento di quello 
da me proposto. Non è mia colpa , se Tidea {At mori co- 
ges quem sine te vivere coges o col Jahn pritu mori quam 
sine te vivere coges) facile a capirsi iìi espressa stortamente ; 
nemmeno è mia colpa, che sine te sia scritto invece di te 
sine (o piuttosto forse quem sine te invece di sine te quem 7). 
L'andamento delle idee di quest'infelice amante sarà stato 
quello : e Perchè differisci il compimento dei miei desideri 
da un giorno all' altro ? perchè non la rompi piuttosto con 
me 7 Certo sarebbe per me quasi la morte ; però peggio anco- 
ra della morte stessa sono i tormenti cagionati a me da 
quel tuo perpetuo differire e dall' eccitare che fai sempre 
nuovi desideri ; ma la speranza non abbandona mai il cuore 
dell'uomo. » Di interesse è la reminiscenza di Tibullo II 
6, 17: Tu miserum torques^ tu me mihi dira precari Cogis 
et insana mente nefanda loqui. Jam mala finissem leto, sed 
credula vitam spes fovet et fore cras semper ait me/ttis, spes 
alit agricolas etc, — Nelle dirae imprecationes che seguono 
'dielTo i versi , accennerò alcune singolarità grammaticali. 
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Nuncquam trovasi (sebbene non diviso in due parole come 
qui) presso Smetius f. 113,9-Graier 948,10 ; posteac a sa- 
pere mio è nuovo ed è nato forse da una confusione dì 
posthac, se non è a preferirsi ^ di rammentare la forma osca 
post-exac della tavola Santina 8 e 23 (Mommsen Vnterit. 
Dial. p. 145 seg. cf. 265). Si è egualmente nuovo aled 
invece di alid (v. Bitscbl, de declinatione quadam laL recon- 
dit. Bonnae 1861 p. 8 seg. e 9uppkm, p. IX. Gorssen, J^'l. 
Beitraege p. 298 e 565) una forma , la quale sembra sìa 
favorevole alla supposizione del Ritschl di una declinazione 
in 68, in cui però mi avviserei vedere una debilitazione del- 
Vi in e 2 (Corssen Aussprache I p. 267 seg., Beitraege p. 
548 seg.). 

9. Nella casa N. 22 del vico del balcone pensile stan- 
no sul muro sinistro del portico le seguenti parole dettate 
dalla gelosia: 

NIYCHIIRATIIV Niycherate v 

ANA SVCGVLA ana succula 

QVII AMAS qu(à)e amas 

niLICIONII Felicione{m] 

UT AT PORTA et at porta[m) 

DIIDVCIIS deduces (= deducis come pare) 

ILLVC illuc [=illud) 

TANTV tantu[m) 

INMIINTII in mente 

ABIITO [h)aheto 

Le lettere sono incìse ben profondamente come da mano 
appassionata; la lezione è certa. Cotesto graBBtoha un interesse 
speciale per le sue forme di latinità volgare. Nuova è la scrittu- 
ra Niycherate invece di Nicerate , intorno la quale noterò 

A In un grafGto inedito leggesi ILLVNC invece di iUnm ( nella 
via degli Augustali al pilastro sinistro della prima bottega presso 
Breton p. 59, a contarsi dal foro); cf. dappresso al n. 9ILLYG invece 
di illud, come credo, e non invece di illum, 

: 2 Agli esempi conosciati della debilitazione delP i in e neUe ter- 
minazioni verbali, come pugnàbet Henzen 6170 (da Pompei), dicet 
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che non mi sembrassero arbitrar] i tratti che costitoiscono 
la terza lettera Y, e che consegaentemente non abbia a leg- 
gersi Necherate. La parola suceula qai adoprata per ingiuria^ 
ricorre come an nome in un programma di Mi Cerrinius 
Vatia, Rapporti 31 Genn. 1827 SVCVLA • fiOG [at). - 
D' altronde la scrittrice sembra aver omesso la &ne del suo 
pensiero. 

10. Lessi sulla parete settentrionale dell' atrio della me- 
desima casa: 

ISTHMYS • SVCCUSSII * VBIQVH * SALVTII • UT QVOD TU BOGAVI 
VT QVOD y IVRASTI 

Neppure Istmo ha condotto a termine il suo pensie- 
ro. — Nella riga 2 evvi cancellato dallo scrittore un V dopo 
la parola quod. 

{sarà continuato.) K. Zangemeister. 



b. Di una patera in terra rossa con iscrizione etrusca^ 
scoperta nel territorio di Reggio [Emilia)» 

È ben noto il nome del sig. Gabriele de Mortillet a 
tutti coloro che si occupano di quel ramo di studi archeo- 
logici concernente i primordi della vita sociale dell' uomo 
e le orìgini e i progressi della civiltà , dietro la scorta degli 
utensili in pietra, in osso, in bronzo, in ferro, e degli avanzi 
fossili deiruomo stesso e di vari animali, che vennero fuori 
da molli scavi nelle varie contrade di Europa. Avviene in- 
fatti di dovere spesso, su tale argomento, consultare i suoi 
utilissimi Matériaux pour servir à V histoire primitive et 

Garrucci graffiti tab. XII 1 (da Roma), tutti e due visti jda me, ag- 
giungo ora i seguenti tolti da due graffiti pompeiani (della casa di canto 
all' occidente nella via degli Augustali , e del vico del lup^narp. ) 
DICIID NOBIS SINIIROS ecc. e PIILIIGRIO DIGIIT ecc. e n. 9 Dli- 
DVCIIS. 
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philosaphiqw de r komme, che egli periodicamente roelte io 
luce a Parigi. Onorato dalla benerolenza di quel dottò, per 
sao mezzo tni gianse alle mani il Incido di una iscrizione 
tracciata a graffito nel fondo esterno di una coppa o patera io 
terra rossa venata faori da una terramare del Reggiano neirS- 
milia, in seguito degli scavi e delle ricerche del cb. sig. prof. 
Chierici di Reggio, uno di coloro che, come lo StrobelJI Pigo- 
rini, il Gastaldi, ilLioy ed altri, si occupano dottamente itell'Ita- 
Uà settentrionale, edin relazione alla nostra antica 8torìa,diqael- 
le minuziose indagini geologico-archeologiche , che entrano 
appunto nella cerchia degli studi coltivati con tanto saccesso 
dall' egregio sig. De Mortillet. — La notizia di queiriscri- 
zione mi parve includere un interesse più che bastevole a 
farne subbietto di verbale communicazione in una delle a* 
dunanze del nostro Istituto (v. Rull. 1866 p. 98). Nel desi* 
derio però di renderne meglio informati i lettori del RuUetlino, 
ne diamo qui appresso il facsimile: 




Non può dubitarsi , a mio avviso, cb' essa non sia etrosca. 

Meno sicuro ò il modo> con cui, nella rnente di chi la de- 

*1tneò, voleansi divisi, leggendo, i nomi che la compongono,- 

relativi o al possessore o alla fabbrica di quell' utensile. A 
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me sembra che la maggior probabilità stia per la lettura in- 
cominciata dalla linea tangente al digamma ^^ che troverà 
obliquamente il centro del circolo, e proporrei perciò di leg- 
gere o 

ovvero 

(VELN, o VELV ARNES = Volnius, o Velius Amiui (?) «) 
Il nome stesso ARNES, che sembrami chiarissimo, ha una 
impronta evidente umbro-etrnsca, siccome avviene della voce 
VMfiVà ravvisata dal eh. Fabretti in fondo di una tazza ve- 
nata fuori dagli scavi di Marzabotto con tanta accuratezza e 
con tanta critica illustrati testé nel lavoro speciale ed' utilis- 
simo deir egregio conte Gozzadini 2. Pruovato poi V etra- 
seismo della nostra epigrafe , V importanza del monumento 
in discorso sta soprattutto nel luogo del ritrovamento. Ed la- 
vero se l'asserzione dei sigg. Strobel e Pigorini escludente 
la presenza di qualsiasi coccio etrusco nei prodotti delle ma- 
riere dell' Emilia 3 è giusta , la patera rinvenuta dal prof. 
Chierici sarebbe il primo monumento che interverrebbe a 
modificare il risultato di quei prodotti. Oltredichè essa è pre- 
ziosa a causa della varietà degli avanzi etruschi scritti venuti 
fuori da scavi operati nel suolo dell' Italia transappennina , 
ove Tetrusca confederazione si estese un dì con il suo tri- 
plice dominio, e la sua civilizzatrice influenza. Abbiano adun- 
que gli egregi sigg. prof. Chierici, e 6. de Mortillet le nostre 
azioni di grazie per la notizia della scoperta, di cui qui tenni 
brevemente proposito. 

Giancarlo GoNESTAsaB. 



i Gf. Glos9. Ual. s. vv. ARNA, ARNAL, ABNALIA. 
s Di ufC antica necropoli a Marzabotto nel Bolpgneae ecc. ed ivi 
p. 30-31. 

s Le terremare e le palafitte del parmenee p. 145 nr. 3. 
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Le ieslament (Tun Lingon, lettre à ilf. Henzen. 

Vos Anoales de 1864 p. 204-210 ont publié le testament que le 
proifesseur Kiesslicig a découvert sur un parchemin Bàloìs et qu^ il a 
anooté dans une pubiication académique, intitulée Anecdota Basileen-^ 
sia I, Basel 1863. 

Les eiTorts réunis de plusièurs sarants ont certaiuement beaucoupì 
contrìbué à nous faire apprécier la haute valeur de ce documenl : 
je ne crois pas cependant qu** ils aient épuisé la matière. Veuìllez 
dono me permettre d^y revenir et dVn faire ressortir rimportaoce 
historique, qui paratt avoir échappé à tous : je serai aussi bref que 
possiblé. 

Le nom du testateur n'est poìnt veuu jusqu** à nòas ; mais par 
un heureux hasard^ sa patrie se trouve indiquée dans le texte, secon- 
de feuille ligue 6. C^est la civilas Lingonum , à la^uelle appartieni 
Tauteur anonyme du document. Yoìlà un détail précis qiii peut servir 
de base à nos observatìons. La tribù Gauloisé des Lingons nous est 
connue par plusienrs passagés des anciens autettrs &. Sans avoir jamais 
JDué un ròle hìstorìque, elle s'est pourtant signalée par un fait extré- 
inement curìeux, dont nous devons la connaissance aux histoires de 
Tacite 2 et de Dion Cassius &. C^est ajprès la chùte de la dynastie des 
Gésars qu^ un Lingon lulius Sabinuf fait valoir ses droits de succes- 
Sion au tróne imperiai de Rome. -Tacite nous peint cet hommeainsì: 
Super insitam mnitatem falsae sHrpis gloria incéndehattBTj proaeiam 
suam divo lulio per Chillias bellanii corpore alque adulterio ploeuts- 
se ^. Les mémes traits sont répétés par Dion, qui donne à Tauteur 
de la rébellion Tepithète de avijp TrpwTo; twv Ar/yovwv. D'après ces 
témoignages, on ne saiirait guère douter que le nomen gentile de Ju- 
lius, assez surprenant pour une famille Lingonne, n''ait été choìsi par 
Sabìnus comme affirmant sa préteudue parente avec le vàioquear des 
GauleSy le divin Cesar. J'appuie sur ce poiot, puisqu^il doit me four- 
nìr un rapprochement très curieux entre les deux Lingons, celuì que 
nous connaissons par son testament et le Sabiuus des aiiteiirs pré- 
cités. II semble clair en efifet, que Tauteur du testament portait aussi 
le nom de Julius et qu^ il diflérait de Sabinus uniquement par le prae- 
nomen et tagnomen, qui seuls nous restent à connaitre. Sans doute, 
la partie conservée de notre document ne fournit aucune preuve di- 



1 Taciti hittoriae i, 67, frontini ttratagemata 4, 3; 14: òpulentiiiima 
civitat. 

2 Hittoriae l, 55 et 67. 

3 66, 3 et 16. Lisez le récit de ces éTéoeinents chez A. Thierry. 
* Tacili hittoriae 4, 55. 
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recte de catte assertioD ; mais toat en cachant le oom du testateur , 
elle nous donne celuì de son nepos^ c^est-à-dire de son peiit-fiU, sì 
Ton s''ea tient au sens littéral de cette désignation, on da petit-fils 
.d^un frère ou d'une soeur, si nous aimons mieux une expression moins 
exacte et certainement bannie d'une acte judicìaire. *■ Le noni de ce 
petit fiis est inscrit à la page seconde, Iroisième ligne, de la manière 
suivante : Sex. Julius Sex. Juli Aquilini filius Aquila, Voile dono un 
Lingon Julius, fils d'un Julius et petit-fils du testateur, qui d'après 
cette indication doit avoir porte le méme nomen gentile» Je crois la 
preuve de ce feit irréfragable et me hàte d'en exposer les conséquen- 
ces, qui sont à la fois évidentes et d'une grande importance bistorì-r 
que. Dorénavaut en efiet osera-t-on nier que l'auteur du testament 
Bàlois appartenait à la famille méme du rebelle Sabinus, qui en pré- 
tendant succèder au tròno des Gésars s'attira la terrible vengeaoce de 
Vespasien ? L'un et Tautre sont Lingons, Tuo et l'autre distingués par 
le nom célèbre de Julius, l'un et l'autre en6n illustrés par leur poi- 
sition sociale , et surtout par leur rìchesse. J'ajouterai que la vanite 
caractéristique de Sabinus est encore le défout de l'auteur du testa- 
raent, oii éclate un orgueil très développé. Je n'examinerai pas id 
toqtes les disposi tions, mais je signalerai celles, que le point de vue 
hìstorìque indiqué par moi mentre sous un jour tout uouveau. Il est 
évìdent que les dispositions essentìelles du testateur découleat d'une 
idée commune à la gens Julia et aux Césars de la dynastie Julienne 
i. e. de leur prétention à une orìgine surbumaine: je veux dire la 
materjiité de la divine Aphrodite tant exaltée par Jules Cesar, et admi- 
se avec tant d'ardeur par tout le peuple Romain. J'appelle d'abord vo- 
tre attenUon sur une dause , qui dans l'immense trésor de nos in- 
scfiptions funéraires ne trouve point d'analogue. Elle se Ut vers la 
fin da document et est ainsi conine : curcUores ita nominati {sacrifi- 
cent) quoiannis in ara quae s(upra) slcripta) est kaUndis Aprilibus 
Martiis Juniis Juliis Augustis (Septembribus) Octobribus, Les sup- 
pléments ajoutés au texte par son premier éditeur ne soulèvent pas le 
moindre dente. Veuillez dono remarquer que les sacrìfices ordonnés 
et qui doivent s'accomplir sur l'autel contenant les cendres du défunt* 
Julius, se répètent sept fois à commeucer des kalendes du mois d'A- 
vrìl. Qui peut motiver cette préférence donneo au qoatrìème mois de 
l'année, si non la circonstance evidente, cent fois attestée et bien con- 
nue, que ce mois est dédié a la divine Apbrodite, mère d'Ancbise et 
par là de tonte la gens Julia t Je domande en outre, pourquoi ce choix 
da nombre septénaire ? et je réponds qu' il faut ici s'attacber non pas 
au caractère sacre de l'Heptas en general 2, mais à son rapport special 

1 Clpianas in fr. 5 D. de hit qui sui {ì, 6) : qui ex fUio meo et uxore 
eku nateUur, id ett nepot mei». 

2 Voyex Bachofeo, Essai sar la symboliqae funéraire, Bàie 1859 p. S45 
et autres. 
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aveo cette Aphrodite qui prèside aux sept planètes Ggorées d'^ordioaire 
•autour de sa téte i. — Je passe à un autre délait, dont la singularìté 
a telleineot frappé le premier éditenr qu^ il en a eiprltné dea doates 
sur l^autheoticité de notre parchemin. Le passage, que j'ai eo vue, 
est ainsi con^u : exedra sii, in qua statua sedens panaiur ma/rmorea.,, 
item aenea,., alta ne minus p. F. Ce dualisme est si peu accidente! 
ou de fantaisie , qu^ il se répète pour tons les objets destinés à la 
féte annuelle, tels que deux suhsellia, denx lodices, deux cervkalia, 
deux abolla, deux tunicae. Quelle est donc Fidée religieuse qui a pu 
suggérer au testatenr ce singulier redoublement ? Pour résoudre cette 
questìon, nous u^'avons qu' à nous rappeler un texte de TÈnéide, qui 
doit son importance à sa corrélation avec les traditions de la gens 
Julia et de son plus illustre héros, le divin Cesar. G^est en décrivant 
les sacriGces offerts sur le tomulus d'Ancbise, que Virgile nous repré- 
sente Ènee, le Gls d'Aphrodite , inaugurant la cérémonie par la liba- 
tion de deux coopes de viu, deux outres de lait frais , et deux de 
sang consacrò au Dieu Bacchus, Tami et le compagnon inséparable de 
Yénus. Je mets sous vos jeux les paroles du poéte, accompagnées de 
la remarque du scholiaste Servius : 

Hic [8C. ad tumulum) duo vite mero libane carchesia Baccho 
Fundit humi, duo lacte novo, duo sanguine sacro 
Servius: Frequenter ad opus suum Virgilius aliqua ex historia derivati 
nam sic omnia inducit, quasi divini konores solvantur Ànchisae^ quo9 
constai Julio Caesari tribuisse Àugustum. Voilà donc le ménte dualisme 
observé pour célébrer Tanniversaire d^Anchise et de Cesar, ces deux 
fondateurs des gloires de la Gens Julia , comme pour Tanniversaire 
de notre testateur Julius dans la tribù Gauloise des Lingons. Vhw- 
monie des ìdées est tellement frappante , que nous n^avons pas à 
chercher d'^autres rapprochements, qui cependant ne nous manqueraient 
pas. Je passe donc à une autre observation, qui achevera de démon- 
trer la j ostesse de mon idée fondamentale. L^érection de deux statues 
que notre testateur prescrit est sans analogìe dans le grand nombre 
d^inscriptions funéraires parvenues jusqu^ à nous. Mais ce défaut est 
' bien compensé par un témoignage historique que me fournit Touvrage 
de Dion (60, 5) : ccV-ovoe ficov , yml roLvmv d^y^^h , av^pcàvrac re 3uo 
yrjsày,o\i re tolì Xc^ou, •^Ttì^tu^h'zoLq a'ir^ r'a tz^Ctol «Xa^s. De tous les 
honneurs décernés par le sénat , Tempereur Claude — (car c'^est de 
lui et de sa modera tion que parie rbistorieu), — ne vonlut rien ac^ 
cepter qn^ un buste d^argent et deux statues, Tune d^aìrain, Tautre de 
marbré. Le sénat les lui avait votées immédìatement après son avé- 
nement au trdne imperiai: Une analogie rigoureuse réunit les denx 



i On en Toit un dans les monumenU publiéi par Gerhard pi. 166 n. 3. 
Apuleius M0tam. 6, p. 123 ed, Biponi. 
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faits, c'est è dire le décret du séoat pour un einperear de la maison 
des GésarS) et celui du testateor Lingon, qui se vante d^appartenir à 
la méme souche des Julii. Dirons-nous que oette colucidence est for- 
tuite et due au caprice d^un corps d^état adulateur et à la vanite d^nn 
ricbard de province ? Une pareille explication n^aurait poiot de valeur. 
JMnsiste surtout sur la réputatioo d'antiquaire erudì t , dont rhistoire 
grati 6e Petnpereur Glande, poor faire comprendre que le sénat a dù 
caresser quelque idée tradì tionelle dans la dynastie des Césars afin de 
gagner les bonnes gràcesdu nouveau inonarque. Or quel a pu étre cotte 
traditìon ? Je répouds sans hésiter que dous la connaissons par ce qui 
précède. G'est le dualisme propre à la religion de Bacchus et d^Aphro* 
dite i, qui a domine le sénat et inspiré son premier décret en Tbon- 
neur du nouveau Gésar. G^est eucore la méme idée, qui a diete le 
choix da marbré et de Tairain pour Texécution des deut statues. Gar 
une foole de textes ont bien établi, que daos les rites sacrés Tairaiii a 
toujours passe pour un attribut des divinités terrestres et funéraires, 
d*oh-t-on doit conclure que le marbré par sa couleur doit esprimer au 
contraire Tidée de lumière et de vie. Yoilà les deux menftbres qui 
ooroposent le dualisme de noir et de blauc tant de fois indiqué par 
les autears, par les monuments et par les rites méme comme formant 
Tessence de Tidée naturaliste de Baccbus et d'Apbrodite. 2 Je ne ten- 
terai point ici de développer davantage une tbéorie que M. Creuzer 
et Guigniaut ont clairement énoncée et que j^ai enricbie de quelques 
nouveaux détails dans mon traité sur le symbolisme sépulcral des an- 
ciens. Il me suffit d'avoir indiqué en ^quelques mots Torigine des 
idées, qui ont inspiré les décrets du sénat sur les honneurs à rendre 
aa nouveau Gésar et ceux que le Julius Gaulois a cru pouvoir re- 
vendiquer par une clause de son testaroent. 

Permettez-moi, Monsieur, de résumer tout ce qui précède en 
deux proposìtions. 

1 . Le testament trouvé à Bàie nous fait connaitre un membre de 
la faroille Liogonne des Julii, célèbre dans Tbistoire de Tancienne Gaule 
par le tentativo de Julius Sabinus et Thérolsme de sa femme Eponina 
ou Peponina. 

2. Les dispositìons les plus saillantes de ce testament s^expliquent 
par la traditìon méme de cette famille Gauloise, qui en rattacbant son 
origine an divin Gésar, s''attribna la gioire de la gens Julia, se regar- 
da comme ìssue d^Aphrodite, et osa revendiquer les droits de succes- 
sion au tròno imperiai de Rome après la cbùte de la première dyna- 

1 ConsuUez Bachofen , la Gynaicocratle de Tantiquité, Stuttgart choi 
Krais 1861. Les endroits se trouTent ÌDdiqaés dans la table des matiéres 
placée à la fin de Toavrage, mot Dionysot. 

2 Sor ce point consultez Bachofen , Symboliquo f unéraire et Gynaieo- 
cralie, endroits notes dans la table des matièresr. 
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stie des Gésars. Voile ce qui nous fait mieux comprendre la croauté 
de Tempereur Vespasien envers la noble et bérolque épouse de Ju- 
lius Sabiaus. Les Flaviens ne voulurent point tolérer les prétentions 
d^une dynastie, dont iis téchèrent d'effacer la gioire méme par la gran- 
denr des monuiuents, quMls érigèrent dans la capitale du monde. 

Je termine par quelques observations complémentaires. 

La première, c'est que la vanite, dont parie Tacite, ne semble 
plus étre un défaut personnel à Sabinos, car nous voyons toute. sa 
famille s^attribuer une origine Julienne , ainsi que le fait ce Julius , 
dont le testament proclamo la méme croyance. Trait de vanite, au 
quel conviennent les mots de Tite Live « vitium potius gentis quam 
8uum, » La seconde , est. une remarque chronologique. Nutre docu- 
ment, doit precèder la cbdte de Néron, dernier empereur de la fa- 
mille des Cés&rs, puisqu" évidemment le testateur Julius ne peut qu^étre 
antérieur à Julius Sabinus, dont la ruine a dissipé toutes ces illusìous 
rìdicules d'une famille Gaulòise. Pent-étre pourrìons nous aller plus 
loin et préciser encore mieux Tépoque du titre en question. 11 semble 
en effet que des coosidérations historìques nous défendent de le fiiiirR 
remonter au delà de Tavènement de Tempereur Claude, dont la sym- 
pathie Gaulòise semble surtout avoir éveiilé Forgueil et les préten- 
tions de ces rìcbards de province, que le patriotiame romain dut tant 
de fois repousser i. 

Voilà, Monsieur, les observations que m^a suggérées Tétude du 
testament Bàlois. Si les travaux précédents nous en ont surtout montré 
Timportance arcbéologique, j^ose croire qué le mien contrìbuera à taire 
ressortir sa valeur historique. CVst en efifet un nouveau trait ajoulé a 
Timage de cotte vieille Gaule, dont Tétude occupo aujourd' bui tant de 
loisirs ; et c^est à ce titre que je vous en domande la publication dans 
le Bulletin de Tlnstitut. 

J. J. Bacbofen 



1 Tacit. Afm. 11, 18: dUet^ei imhellei 11, 23: oppleturot omnia dwitet 
Uloif quorum ani proavique hottilimn naiionum duees exereitus nostrot ferro 
vique eeciderifU. 
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Febbrajo 8: Cay. G. B. De Rossi: iscrizione ratina del 
consolato di L. Lolliano Avito e T. Stalilio Massimo sco- 
perta negli scavi istituiti a Porto per ordine di S. E. il 
sig. principe A. Torlonia (v. Bull, in appresso). — Cav. P. 
BosA : gessi di due busti di donne della famiglia imperiale 
de' Flavj, ritrovati negli scavi palatini che mise a confronto 
con una moneta di Giulia Gglia di Tito , cercando di pro- 
vare che quella finora ritenuta per Giulia sia piuttosto Do- 
mizia ; sulla qual cosa non osarono gli adunati pronunciar 
sentenza definitiva. ~ Kekul^: fotografia d'un monumentino 
di bronzo favoritagli dal sig. commandante Oppermann di 
Parigi, rappr. Ercole barbato in una positura tipica nelParte 
antica, cioè colVarco nella sinistra protesa , mentre alza la 
clava colla destra. Rilevò come, molto più d'un cattivo dì- 
segno pubblicato dal sig. Francois Lenormant, quella foto- 
grafia dà un' idea adequata dell' originale , il quale per la 
finezza del lavoro e lo schietto arcaismo dello stile è uno 
de' più distinti ed importanti monumenti dì quel genere.' — 
Helbio: graziosa figurina di bronzo appartenente al sig. Au- 
gusto Castellani , la quale ritrae con grande verità un fan- 
ciullo scioperone. — Henzen: iscrizione prenestina comuni^ 
cata dal sig. can. Bonanni (v. Bull, in appresso). 

5 
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Febbrajo 15: Gay. M. ds Rossi: disegni eseguili solfo 
la sua direzione per esser inaadati all'esposizione di Parigi, 
rappresentanti le v^stigie della civiltà anleistorica rin?enali 
nel suolo dell' antico Lazio (v. Mon. ined. tav. XXXVII , 
Ann. 1867 p. 4 segg) — Benndorp: erma di giallo antico 
posseduta dal sig. Augusto Castellani e rinvenuta a Roma 
nelfestale delPa. 1865, il singoiar tipo del quale, in ispecie 
pel naso adunco , la ruga profonda sulla fronte , e inoltre 
l'elmo decorato di due corna di montone, l'egida sul pelto 
e due nastri pendenti dalf elmo insieme con due leste dì 
montone , avcano spinto il rif. a ricerche, in seguito delle 
quali egli potè asserire che piii di dodici repliche se ne tro- 
iano nel Museo di Berlino, all'Apibrosiana di Milano e spe- 
cialmente a Pompei. Il gran numero di colali repliche, la 
natura di cosiffatto tipo e .la circostanza che esso si Irova 
talora accoppiato con immagini indubitate di divinità , gli 
diedero la certezza ch'egli rappresenti non già un ritratto , 
ma bensì un dio, cioè Marte. Confermò quella sua spiega- 
zione col presentare un'erma doppia che mostra colai tipo 
di Marte congiunto con* quello di Silvano , un' altra ov' è 
congiunto con un' effigie ch'egli credè doversi intendere per 
Fauno, ed accennò brevemente alla nota ed indubitata pa- 
rentela che sussiste fra questi esseri della mitologia romana. 
Esibì ìnBne due erme di giallo antico, una di proprietà del 
sig. dolt. Bahn, Taltra di quella del sig. doti. Kekulé, con- 
ghielturando anch'essi rappresentare il dio Fauno. — Helbig: 
specchio ornato d'una testa di Mercurio, proveniente da Monte 
romano, e due lucerne di terracotta collocate entrambe sopra 
un loro pilastrino funo de' quali reca una 6gura di Venere, 
Taltro una Vittoria eguale a quella ovvia nei dipinti pom- 
peiani. Tutti questi oggetti appartenevano al sig. Castellani, 
il .quale aveva esposto anche una serie di stoviglie messicane 
importanti per la loro rassomiglianza colle primitive terre- 
cotte del Lazio. Sopra di che fece osservare il sig. prof. 
Ponzi , come siffatte stoviglie sono rilevabili , perchè ci 
mostrano tre gradi diversi d'opera d'arte, in alcuni non Iro- 
vandosi testimonio dell'uso della ruota o torno, in altri già 
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vedendosene primitive traccie , in altri finalmente scorgen- 
dosi quell'uso in manifesto e pieno vigore. — Hrnzen : 
ghianda missile di piombo posseduta dal sig. Martinetti e 
favoritagli dal sig. avv. Lovatti , la quale mostra le chiare 
lettere 

L • VFINASI 

con punto abbastanza visibile dopo V L , ma meno certo 
dopo r S; osservazioni sull'uso e sulla storia di siffatte an- 
iicaglie; — lamina tonda piccolissima di bronzo comunica- 
tagli dal sig. avv. Lovatti, che porta V iscrizione: 

MerAT 

OONOMAT 
OYC€PA 
niC sic 

Febbrajo 22: Bah. db Witte: disegno d'un vaso d'Atene- 
(v. Bull. p. 93). — Benmdorf: statua di Bacco giovane pos- 
seduta dallo scultore sig. Fabi , ritr. tempo fa nella tenuta 
di Valchetta al 12^ miglio incirca della via ostiense. Essa 
statua, alta quasi*? palmi romani , regge nella s. il tirso, 
nella d. abbassata il cantaro , per abbeverare la pantera 
posta al pie d'un tronco e riguardante in su. Mostrò, come 
quest'opera appartiene ad una serie assai ragguardevole di 
statue antiche, le quali debbono rimontare ad un originale 
greco deirepoca buona e di molta rinomanza, chiamando a 
confronto un passo di Giasone Alessandrino irepc avTo/xattdv 
che descrive una statua del tutto simile all'opera in discor- 
so ; — testina di marmo greco ràppr. un Niobida, in pro- 
prietà del tabaccare di Piazza Barberini ; — specchio pre- 
nestino acquistato recentemente dal sig. Augusto Castellani, 
molto importante per le iscrizioni arcaiche latine , ond'è 
adorno. Vi si vedono graffite le figure diMarsia (MABSVAS) 
e d'un Panisco (PAlNISCOSj , i quali spiccano una strana 
danza accanto ad un cratere che posa sopra una colonna ; 
ma quel che rende più importante il monumento, si è V iscrl- 
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zkme aggii]i»laYÌ: VIBIS PII.IPVS • GAIUAVIT, che per 
la Riaocanza dell' aspirazione e della gemioazione éelia P 
nel nome di Piliptis , Tenne dal rif. assegnata incirca al 
principio del seslo secolo di Boma. Per ispiegar la forma 
VIBIS invece di VIBIVS, egli propose rallernatiya o di cre- 
derla un grecismo, come le forme di Caecilis, Clodia^ Ra- 
gofUs ecc. de' vasi della vigna di S. Cesario, dichiarati per 
tali dal Mommsen nel G. 1. L. I p. 210, o di crederla una 
reomiscenza di dialetto osco-sabellico (Gocssea Ann. 1866 
p. 114). — Hbnzeh : epigrafe arcaicissima in una colonna di 
palombino posseduta dal ridetto scultore sig. Fabi (v. Bull, 
in appresso). — Schoene: bollo d'una ansa d'anfora rodia 
ritr. a Pompei e concepito in questo modo: 

EniNAY«»nn 

OYAAAJOY 

(cf. Boll. 1865 p. 72-78), primo esempio che finora se ne 
sia rinvenuto in quella città ; — testa di Sileno in rilievo 
di terra cotta acquistata da lui nelle vicinanze di Gumae , 
la quale , benché di lavoro meno sqwsilo , merita peraltro 
qualche attenzione pel tipo non comune della testa^ la quale 
il dottor Helbig credette dover riferirsi a quella classe di 
teste sileno-satiresche che sembrano derivare dal tipa del 
porco, allegando a proposito una testa roarinorea del Vati- 
cano (Mùiler— Wieseler Denhm. d. a. Kumt. Il 41, 495). -*- 
Hblbio: disegno d'un sarcofago ostiense conservato nella vi- 
gna Pacca rappr. il mito di Fetonte. Il riferente tratta spe- 
cialmente d'oa giovane appoggiato sopra una ruota, la quale 
figura si scorge vicino all' Eridano nella scena delia caduta 
di Fetonte, e vi riconobbe qualche personificazione- eoa co- 
lazione al trasporto, sia del passo vicino delle Alpi^ sia in 
generale del trasporto eseguito per via di terra in contrapposto 
a quello sul Pado (Sarà pubblicato negli Annali delfa. 1868 
dal sigv Wieseler). — - Hbnzen: frammento d'una lapide ialina 
da lui riferita ad una ristaorazione delle terme d' Agrippa 
per mezzo di Coslanzio e Costante (v. Bull, io appresso). 



\ 
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Mwzo 1: Benndorf: vaso di Jm'odzo rili*. presso ao an- 
tìqaano romano, ornalo -d' on disegno a graffito rappr. Et- 
tore da Achille triscinftlo intorno le mora di Troja che dal 
rìf. fu dieliiarato evidente falsificazione desunta da un bas- 
sorilievo «lamioreo del Museo capitolino. La quale seoteaza 
fa riconoscinta da tutti come esente da ogni dubbiezza, men- 
tre alcuni non esitarono di ritener per manufatto moderno 
anche lo stesso vaso che ne va adorno. — Helbio: espose 
una spiegazione della rappresentanza ^eHo specchio^ recato 
néll'adimaaza passata dal sig. dolt. Benndorf. Provò mediante 
due passi di Servio (ad Aeneid. HI, ^0. IV, 58) ed un al- 
tro di Petronio (cap. 36) , ohe presso i Latini Marsia iuhi 
era soltanto il nóme dd tibicine lidio sgarato da Apolline, 
ma eziandio era applicato generalmente ai Sileni. Riconobbe 
dunque n^lla rappresentanza una scena del tiaso bacchico, 
vale a dire Sileno che punisce un Panisco fanciullo, il quale 
ha comfmesso alcun fallo. Propose quiudi un vaso di terra- 
cotta trovato a Palestrinà, il quale nella forma e nei prin- 
cipali concetti deiratteggiamento del rapipresentaio esteriore 
imita le conosciute ciste di bronzo. Esso è dipinto con teste 
di Satiri e Baccanti poste dirimpetto. Lo stile accenna l'ul- 
timo stadio dello sviluppo dei dipinti vascolari. Buchi pra- 
ticati nel ventre del vaso servivano ad impiantarvi manubri, 
coi quali poteva reggersi e maneggiarsi. — Henzen: E. Des- 
jardinsy apergu 'histarique sur les embouchures du Rkóne, tra- 
vaux wnciens et modernes, Paris 1866, 4 (pp. 134 con 21 tavv.), 
esponendo brevemente il contenuto, per quanto si riferisce 
all'antichità ed a' lavori dagli antichi impresi per metter i 
grandi Gnmi in connesso col mare, rendendo navigabili le 
loro imboccature. L' a. mostra coùie i porti del ntedilepra- 
lieo non sogliono esser situati a siffatte imboccature , ma 
a qualche Stanza dagli estuarj naturali d' essi ; delia qual 
cosa egli trova la causa nella mancanza deUe maree , ^r 
la quale formansi deHe delta e degli ammassamenti d'arena 
die impedbcono la navigazione. 'Come rimedj contro siffatto 
male vengono usate da' moderni le dighe che rendono, al 
fiume una forza maggiore, laddove gli antichi preferivano 
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la GanalizzazioDe che in tempi moderni non vedesi adoprata 
se non che alle bocche/ delPEbro ed ora pure a qaelle del 
Rodano. Descrive quindi fa. ampiamente il canale d' Ales- 
sandria d' Egitto , i porti e canali del Tevere instituiti da 
Claudio e Traiano e finalmente le fosse Mariane del Rodano, 
ed avendo riportato il noto passo di Plutarco (Mar. 15) sulla 
loro istituzione, fissa esattamente il loro corso , esponendo 
di poi coirajuto degli scrittori e degli ilinerarj la loro storia 
e dichiarando gli avanzi delle opere romane che ancora sono 
superstiti. Mostra infine, come le ridette fosse Mariane coin- 
cidono colla canalizzazione moderna presso la Tour de Si. 
Louis. L'opera è corredata di copiose belle carte geografi- 
che; — frammento di tavola arvalica da lui restaurato eri- 
ferito all'atto di coottazione di M., Aurelio Cesare (y. Bull, 
in appresso). 

Marzo 8: Bar. de Witte: specchio di bronzo apparte- 
nente al sig.Depòletti. I graffiti di esso specchio rappresentano 
una scena nuova in siffatto genere di monumenti, vale a dire 
Venere accompagnata d'Amore e d'una donna inginocchiata 
che tira dei panni da una cassetta. Il riferente confrontando un 
dipinto pompeiano pubbl. negli Ann. 1866 Tav. d'agg. E. F. 
riconobbe in quest'ultima figura la dea Peitho. Propose quindi 
una figurina di bronzo rappresentante Ercole, ciò che diede 
r occasione a discutere la provenienza di tali idoli spesso 
ovvj dai negozianti. Come fonti principali di tali monumenti 
vennero notati il territorio marsico e 1' Umbria meridio- 
nale. -- Càt. M. de Bossi : scoperte avvenute nella nota 
necropoli preistorica dei monti Albani dopo V epoca , con 
cui chiude il rapporto da lui esteso per i nostri Annali 1867, 
e principiando da quella fatta a' 28 decembre nella vigna 
Meluzzi, di Castel Gandotfo, mostrò i disegni di alcuni dei 
vasi ritrovati in una delle solite olle sepolte sotto il pepe- 
rino, due dei quali si riconobbero di decisa manifattura etni- 
sca, mentre un terzo era di terra e fabbrica laziale. Avendo 
quindi brevemente riepilogato, quanto egli avea altra volta 
esposto su' vasi ritrovati, al parer suo, nelle stesse abitazioni 
di quell'arcaico popolo , e fra' quali trovansi appunto quei 
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di maaafdttura più fina e senza dubbio importati dall'Etru- 
ria , egli dichiarò , come negli scavi di recente fatti nella 
stessa necropoli eransi rinvenuti vasi simili, i quali costitui- 
scono in questo modo un progresso molto singolare dalla 
parte del nord verso il sud, rilevando il fatto che nella parte 
della necropoli situata verso settentrione non eransi trovati 
se non che vasi di terra e manufattura indigene, mentre più 
verso mezzodì si era imbattuto in un punto, dove a questi 
erasi misto un vaso indigeno sì, ma imitante lo stile etrusco. 
Progredendo di più nella stessa direzione ài meriggio ven- 
nero fuori anche vasi veramente etruschi, e gli ultimi scavi 
finirono a non produrre altro che questo stesso genere di 
stoviglie. Il rif. ave9 portato alcuni saggi de' vasi ritrovati 
ed i disegni d'altri negatigli da' proprietarj, che fecero chia- 
ramente riconoscere 1' indole e V origine da lui rivendicate 
ad essi, e fece inoltre vedere i disegni d'altri vasi scoperti 
fin dall' a. 1817 e conservati da varj particolari; ma di sin- 
goiar importanza per la storia di siffatto ramo dell' arte si 
era un vaso albano della collezione Castellani nel Museo 
Capitolino che a tratti graffiti mostra la figura d'un cervo. — 
Esibì inoltre un'arnia di bronzo del genere detto coUteau- 
hache ,da' Francesi , importante perchè se ne conosce la 
provenienza che è di Segni: il che diede motivo al sig. 
ab. Fabiani , invitato dal relatore, di comunicare alcune 
erudite sue osservazioni intorno ad un'arme simile che si 
conserva nel Museo Kircberiano, ed è di somma impor- 
tanza a cagione delle lettere, di cui è munita (Mon. ined. 
voi. Vili tav. 37 n. 65), e le quali dal rif. furono dichia- 
rale per fenìcie. — Bbnndorp: statua d'Ercole rilr. in Tra- 
stevere che mostra di aver appartenuto ad un gruppo rappr. 
Ercole ed Onfale (v. Bqll. in appresso); — figurina in ter< 
racotta da lui acquistata , d' un fanciullo vestito di chitone 
che invece d^l capo umano porta una testa d'asino, movi- 
bile questa , come sono movibili puranche le orecchie. — 
Cat. Rosa : aretta tonda di marmo , testé rinvenuta negli 
scavi palatini che portai l'epigrafe seguente 
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AurellSS 
MITHBBS 
/ AWL STRATOR 

SERAPIDD 

SieeoiiiB il nome d' Aareiio è seritto nella coraice, mentre 
la menaione deir impiego di str^tar esce dalla simmetria 
deli' epigrafe e mostra eziandio un carattere evidentemente 
diverso , cosi fu esternato dai prof. Hekzkn il parere cbe 
Mithres possa afere eretto Taretta in qualità di semplice servo 
imperiale^ dicendosi MUhres Aug. (se. s0rt>ffs),ma che dopo 
la sua manumissione e dopo aver ottenuto V impiego di pa- 
lafreniere, egli abbia aggiunto si il nuovo gentilizio di Au- 
rf^io'^ e si le qualiGcaziooi di liberto e di $trat&r. — Helbig: 
oreeebino d'oro proveniente probabilmente da Monte romano, 
ornato soli'orlo superiore con due teste di donna ed un'al- 
tra di tóroi. 



II. SCAVI. 

a. Scavi iulV Acropoli d^ Atene n$l 1866. ' 

^ Correvano gli anni 1833 - 1836 quando il defunto Ross, 
allora vigoroso giovane arrivato da poco in Grecia , asse» 
mova , qual conservatore delle antichità delta Grecia , la 
direzione dei scavi cbe s* intraprendevano suir Acropoli li- 
berata dalle mani dei conquistatori. Trovò egli luoghi vergini 
e Gnallora quasi non visitati ed a bell'agio esplorati da nes- 
sun antiquario; trovò governo propenso ad incoraggiare tali 
nobili studi; indi è cbe in breve lempo potò motto operare. 
Gli avanzi però di arte antica , cbe in gran numero quasi 
giornalmente vi si trovarono e vi si trovano tuttora, ingom- 
bravano ed ingombrano sempre piii il ristretto e prezioso 
spazio deir Acropoli ; cosicché dopo la demolizione delle 
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pocfae miseraUlii baracche e cisterM ivi esisiBDti fio da^em- 
pi dei Turchi , emfvioao talmente l' intenio dei PròpUei « 
dei Partenose, i loro atrìi esterni e le scaUftate, coiM fare 
1' Eretteo, che riesce pressoché ifnposnbìie stadiarm U do« 
strazioDe. 

Ond' è che gii lo stesso Ross arava pensato 4' eriggere 
im fHccoio museo suU' Acropoli per conservare io esso le 
antìchUà artistiche che, ivi trovate, alP Acropoli ed ai suoi 
edifizi spettanti non se ne debbano allontanare. Era però 
difficile trovare spazio adattato a tale scopo, ove non si co^ 
^risserò antichi avanzi , o che non fosse vicino a qnaiche 
antico edifizio; ed è perciò che il Boss scelse, come il più 
acconcio, Taagolo sud-est àeiV Acropoli; non fo dato però 
al Ross Teseguire tal progetto, che solo oggi si eifettoa dopo 
circa trent'anni. I primi scavi per le fondamenta di qaesto 
mnseo furono operati neiFangolo sud-est deirAcropolì; però 
i resti delle 9x€vo3vìxy) e ònlo^x-n ivi trovati ( vedi BnUL 
deli' lost. 1864 p, 84 come pure Ulrichs Hàfen von Atkm 
nota 50 ) impedirono il lavoro e costrinsero ad avvicinare 
qnesta fabrica più verso il Partenone presso le mura merì- 
dionali dell'Acropoli. 

Sul cadere deU' anno 1865 furono dì nuovo mtni- 
presi gli scavi in un* estensioiie di circa 1000 metri qua- 
drati , ed essendo il luogo un agglomeràmento di antichi 
rottami, e scheggie di sasso e marmo, fu mestieri scavare 
fino al vìvo sasso ad una profondità di circa tredici mètri. 
Tali scavi dispendiosi furono di grande vantaggio per la 
scienza, giacché oltre i molti ed interessanti resti d'arte an^ 
tica qui rinvenuti, si ebbe di nuovo occasione di constatare 
ed esaminare chiesto interessante riempimento del luogo già 
nella parte meridionale del Partenone constatato ed esami* 
nato dal Boss, (vedi Arch. Aufs. I. p. 89. p. 104. p. 138. 
e seg. tav. V. } ed ultimamente dall' architetto Ziller che 
scavò l' angolo sud-est del Partenone ( vedi il suo articolò 
inserito nella Berliner Zeitèehrift fUr Bautoesm 1865). 

Si constatò dalla inclinazione verso meriggio degli strati 
di scheggio di marmo e scoglio e terra, che vi si trovano 
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regolarmente accumulati uno sopra Taltro, come gik lo di- 
mostra r abbozzo dato dal Boss (I. e. ta?. V. fig. 4) che il 
riempimento dì tali siti avvenne in istrati orizzontali prin- 
cipianti dal vivo scoglio^ cioè cominciando dall'angolo for- 
mato dallo scoglio e dalle fondamenta del Partenone verso 
mezzogiorno ed oriente, e continuò sempre in regolari strati 
inclinati verso mezzogiorno ; cosicché quelli più profondi 
presso il Partenone si debbono ritenere per i più antichi , 
mentre quelli che pure a grande profondità si trovano presso 
le mura meridionali dell' Acropoli sono relativamente più 
recenti. 

A noi disgraziatamente non fu dato che visitare di tempo 
in tempo V Acropoli durante questi scavi , ond' è che non 
possiamo dare che brevi ed incomplete notizie delle cose 
più interessanti, che alla sfuggita vi potemmo osservare. 

Il Ross nei rendiconti degli scavi operati sotto la sua 
direzione sulfAcropoli (vedi p. 140 e seg.) espone, coipe es- 
sendo la riempitura di tal luogo risultata dalla edificazione 
del Partenone e degli altri edifizii che là si ricostruirono 
splendidamente dopo la devastazione dei Persi , gli avanzi 
d* arte antica ivi rinvenuti dovrebbero essere d' epoca più 
antica del Partenone stesso. Ed in vero la maggior parte 
degli avanzi in discorso porta l'impronta d'arte arcaica. Im- 
perocché tale è la statuetta di bronzo pubblicata dal Ross, 
come pure moltissimi frammenti di ornati in terra cotta di- 
pintiy dallo stesso in gran numero trovati, e pubblicati per 
la maggior parte dal Poppe Ornamente imd FragmenU 1843; 
dei quali si rinvennero ultimamente maggior quantità, é che 
dal Ross furono creduti oroamenti d'edifizii anteriori all'epoca 
persiana ; sebbene molto potrebbe dirsi contro tale suppo- 
sizione. 

Anche le statue di metallo negli ultimi scavi trovate 
portano quasi tutte le impronte d'arte arcaica, quantunque 
il loro lavoro non lasci sempre verificare se sia piuttosto 
imitazione, cioè arcaismo. La maggior parte di tali statuette 
servirono a manichi o basi di specchi. Cosi un arcaico Apollo 
alto m. 0, 11 ignudo avente forse nella destra l'arco. Tre 
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^ statuette di Venere, come at solito,, con fratti e fiorì nella 
destra. Fu pujre trovato un piccolo fanciullo ignudo con 
fiore sulla fronte. 

Di maggiore importanza ci sembra una testa giovanile 
di bronzo con corona, di fino e diligente lavoro, però molto 
ossidata, alta m. 0, 12, forse pure Apolline; ed è di non 
minore interesse un pezzo d' una fascia finissima su cui si 
veggono improntate varie rappresentazioni arcaiche ripar- 
tite in più quadrati, cioè due Sfingi, Ercole col lione, uo- 
mini combattenti una donna caduta, una figura alata. Ivi pure 
'" si rinvenne una lastra irregolare di piombo con diverse linee 
e le lettere delfalfabeto: 

BfAEq IHOlKAMNSOPpPZT . . X 

posteriori probabilmente alla olimpiade 94, ove ci pare strana 
r ultima lettera /TI e perciò la crediamo esser piuttosto nu- 
mero (vedi Franz Elementa p. 349). Innumerevoli poi sono i 
frammenti di oggetti di metallo qui trovati. Pezzi di vasi , 
piedi e manichi di essi di bello e fino lavoro, punte di lancie 
e freccie: gran numero di pezzi di piombo, fra' quali varii fini 
e lunghi in forma di puntati, che, come ci dissero i scal- 
pellini , fanno anch' oggi le veci di matite per segnare le 
pietre, al qual uso sembra servissero anticamente. 

Fra gli avanzi di sculture in marmo, che, sebbene in 
maggior numero d'epoca arcaica, pure ci si presentano in 
parte come lavori d'arte posteriore, ma d'epoca ancora buo- 
na , menzionerò in primo luogo — Un frammento di alto 
rilievo , che ci rappresenta le parti inferiori d' una figura 
muliebre seduta, alto m. 0, 40; il lavoro arcaico e diligente 
conserva vive traccie di color rosso e turchino di ornamenti 
dipinti sul lungo vestito — Frammento: Il collo e le spalle 
d una statua' nmliebre pure arcaica; la parrucca , come at 
solito, cade sulle spalle, mentre i tre ricci d'ambo le parti 
del collo scendono sul petto; il chitone con pieghe regolari; 
forse rappresentava Minerva — Corpo giovanile virile nudo, 
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allo n. 4^ I 72. HaMHmo la tesHa « parie deHe braccia e 
dei piedi^ h gamba destra -è m poto avaneata^ H corpo bea 
proporzionato: il petto largo, la schiena di uccarato lavoro 
incurrala ; le natidie piene : la testa era Tolta M poco a 
destra, te natii p^devano presso al coqpo. Egli rassomiglia 
quaai del tulio atl'dlro corpo gioTanite ignudo Irovato non 
è gran t<empo qui vicino (vedi Bull. 1864 p. S5), solo cbe 
qtMto ò di lavoro duro ed arcaico, mentre quello è libere 
total mente el>ello. — Voler riconoscere in esse iftatiie Apollo, 
come oomunemetifte si <erede , sarebbe cosa ardita , stante 
la "Bianoaiita drogai segno, e calcolando Tabuso che per so- 
lito si fa ,di tale denominazione. 

Passiamo ora alla statua virile col vitello sulle spalle, 
dichiarata per Meroorìo Mosecfero, oppure ApoHò N^mio, di 
non comune importanza ( vedi Bull. 186i. p. 86 e seg. p. 
132 seg. Gonze Denifcm.u.For«cA. 1864 p. 169seg.Tav. 187). 

Di essa furono trovali finora i seguenti perai: 

1. Parte superiore deHa statua (pubM. da Genie 1. e 
Tav. 187). 

2. Parte del vitello: è ben conservata; le coma apwi^ 
taao appena. Il lavoro è sufficieolettenle libero% Utt foro a 
destra nel posto déU' oreccliio mostra che questo proiMbil- 
niente era d'un pezzo separato ed infissevi. Al di sopra del 
fòro v'è un piccolo chiodo di bronzo incastrato nel marmo, 
e forse serviva a «astenere qealche oggetto di metallo. 

3. Parte posteriore della «tatua , dalla schiena in giù 
fin sopra le ginocchia, alta m. 0, 61: due lisee orizzontali 
Tuna presso l'altra «ulle coscio ci denotano che fin qui nr- 
rivasse il «ottile vestito di cuoio. 

4. Piccola porzione del venire, già da mo4ti anni rin« 
venula e conservala nei Propilei sotto il n. 1065, . ricono- 
sciuta per tale dall'amico doti. Kòhier. Due linee verticali 
da ^ambo ie parti , il cui principio già si vede indicato svi 
petto ael disegnò dato dal Goùze, indicano che la statua fosse 
vestita di fino abito di cuoio , il quale lasciava scoperte ie 
parti di mezzo del ventre, del petto, e porzione delle brac- 
cia e delle ^ambe. 



5: Pezxa roancftDte 4el braoeio* destro, nei quale tnth 
viamo iodicaior il v«sliU) , che gÌQQge?'a fino» al gooftUo , e 
lo stesso sol braccio sinistro, noo iodicato però nel disegno 
del Gonze. 

6 e 7. Due pìccoli pezzi dei fianchi cim linee paraltole 
vectieali indicanti il. vestiario. 

8 e 9. Due pezzi di gambe nude forse, appartenenti aUa 
statua in discorso. 

Ecco adunque quasi inieramente rieomposto il nostiro 
Mosco foro , e peroid siamo ora in grado di esaminarla pik 
esajbtaaiente.. Esso oon è- del tatto ignudo^ eame suppone il 
Cooze. ma bensì stretta; e fina i^esle probabiiQiente ài omio 
coprq U n^aggiof parte del corpo » in guìsdk però , eke, uè 
lascia quasi totalmenta travedere le ferone. Tale particola- 
rità priacipalmente propria all'arie egizia ci si presenta pose' 
in varie opere delPa^te arcaica greca, delle quali la più in** 
t^essante. è il toopota>. del frontone del tempio di Minerva 
d'E^gina, il quale, denominato comunemente Paride, porUfe, 
co^a^e.- barbairo ^ uua tal veste. Gli altri pezzi trovati et dir 
mostiiaDQ , che il dio era rappresentata , come al solito in 
statue d'avte arcaica, con una ga«sba un poeo più avanrata 
deM'altea. 

Il Diccbarine ed it Brunn credettero prùoa riconoscere 
iu quella statua un Merourto eriolEoro, perà il Brunn, dopo 
e^si^i:s;i accertato cbe Tanimate portalo non èra un montouu, 
njie un vitello. , abbandona tei sua opinione. Io supposi da 
prìqci^o essersi rappresentato Apollo nooiio, confroutaudote 
eolla sttaluetta in bronzo del dio , pabbL dal Friedericbs , 
{Apolh mit dem Lamm ì861l}. U Gonze voHe riconoscenti 
uu Aljercurìo $uix(il'n<fépo^ , basandosi , sebben con riserva, 
sulla osservazione delBcunncbe un'ApoUo arcaico dovrebbe 
essere; imberbe. Tale osservazione però come già esposi 
(Bull. 1864 p. 132), non pare giusta^ mentre ancbe Meceu- 
rio,. Bacco ed altre divinità, cbe ia epoca buona delF ajrte' 
si rappresenta vauo imberbi, si figurano barbati pare in arte 
arcaica. 

Quello pei^ cbe , sditene di grande iatportaiisa , non 
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fa osservato dal Gonze, si è i mastacchi della nostra statua; 
particolarità che» secondo l'osservazione del Brnnn, non s^ in- 
contrò in sculture greche, ma bensì spesso sopra monumenti 
etruschi. Altra particolarità di questa statua è la forma ori- 
ginale del berretto: giacché quantunque il Decharme suppose 
esserne stata anticamente la testa coperta d'un elmo di me- 
tallo, tutto I il lavoro della superficie però, nonché la man- 
canza di qualunque traccia di ruggine ci costringono ad ab- 
bandonare tal supposizione. E siccome un elmo non conviene 
a Mefcurio, cosi il Brunn spiegò la xjvyì di Pausania piut- 
tosto per berretto di cuoio. Il Gonze suppose la testa ben- 
data ed i capelli anticamente indicati con colore. Si noti 
quanto su tal proposito dice V Hiibner pubblicando la ma- 
gnifica testa di Minerva del Museo di Madrid ( Nuove Me- 
morie deir Instituto 1863 p. 36 seg. tav. Ili), che cioè i ca- 
pelli di statue esposte in alto spesso non erano eseguiti , e 
che, oltre la Ninfa e l'Ercole arcaici del tempio di Olimpia, 
tale particolarità si trova anche in statue' di atleti* La su- 
perficie però della testa del nostro Moscoforo non è lasciata 
rozza come per esser dipinta , ma bensì è liscia come il 
resto della statua. Perciò non possiamo che ritenere la prima 
nostra opinione, esser cioè rappresentato un berretto di cuòio, 
come lo vediamo p. e. portato da Enea in un vaso di Ber- 
lino (Gerhard, Vasen und Trinksch, t. 23. 24) e da Kyzikos 
ed i suoi seguaci sopra altro di Ghiusi (Denkm, u. Forschun- 
gen 1851 t. 27). Avendo adunque riconosciuto nella nostra 
statua tante particolarità proprie di rappresentanze di fore- 
stieri ossiano barbari, incliniamo a ritener anch'essa per la 
rappresentanza d'un personaggio estero ; e ricordando i sa- 
crifizj d' un toro e d' un ariete fatti a Poliade e Pandroso 
(A. Mommsen Heortologie p. 17) , nonché il toro ed il 
vitello dalla colonia di Brea mandati alla gran festa de' Pa- 
natenei (Bangabé antiqu, hellén, n. 785 e ; cf. Sauppe de 
inser, Panath. p. 10) , e sapendo altresì che invece degli 
animali gli antichi spesso dedicassero i loro simulacri alle 
divinità relative (cf. Paus. X, 8, 3 ; V, 27, 6 ; Hermann 
goitesdienstl. MterthUfiMr §. 25, 14), non siamo lungi dal ve* 
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der anche nella statua nostra Tofferta d'una colonia, dedicata 
in memoria del sacriGzio che soleva offrir annualmente alla 
dea protettrice della città madre. 

Riguardo all'epoca della statua, dal suo lavoro non si 
può dedurre altro che sia opera poco posteriore alla nota 
stele d'Aristione; giacché , quantunque neli' assieme ancora 
arcaica, pure i dettagli denotano già una grande naturalezza^ 
massime il vitello; mentre il corpo deiruomo» essendo co- 
perto nella maggior parte ancorché di fino vestito, non la- 
scia però trasparire le membra in tutta la loro verità. É 
poi la statua eseguita in marmo azzurriccio comunemente 
creduto delle cave dell' Imetto, e che per opere statuarie 
fu adoprato appena in epoca romana; per deciderne però 
fa d'uopo l'esatto esame d'un conoscitore. 

Gli oggetti in terra cotta trovati in questi scavi sono 
molti e di grandissimo valore. Giacché , oltre i moltissimi 
mattoni dipinti sopra menzionati , e le numerose statuette 
di tipi già noli dalle anteriori escavazioni, sono particolar- 
mente pregievoli i copiosi rottami di vasi venuti alla luce, 
fra quali troviamo rappresentati quasi tutti i stili, dal vaso 
con fondo giallo-chiaro a figure arcaiche di color rosso scuro 
e violetto , fino al vaso più comune senza vernice. Pre- 
dominano i vasi arcaici di figure nere su fondo rossiccio , 
fra quali molti resti di anfore paoatenaiche di fondo nero 
con figure nere entro quadrato rosso : vi troviamo , come 
al solito, la Promachos fra » colonne con civetta ò gallo e 
colle solite iscrizioni. Importante ci sembra un frammento 
con un atleta ignudo ed iscrizione verticalmente posta : 
lEYAlTOZEYPYKAElAOY ; pure un altro, su cui tro- 
viamo rappresentata la Promachos con color rosso oscuro 
e bianco su fondo rosso chiaro. 

Di figure nere arcaiche su fondò rosso sono questi fram- 
menti rappresentanti: Minotauro e Teseo — Atleti — Minerva 
sul carro — Combattimenti — Apollo pizio in lungo abito, 
colla lira. 

In gran numero pure vi si trovano frammenti di vasi 
pili antichi , ove. su fondo giallo sono rappresentate figure 
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di color di ierracolta osciira e idioletto» di lavoro fioisaiaao. 
Due figure virili eoa laucie» con dietro due allre pure virili, 
ed uoa femmina bianca nel mezzo; solo k teste si conser- 
vano» in meazo: ACTE^IO^— • Donna che monta sol; carro: 
Piede e parte dello scudo d'un guerriero , colla iscrizione 
d'artista ignoto |I||EiAONEPOIE;i|||;. Altro pezzo coli' iscrizione 
||O^^ENET|l|l|f. — Bellissimo a vanio: Apollo con Gairetra; di 

dietro Diana con arco e freccia; davanti g^TEMIAO^ 

Testa di cavatlo: davanti testa e spalle d'un nomo barbato; 
TVAEllIII (Tideo). —Testa e basto di due fignre barbatelo K)! Il 
(Poroneo). 

Belli pure e di finissimo lavoro sono pochi frammenti 
di vasi braciati, ove su fondo lucente nero sono rappresen- 
tate figure in giallo scuro, p. e. Minerva con abito ornato 
come Tabilo defla Minerva sul vaso pubblicato dal Gerhard 
Auserlesne Vasenb. ti. t. CI. 

Anche di vasi d'epoca buona con figure rosse in fondo 
nero vi troviamo pochi frammenti, p. e. Scene atletiche — 
Minotauro e Teseo — Altre scene ' mitologiche. Unici però 
nel l'oro genere ci sembrano sei pezzi, che formavano an- 
ticamente una, o piuttosto due fine lastre di terracotta bi- 
slunghe, le quali da un foro si riconoscono aver antica- 
mente servito ad essere appese, come oflerte, sopra alberi 
oppure in altri siti , come p. e. si veggono rappresentate 
nella figura pubblicata dal Botticher Baumcultus t. 1. fig. 2^, 
cosidetti einovtnoì mvay,eq degli antichi ( cf. Hermann got-- 
tBsdiensU Alterth, 20, 9j. Sopra fondo giallo vi troviamo 
figure ed ornamenti in color nero di finissimo lavoro ar- 
caico: Minerva con elmo e corazza, sopra carro con Ercole 
che^uida : si conserva solo la parte di sopra y. al davanti 
HEPAKIII IOVEO#/ Rappresentazione cioè delP apoteosi 
di Ercole — Sopra altro pezzo si conserva solo Y iscrizione 
A0CNAIA. Altro pezzo ci rappresenta pure Minerva sul car- 
ro , coir egida con serpenti; al disopra il nome deirarlista 
CKVQE^EAPHIII; l'artista Skythes ci era finora ignoto. Un'al- 



irò pezao ci rappreseaia le gambe di Mercuria, éhe^ riyolto 
verso la quadriga^ sta per accogliere il deificato evoetHEDNE^^ 
(con N inrece àìM). Sopra un quinto peczo finalmente ri tro- 
viamo rappiresentata Minerva, di cai però si conserva aolamente- 
la testa, parte dello scudo, e teste di quattro cavalli: nel da*. 

vanti r iscrizione =x='o i aI\^^kì 

ARAA/VATON 

Frammento d'un piccolo vaso in forma di cigno, testa e collo < 
bianco, corpo scuro i 

Molti frammenti di lekytbot ro«i ft figure tiere con di- 
verse rappresentazioni. 

Finalmente vari fradumenti d' una specie di piattelli 
con fondo e vernice verde chiara, ed ornamenti, arabe- 
schi e fiori di colore rosso scoro, talmente rassomiglianti a 
certi piatti tuttora comunemente usati ia Italia , che se 
non fossero stati con le altre antichità rinvenuti nd ridetto 
sito, ed in profondità vicino allo scoglio, certo in nessun 
modo si potrebbero sopporre antichi. Mancano totalmente 
frammenti di vasi corìnzii con ornamenti ed animali fan«> 
tastici di color scuro su fondo giallastro ; mancano pure, 
é ciò parmi rilevante, frammenti dei vasi di preferenza Bi* 
liei , cioè dei lekythoi bianchi, e dei piccoli vasi eleganti 
con fondo nero lucido a figure rosse rappresentanti giuochi 
fanciulleschi e scene della vita privata della donde, poicbè 
tali vasi, come pare, non servivano che alle pie oSerte 
dei parénti ed amici ai loro estinti^ 

Questi sono i principali risultati di tali scavi. Se get^ 
tiamo un ultimo^ sguardo su di essi, non possiamo non con- 
fessare essersi il Ross ingannato nel supporre che questa 
riempitura dinanzi al Partenone fosse conseguenza dei grandi 
lavori intrapresi suirAcropoli dopo Tcspulsione dei Persiani, 
giacché, Sebbene la maggior parte dei rinveauti avanzi de* 
notino un'epoca arcaica (peraltro non anteriore alla guerra 
persica), pure noa abbiamo trovato su quegli avanzi alcuna 
traccia di fuoco, che, come sappiaóGio, devastò allora TAcro- 
poli; inoltre l'essersi trovati ia tale profondità resti d'epoca 
non anteriore al quarto secolo à. Cr. ci condurrà forse a 

6 
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supporre che questo punto dell'Acropoli, noa occupato da 
verun edifizio> servì per molti e molti anni ad accumulare 
gii oggetti' che si ponevano in disparte perchè danneggiati 
o resi superflui per altra qualsiasi causa. 

PEBVAN06LU. 



6. Scam di Pompei, 
(Continuazione; cf. Bull. p. 42 segg.). 

L'altro quadro fa parte della decorazione del muro a s.; 
l'artista vi rappresentò il mito di Atteone, riunendone in an 
solo paesaggio assai ben ideato a taf uopo , due scene di- 
verse , l'oltraggio cioè di Atteone e la vendetta presa da 
Diana. La parte superiore è quasi interameiite distrutta , in 
modo però da non far desiderare parti essenziali pel sog- 
getto. Nel primo piano a s. vedi tra sponde dirupate un rìvolo, 
presso cui la dea ignuda si è accovacciata ; vicino sopra una 
rupe si hanno un suo panno, un diadema, degli stivali ed una 
lancia. Una capra, un vitello ed un altro giovenco, che vedonsi 
attorno , pare simboleggino la gregge di Atteone, il quale 
dall' artista è caratterizzato non già da cacciatore ma da pa- 
store. Nel secondo piano sopra una piccola altura, v' è di> 
pinto un edifizio che direi un tempietto ; ai due iati visibìli 
di esso si hanno dei sorgenti, da cui Tacqua scende verso 
il rivolo sopradetto. A d. del tempietto ed in parte da lai 
coperta vi è una base quadrilunga con sopra una statua di 
bronzo d' un cervio. Nel tempietto stesso sta Atteone, con 
un pedum nella s. e guarda con curiosità in giù verso la 
dea , che pare appunto in questo momento se ne accorga 
ed alzi minacciosa la destra. Nella destra parte del quadro 
sul primo piano è rappresentata un' altra volta Diana, con 
panni volanti e munita di stivali e di diadema ; nella sini- 
stra regge la lancia ed alza con gesto imperioso la destra, 
per ammettere cioè un cane che le galoppa accanto, ad At- 
teone premurosamente da lei perseguito. Questi si vede ud 
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po^più lontano^ ignudo meno la clamide, nella nota compo- 
sizione cercando di difendersi col pedo alzato contro un cane 
da cui vien assalito. Lo sfondo del quadro a destra è oc- 
cupato da una fabbrica bislunga con una torre grossa ed ap- 
presso una statua sconoscibile. 

Ambedue i quadri ora descritti non hanno gran merito 
artistico ; anzi sono privi di quel tino gusto che si travve- 
de neir altra decorazione delia stanza. 

Il resto della casa in discorso è molto complicato ; onde 
per non abusare della pazienza dei lettori mi limiterò ad 
accennare le cose più importanti; inoltre una descrizione 
particolare sarebbe cosa inutile per chi non ha sotto gli occhi 
una pianta della fabbrica. 

E primieramente deve rileyarsi una stanza che serve di 
comunicazione tra il ninfeo ed il peristilio, del quale avrò 
a ragionare più tardi. Sopra i due muri laterali di e$sa am- 
mìransi due quadri, che traggono in sé V attenzione sì jper 
la loro grandezza assoluta, e sì per le proporzioni più grandi 
del solito delle loro figure , le quali arrivano quasi a due 
terzi del vero. Ed è rappresentato su quello a s. (di m. 1,09 
di largh. sopra m. 1,73 d'alt.) la liberazione di Esione. La 
vergine, che si vede nel fondo sopra una j^upe, è vestita di 
chitone e pallio e di sandali; la sua destra peranco è saldarla , 
mentre già è libera la sinistra , al cui quarto dito evvi un 
anello. Un poco al disotto di lei sul sasso evvi una cista- 
fella , su cui pare sia posto un diadema d' oro. La destra 
della vergine vien presa da un giovane ignudo meno un 
panno che gli cuopre la gamba sinistra , munito poi di 
una spada , nei quale avremo da ravvisare senza dubbio 
Telamone. Egli si vede dal dorso e regge nella destra un 
piccolo martello in una maniera che farebbe supporre esser- 
vi rappresentala V esposizione di Esione , se tutte le altre 
circostanze non accusassero piuttosto, la sua liberazione . A 
pie del detto gruppo cioè e della rupe summentovata , in 
parte nascosto dall'acqua, si vede il mostro marino nel cui 
dorso vedesi ancora la freccia da cui fu mortalmente ferito. 
A d. il quadro è chiuso dalla figura di Ercole appoggiato sulla. 
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sua clava , oianito inoltre di turcdsdo e ti' anà corona dì 
foglia; pur egli ba un anello al quarto dito della mano sinistra. 
Al disotto della pittura anticamente leggevasi un'iscrizione, di 
cui ora non si riconosce se non quel che segue: BARBARVS 
AERE CAVO TVBICENU; Io*bpazio però è capace d'un 
esametro intoro di cui difatti più a destra pare tuttora riman- 
gono traccio a pena riconoscibili. Il quadro combina col mu- 
saico della Villa Albani (Wìnckelman Mon. ant. ined. 1,90] in 
tratti essenziali, anzitutto in ciò che in ambedue le rappresen- 
tanze Ercole rimette a Telamone l'uOScio di sciogliere i legac- 
ci di Esione. È questa una circostanza ben ideata pef far pren- 
dier parte il futuro sposo di Esione all' atto della libera- 
zione, mentre nulladimeno Ercole si riconosce chiaramente . 
per il vero liberatore. In manierai del tutto diversa questo 
soggetto vedesi espresso sopra un altro quadro (Pitt. Ere. Ili, 
t. 62 p. 311), il quale accostasi piuttosto al sopra descrìtto 
Atteone. 

Dirimpetto al quadro di Esione evvi un altro (a. m. 1,09. 
I. m. 1,16) meno interessante, come quello che rappresenta 
la storia di Fedra ed Ippolito in maniera poco diversa dal- 
le pitture di già conosciute (Mus. Borb. 8,52, Pitt. d'Ere. 
Ili, 15 ecc.). A s. sopra una sedia con bracciuoli sostenuti 
da piccole figure muliebri accovacciate è assisa Fedra, a ciò 
che pare, colla chioma sciolta, la testa coperta del pallio; 
l' espressione si del suo atteggiamento e sì del volto è ma- 
litteonica e dolorosa. Le sta accanto la nutrice vestita di 
chitone con manichi e d'un pallio , la chioma bianca invol- 
ta d'un panno giallastro. Nella s. regge un ventaglio in forma 
di foglia e colla d. cerca a ritenere Ippolito, che si distor- 
na da lei rispingendo con un gesto espressivo le sue pro- 
posizioni. Egli è vestito di sola clamide e di sandali; a* suoi 
piedi evvi un cane. 

Questi due quadri senza fallo debbono credersi della 
stessa mano ; vi si travvede una diligenza non cotnune ; 
di piii la figura di Telamone ha certe particolarità del dise- 
gno, anzitutto nel contorno, che fanno supporre qualche stu- 
dio di modello ; anche patecchie tèste : come p. e. quella 
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della Qotrice, hapao (orme d' m' ìndindiialità inserta aeUe 
pittare di Pompjei. JEvvi una cert^ affinile ira questi quadri 
e la (.eda della casa del citarìaita, la quale però oM^stra uà 
disegno gioito meno perfelto. 

Un* altra stanza più piccola e contigua alla precedente, 
è tanto malandata, che ora non vi è interamente conserva- 
to se non un solo quadro. Esso ba per soggetto una scena 
allegra forse presa da una commedia. Uu giovane, che pa- 
re ignudo I ed una ragazza col solita vestimento , ed am- 
bedue ornati di bende che cingono loro le teste , sono 
coricati come per un convitto ^opra una cline , innanzi 
alla quale evvi un piccolo ^voUno €on sopra qualcbe 
arnese $ia di vetro sia d* argento. Dalla d. avvicinasi un 
ragazzo vestito di semplice tunica ed ornato di corona, il 
quale nelle mani reggeva un oggetto oggi non piii riconosci- 
bile. Il giovane coricato s'indirizza a lui e sembra gli additi 
colla d. ciò che si fa accanto. La ragazza cioè, appoggiata 
sul gomito sinistro, e reggeate nella mano manca una taz- 
za, guarda attentameate verso V altro lato, ove dietro la cline 
sta ^na donna piuttosto corpulenta, a guisa d'un' ubbriaca 
^PPOgg*^ta da dietro da un' altra ragazza ; oltre il doppio 
vestiario ella è mqoita d' qua corona e d'un velo trasparente 
che le cuopre la testa; nella d., se^non m' inganno, tiene 
un anello , al pbe combina ottimamente V atteggiamento deU 
Ifi ragazza coricata cbe le porge la d. appunto con un ge- 
sto quasi voglia farsi metter^ al dito un anello. Oltre que- 
sto quadro sopra la parete contigua evvi un altro frammen- 
tato che rappresentava uua ^ceua di toletta. Vi riconoscesi 
solamente un^ doppa as^ii^a, tuU' involta d' un panno bianco; 
intorpo ad essa sono occupate patreccbie ragazze, «na delle 
ig[uali apporta^ Qpa piccola cjjsita aperta. 

Il summentovato peristilio ha decorazione sempUcisaima 
di stucco bianco a forma di pietra qiiadr;^. Il giardino è 
appoggiato al muro laterale sipistro, e airf^opdafto ^da' tre al- 
tri lati dì 3X5 colonne doriche di tufa , alle quali daUt 
parte del muro corrispondono ^nque me^zocoloune. In quel 
sito ritrovaronsi un bel numero di anfore in parte con iscri^io- 
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ni dipinte , le quali fra poco saranno pubblicale pure nella 
raccolta dello Zangemeister. Dirò solamente che tre di que- 
ste iscrizioni rammentano vino del Vesuvio del sesto conso- 
lato di Vespasiano (75 p. Gr.) ed una quarta vino di Sor- 
rento del quarto consolato del medesimo imperatore (72 
p. Cr.). 

Tra le stanze disposte intorno al peristilio vi è una con 
un imipluvio di lufa e con una porta dipinta come decorazio- 
ne sopra una parete, la quale è del tutto compagna a quelle 
ritrovate anteriormente tra le rovine di Pompei. In due al- 
tre stanze si trovò una quantità di arnesi di bronzo e di 
creta colta, tutti messi insieme sul suolo in maniera da fa- 
re riconoscere che erano preparati per essere portati via. 
Tra questi oggetti vi era un candelabro, una bilancia, due 
lucerne , vari orci, un tripode con suo piatto decorato nel 
mezzo di rappresentanza oscena, ed in6ne un Sileno proba- 
bilmente ad uso di lucèrna, di lavoro non ottimo, ma buo- 
no ed elegante. La figura, vestita d' un solo grembiale, porta 
sul capo un canestro basso di forma tonda, che sostiene col- 
la s., mentre liella destra regge un orcio; si confronti qael Sileno 
pubblicato negli Spec» ofanc, sculpt. 1«69. Gli occhi erano 
aggiunti d' altra materia. Dalla base dietro la statuetta è cre- 
sciuto un ramo con uu^ calice sopra, che, come il suddetto 
cam^stro, pare abbia servito per ricevere V olio ed il luci- 
gnuoio. La base riposa sopra altra a forma di ara tonda e^ 
quella sopra una terza quadrilunga, in un angolo della qua- 
le è attaccata una catena di circa m. 2,75 involta intorno 
alla precedente. Non è chiaro, a che cosa possa aver servito 
questa catena troppo lunga per sospendervi gli soliti arnesi. 
Termino col rammentare quei pochi bolli di tegole pro- 
venuti da questi scavi medesimi , di cui qui ho voluto dar 
succinto ragguaglio. 

1. Frammento del bollo L N. 6306,63. 

2. L- SACINI (cf. L N. 6306 , 134). Parecchi altri 
esemplari ho copiati nei magazzini pompejani 

3. jMACI • EROT L'esemplare sfortunatamente è cat- 
tivo, e potrebbe darsi che in vece di I • E avressimo da 

[[ riconoscere una legatura di H e E* 
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4. Bollo malaDdato ma leggìbile coir aiuto d'un altro 
esemplare meglio conservato, che ho copiato nei magazzini: 

SABAPPI {Stabilio Appil) ^. Egli senza dubbio deve riferirsi 
tra quelli I. N. 6306,7 ; di cui tutti gli esemplari che ho 
potuto studiare nel principio non hanno già S, ma bensì " 
una legatura di S e T, che ricorre p. e. in un esemplare 
di quello I. N. 6306,88 MOSTI conservato nel Museo Na- 
zionale. In ultimo ho osservato un piccolo vaso aretino còlla 
marca a forma di pianta di piede : L ' R * P (Gamurrinì Le 
iscrizioni dei vasi antichi 6ttili aretini n. 138} di cui altri 
esemplari già prima si sono scoperti nella stessa Pompeia. 

B. Sghòni 
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a. Graffiti e dipinti pampejani, 
[Continuazione; cf. Bull. p. 50 8egg«) 

14. Nella casa del citarista, cioè dall' istessa colonna, 
dalla quale proviene riscrizione pubblicata da me nel Bulletti- 
no 1865 p. 184, leggesi in lettere lapidarie e ben chiare: 

LVCl • AVGVSTIANE 

AB • PROP • GAE8 

Prima della riga secónda leggesi in altri caratteri NIIB TVM 
(ossia PVM), sotto la riga seconda in lettere di doppia gran 
dezza CAMP; però non sonovi del tutto sicure le lettere 
AM, perchè tramezzate dalla cima di un albero disegnato 
con uno stile, albero simile ad un cipresso, certo non una 
palma. Più abbasso trovasi ripetuto lo stesso graffito, però in 
altre lettere e salvo V ultima parola : 

LVCIAVGVSTIANE 

AB PROP 

IL Presso il Doni 11, 124 si legge unMscrizione di tegola stàbulum 
P. Àelii la quale potrebbe credersi offrire la spiegazione di quella no- 
stra se non vi cadesse il sospetto d^ interpolazione. 
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Dietro quesl^ allinia eptgraie, on po' più in allo, e¥YÌ scrit- 
to da altra mano: 

MARIVS 

NAR — (ossia NIIB, senz'altro = 

Ner(ontanus), ' 

Ma cb^ cosa sìgniaca AB * PBOP * GAES? Credo poter con 
bastante certezza soddisfare a tal domanda mediante il se- 
guente graffito, il quale basai spi compreso delle terme sta- 
biane segnato col n. 14 nel Mas. Borbon. voi. XVI t. A B, vale 
a dire in una striscia rossa della parete destra: 

sic . sic 

15. MYBTILE • HABIAS • PBOPITIVM CAESARE 

Laonde abbiamo da sciogliere il graffilo snmmentova- 
lo: Luci AugmtiaM ah{ias) prop(itium) Caes{arem); cosi ter- 
mina pure la ben conosciuta lapide della villa Albani (Ma- 
rini p. 12 ==: Orelli 2566) cbe si fa rimontare al 177 di 
nostra era : Maxime Commoiiane abias (sic) propitium Cae- 
sarem 1. — ABIAT è forma già conosciuta in Pompei, da 
quel dipinto spesso pubblicato , Orelli 2541; v. Schuchardt 
Der Vokalismus des VulgUrlat^ins p. 4^, 

16. Una delle più importanti iscrizioni paretarie pom- 
peiane da me copiate si è senza meno la seguente, dipinta 

*■ Accolgo quest^occasÌQDe per notificare che in quel graffito da me 
pubblicato nel Bull. 1605 p. 185 non è a leggersi habeas propitia^ deas 
Htas tra, vm bentì HADEÀS PflOPlTEOS DEOS TVOS TRES ; le 
l^lti^ro . r^f^omigliaiìa alle A m modo da potersi confondere e se ne 
distinguono solo pejr cits ^^^ 1^ l<)co asU yioistri^ è curva « ohe mao* 
cano delia lineola orizzontale h> del puntino nel m^uo. — Chi $iaQo i 
tre dei, sarà difficile ad indovinare; esistono, è vero, alcuni monumen- 
tini coir effigie di Giove, Nettnuo O Plutone • doli' epigrafe DIIS PRO- 
PI I MHERENNII | VIVATIS (Wieseler iirrt. 4»W, 1859 p. 116*, Gonze 
Àrch, Ànz, 1864 p. 213*, cf. un articolo del Benndorf da inserirsi 

iiffl Arek» Àna^ ài questi* inno), ma ^nlla loro intentici tà fufene mossi 
dubbi. 
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a color Q^ro t nella str«U9 entrata oocidfmta}o delP moS^ 
teatro» sulla partite cioè Q sioistra di cbi eqtra; 

, 0,036 m. 0,035 ni. 

I AM ' DOCVI . , UCES 1 ERPI- • , , • l- LOQVI 
. CLAVDIO NERO • FELIdTcR = 0,075 m. 

Nella prima riga avvi dipinto a lettere nere, grandi o, 11 m, 
POP(os3Ìa T B)VM, ed indi sono alcune lettere dell' iscri- 
zione antecedente invisibili o almeno incerte. Fra DOCVI e 
LICES erano 1 a 2 lettere, avanti ERPI probabilmente un 
V ; nella parola . . LICES potrebbe leggersi invece del L an- 
che un T, come invece del P in VERPI anche un B. Alla 
fine della riga prima può risguardarsi come certo QVI, qo- 
me verosimile soltanto LO; prima delP interpunzione è con- 
servato il fraoimento forse di un R, fra questo parò ed ERPI 
quasi nessun altro avanzo. Il Garracci , il quale nel Boll, 
nap. 1853 p. 8 ha . pubblicato le parole lAM DOCVI FÉ- 
LICGS VERPI, senxa iadicarne la provenienza, però certa- 
mante da quesf iscrizione , non eredo abbia potuto rinve^ 
nirle in migliore stato di conservazione. Intanto parmi prò* 
liabile la sua lezione o pinttosto restituzione FELIGES VERPI. 
La 1.2 che senza dubbio s' attacca alla 1 , deve restituirsi 
CLAVDIO VERO FELICITER. La persona , alla quale ti 
riferisoe siffatU acclamazione, vien mentovata nel program^^ 
ma gladiatorio scoperto a' 13 maggio 1840 in Pompei al 
lato settentrionale della via nolana, come donatore di lodi 
anfiteatrali. Lo ripeto' qui colla mia restituzione inserita nel 
C. I. L. IV 1181 : [prò saluieì . . Ger]ma[niei] . . Ti.] Clan* 
di Y[é\ri [fam. glad. pugn{abit)...Ma]ri. Pompeis; ven[atio 
aiUet]ÌB^ spariionei qua dies pcUientur erunt. .. Ve]r[o] feti- 

*■ Almeao oggi il colore è nero. Molto iècrìzioai dipiote eoa minio, 
orìginariameDte dunque rosse, sono dìveouto col tempo sia in parte 
sia del tutto nere. Ond^ è che taoto spesso leggiamo nei rapporti ed 
altrove di una medesima i^rìzione , essere di caratteri rossi e neri 
(cf. Vitruv. VII 9). Si è conosciuto ohe piU ancora il cinnabro soffre 
di questo cambiamento, ed è un grande merito del Fiorelli, Taver 
trovato dopo varissimi tentativi metodo sicuro, adoprato il quale im- 
mediatamaitte dopo lo sterro, i dipinti conservano 11 loro spleodidtosi- 
no color rosso. 
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[c%t]er. — Ne conosciamo il prenome da* programmi che lo 
mentovano come candidato del duumvirato ( Amicone IS 
Maggio 1840, Avellino Bull. nap. 1843 p. 10 n. 3 e n. 26 = 
C. I. L. IV 367.418. 440 ;cf. 364. 369. 426.— Inquan- 
to all'iscrizione nostra, essa probabilmente ha rapporto a 
qualche fatto avvenuto neir anfiteatro forse a cagione de' ludi 
dati da Claudio Vero, ma per disgrazia è troppo mutila per 
permettere delle congetture alquanto sicure. Forse formava 
un septenarius trochaicus, 

17. Sul muro del vico detto del balcone pensile, frai 
numeri 10 e 11 esiste un graffito a piccole , ma ben di- 
stinte lettere: 

Gn ANINIVS 
qviinqvis qviivingvlis . solviit . biinii 

La prima lettera della prima riga è senz'altro un 6 e non 
un G; la quarta e quinta sono danneggiate in giiii però si- 
cure NI; quasi sparito V ultimo tratto di bene nella riga se- 
conda. — Senza dubbio abbiamo qui da riconoscere un te- 
trametro : 

Gnaéus AninitiSy quen (invece di quem) quisque vinculis 
solvei bene. 
Sta scritto disotto, forse dalla medésima mano GROS e piii 
abbasso ancora^ OLVS* AVG (ossiaG)VS. Può essere che 
lo stesso Cn, Animus venga rammentato in quel dipinto del- 
r anfiteatro (Rapporti del 12 Ag. 1813) PERMISSVI>tDI- 
LIVM • CN I ANINIVS • FORTV | NATVS • OCCVP (cioè 
ìocum in amphitheatro); ed involontariamente torna à me- 
moria ciò che Tacito ann. 16 e. 10 — 12 racconta di Clan- 
diùs Demianus e del liberto di L. Àntistius Vetus, che per 
caso si chiama egualmente Fortunatus, 

18. Neir anfiteatro sul medesimo muro come il n.^ 16, 
havvi scritto con carbone 

sic 
OMNIBVS POPIIIANISI 

UT UGO QVI LI GO 

Intorno T omissione del m in Popeianis cf. G. I. L. 1, 937 
e 939; Schuchardt op. e. p. 105. — Alla fine della prima 
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riga è forse a sapplirsi FeUciter; nella riga seconda proba- 
bilmente dovrà leggersi LEGO , quantunque non esista più 
avanzo del secondo tratto del e. Dopo lego non vidi più 
resto di lettere. Invece di ite{m) et qui leges ossia valeat 
qui legerit ( Bull. d. Inst. 1865 p. 185 ; cf. Garrucci graffiti 
tab. XXVl 63 not; rassomigliamo alcune subscriptiones di 
manoscritti antichi p. e. di Lattanzio dell' Instituto, bologne- 
se) si legge qui et ego qui lego {valeam); cf. Orelli 4820 e 
Bullett. 1862 p. 35, ove lo scrittore medesimo fa dire il 
lettore : sed si hoc monumento ullius candidati nomen inserì- 
psero ne valeam, ossia ita mihi deos penates propitios ut ego 
hoc monumentum non violabo, 

19. Vicino a questa iscrizione evvi dipinta quella pub- 
blicata dal Garrucci 1 Bullet. nap. 1854 p. 52: 

sic 

P • AQVIVM • PROCVLVM • IIVIR • ID • d • b • » 

VNIVBBXt - POMPEIANI FbGERVNT 

20. Sopra un intonaco della basilica, ora conservato al_ 
museo nazionale, lessi il seguente graffito : 

M • PILEI • PIERE • LVX 

POMPEIANORVM • SNAAKIMOC 

Egli è ben conservato e facile a leggersi ; spio la parte su- 
periore di PEI nella riga seconda è un poco danneggiata. 
Immediatamente avanti la riga prima nulla può essere stato 
scritto. Il Garrucci da quest'ina iscrizione ne ha fatto due, 
pubblicandole in diversi luoghi della sua opera 1] tav. X-XYII 
20 POMPEIANO RYFA SVM KIMOS ; » xyÌ/xo? (sic) nom 
d' une herbe »; 2) tav. XXVII 47 PaMPHILE PIERE LVX. — 
La fine della seconda riga avrà da interpretarsi Scribit''A'k'ìiiiio<; 
ossia forse Salve ? Intorno lu>x Pompeianorum cf. Virgil. 
Aen: II 279 o lux Dardaniae , spes o fidissima Teucrvm 
(Hector); e lux mea appo Catull. 68, 132. 160; [Tibulh] 
IV 3, 15; 12, 1; Propert. Ili 14, 29; 28, 59; 29, 1; Martial. 

*■ Il rev. padre Garrucci scrive P' PAQVIVM, ma non evvi scritto 
altrimenti che ?• AQVIVM, svista dello scrivente invece di PAQVIVM 
ossia P; PAQVIVM (cf. Rapporti 2 Dee. 1816). 
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6, 80; 7, 13. L9 purola lumm troTUsi adopnite neUMitesso 

S609O mI graffito ; 

NO£Tfi LVHBN F{oete lumen 

V\ \^ va[le) va{le) 

¥^Ye VA tugtM va[léì 

graffito che dalGarwci Vili 1 fa ietto cosi NOCTE LVMEN Al 
A ! VSQVE.? — Cf. Martial 1, 96 Naevia lux, inquit, Nat- 
via lumen have. — II nomo Pilius non ricorre altrove a Pom- 
pei, ma bensì Pierus. Cosi leggesi sulla parete meridionale 
delle terme stabiane PIER (Mioervioi Bull. nap. 1858 p. 3 
legge PLEK) e sulla parete settentrionale dalla oiede$ima ipa* 

no plEB * QIC . FiQiilmeate oeUa via «tabiana a destra di 

N. 104 C • pliiao. 

21. Aggiungo ancora alcuni programmi di candidati con- 
tenenti nuove corporazioni. Cosi ano finora negletto, pub- 
blicato negli Annali civili voi. V p. 68 (sotto il 6. Giugno 1834) 
ial vicoletto di Mercurio alle spalle 4el giardino della casa 
di Fauno : 

GN . flElVÌVM • ABD 
HERMES . COLO «... 
GVM . GALLINARII8 . BOG 

Nella riga seconda sarà senz' altro a correggersi COPO^ 
La forma del dativo m invece %$ è assai rara a Pompei. Almeno 
Qon ne ramoveoto un a Uro «sempio jche FABUS (Dissert ìsag. 
tav. IX, 3j» ove però iiamediatamente della medesima «aapo 
siegae FABIS (Rapporti 6. Dee. 1766). Io stesso vidi an- 
cora tutti due i dipinti sul lato occidentale del ludus già- 
diatoriua, 

22. Nel vico del balcoae pensile > a destra dell* entra- 
ta al Panteon (n presso Br^ton p. 59) leggeri : 

TREBIVM AEDO/^ 

CLIBANARI B06 

identico, se non m' inganno» con quello pubblicato dal Geli 



tA80 ATENfBSfi. 98 

1832 I p. 12» il qute però legge CYM • NABI ed indidiereb- 
be iflesattamenle il luogo. -^ Clibanùri senz' altro non sotto 
fabri 088ia negoiiaiores^ ma pÌ9k)re8 elibanari. La parola era 
nota finora solo come desigoatione di ana specie di armi. 

23. Forse il piìi singolare collegio ci è tramandato nel 
seguente programma , che ani lato settentrionale della yia 
degli ÀugQstali leggesi fra l' apertura 12 e 13 (contando dalla 
via stabiana) : 

VATIAM • AED 
FVRVNCVLI • ROG 

Là ptfrle saperìore di BV è spariia alla riga seconda, la le- 
zione però è sicara. Questo diminutivo di fur troviisi a Pompei 
in un graffito della basilica, conservatoci nel rapporto del 18 
Nov. 1813 OPPI EM60LARI PVR FVRVNCVLE e forse 
in un altro assai mal sicuro nell' opera del Garrucci t. 'XXV 
3, che dà ine non tu ritrovato. — Bi è notevole che sui pi- 
lastri vicini stanno i seguenti prograiììmi del medesimo M. 
Cerrinius Vatia, cioè sul pilastro fra Papertura 13 e 14 Va- 
tiafn aed. fogànt Macerio dormientes universi.... (bull, nap. 
1846 p. 4) é sii qtielló fra l'apertura 10 e 11 tt. Cerrinium 
Valiam aed. òuf. seribibi universi rogant (Fìorelli giofn. 1865 
p. 2 = Bullett. d. inst. 1865 p. 187). In ogni caso abbia- 
mo da vedere col Mommsen in questi ùomi furuncuHy dor^ 
tnientes universi , seribibi universi dei soprannomi cronici di 
alcuni parliti , i quali probabilmente avevano vicino i loro 
locali dì riunione. Quello dei seribibi si può ancora ricono- 
scere con probabilità (v. le opp. citate). 

G. Zangeheister. 

6. T(ise Athénien. 
(cf. Bull. p. 67) 

Otì a troavé, il y a pea de moii^i à Atbènés un <^har- 
maffit petit i^àÈe de (e fof lUè de l'afybftìle, ettriùbi de peintures 
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rouges sur fond noir et avec des orDeroents relevés en besse 
et dorés. Oq sait combien sont rares les vases peints à or- 
nements dorés 1. Le sajet qa'oa voit sur cet aryballe »* a 
pas encore élé observé dans les moDumeuts de Tart bel- 
lénique. La composition est de qoalre personnages » sans 
compier une idole qu'on apertoti entre la jeune fille placée 
à gaucbe et le genie ailé qui est debout un peu pliis loia 
vers le centro. Des palmettes élégantes et des oves enca- 
drent la composition dans laquelle je crois reconnaltre la 
victoire de Pélops. Un jeune homme en costume orientai 
est assis sur uu rocber; il est couronné par Alhéné debout 
à droite/ appuyée sur sa lance et accompagnée d'un grand 
serpent qui .se dresse debout à ses cótés. A gauche est Èros 
nu et ailé , lequel semble ìndiquer de la main V approche 
d'une jeune fille émue et craintive qui accourt en étendant 
les deux bras ; cotte jeune Glie ne saarait ótre qu' Hippo- 
damie. Le simulacro arme d*un casque et d'un bouclier qu'on 
Toit entre Eros et Hippodamie est colui d' Athéné Cydonia 
à laquelle» selon le témoignage de Pausanìas, Pélops offrit 
un sacrifico avant d' engager la lutto equestre avec (Kno- 
maiis: léyovai $è xai Yléloizoc ol *HXetC£ tyì 'AStivì S-uo-at t^ 
Kvdoùvia. Tipiv ri ig tov aywva avxov Oivoixic») Tta^idroca^ai 2. 
L'objet quo tient Pélops est assez difficile à definir. Ce n' est 
pas lin fouet [iiiazii). Est-co une palme? ou no serait-ce pas 
plutòt une eipyjo-iwvn, rameau d'arbre enveloppé de bandelet- 
tes et orné defleurs? Dans les monuments de Tart, Pélops 
est ordinairement représenté en costume a^iatique. On n' a 
qu'à se rappeler le vaso publié par M. Ritschl dans les An- 
naks de 1840, tom. XII, tav. N, 0. 

J. DE WiTTE. 



* Voir Otto Jahn, Ueber bemalte Vasen mit Goldschmuck^ Leipzig 
il865, — Gf. ce que j^ai dit dans la Revue arch. Janv. 1863 ^yp. 1 
et saiv. 

» Paus. V, 21, 5. 

Les médailles de Cydònia de Créte ne fournisseat aucun élément 
pour sayoìr de quelle manière Attiene étaìt représentée chez les Grétoi^. 
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Bebé, eine arehdologische Àbhandlung von R. Kekulé. Leipzig i867 bei 

Engelmann 8. 

Già in una delle adunanze di quest' inverno (Bullett. 1867 p. 42) 
ebbi il piacere di far conoscere la recente opera deir amico Kekulé 
sopra la dea Ebe, ed ora spetta a me darne un qualche cenno anche 
ai lettori di questo BuUetlino. Del qual dovere mi disimpegno non 
senza quella lieta soddisfazione , che la comunanza di studii e d' in- 
teressi giustifica in simili occasioni ; gli stessi motivi peraltro m' im- 
póngono una stretta semplicità nel rapporto. 

Il primo impulso a tessere siffatto lavoro lo diede" all'autore una 
graziosissima testina di marmo e di lavoro greco , già in proprietà 
deir insigne scultore sig. E. Mayer a Roma — monumento che ora 
vediamo riprodotto sopra la prima delle tavole annesse al testo con 
sceltissimo corredo figurativo. L' autore fin da principio vi avea so- 
spettato un' immagine della dea Ebe (cf. Bullett. 1865 p. 87) ; ed 
appunto per disaminare , se si avverasse , o no , cotal suo concetto , 
che allora in mancanza di riscontri certi e d' un apposito studio po- 
teva sembrar soggetto a più dubbi, ei si prefisse di esplorare minu- 
tamente la tradizione scritta e figurativa antica, a fine di cavarne una 
esatta cognizione di quel nume. 1 risultati di quelle sue indagini , li 
troviamo ora' esposti nel suo libro. Nel quale egli anzitutto raccolss , 
per quanto gli fu dato , tutte le piìi importanti notizie degli antichi 
scrittori, massime de' poeti greci, sopra la natura mitologica di Ebe; 
e sulla base di queste originali testimonianze cercò di definire in ma- 
niera precisa la vera significazione della medesima divinità. In ispccie 
rilevò come , trasformandosi nelle diverse fasi della greca religione il 
peculiar suo carattere, da Ebe personificazione della giovinezza e ge- 
neralmente di quanto vi ha di giovane nella natura, diventò in seguito 
quella graziosa ed amabile coppiera dell' Olimpo che agi' iddìi porge 
r immortai nettare, e diventò alfine la moglie di Ercole divinizzato. Ne 
trascurò quei pochi indizi che nella superstite letteratura si trovano di 
rappresentanze artistiche della dea; e con circonspetta attenzione fece 
passare a rassegna tutti i monumenti conservati che la ritraggono. I 
quali invero, confrontati colla ricchezza di rappresentazioni riferibili ad 
altri dei, sono relativamente scarsi , ma altrettanto pregevoli per fis- 
sare un'idea chiara di Ebe. Quantunque i medesimi però , e fra essi 
di preferenza i rilievi, siano grandemente utili per siffatto scopo , pur 
tuttavia per completarne la conoscenza , trovossi mancare un' opera 
statuaria. Ornai l'autore avverò un importante principio osservato dalla 
greca arte nel creare i tipi delle diverse divinità , quello cioè di ri- 
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spettare per qualunque ritratto la parentela per così dire genealogica 
Taffinità morale con ad altro. Cosi le Immagìoi dei tre sommi numi 
Giove, Plutone e Nettuno differiscono fra loro, come quelle di tre fra- 
telli. Il tipo di £sculapio fu derivato da quello di Giove; né possono 
punto scompaguarsi i ritratti delle Grazie e di Venere. Nei 6guramenti 
di Cerere e Proserpina avrà predominato la relazione di madre e figlia, 
ed appunto la medesima relazione credè V autore si fosse osservata 
nelle rappresentanze di Giunone e della sua prediletta figlia Ebe. Ora 
siccome la sullodata testina di marmo, non ostante le sue forme gio- 
taoi e gentili, moslra una sorprendente afGnità con il tipo di Giunone 
e può dirsi quasi una Giunone ringiovanita , così ritornò alla pristina 
sua idea che difatti vi si avesse la figlia della medesima. E con ciò 
bisogna confessare che fautore abbia fornito una ooiighiettura la quale 
oltre essere ingegnosa^ pare racchiuda in sé tutti i contrassegni della 
verità* 

Se questo è il pih notevole risultato del libro, uon è desso privo 
però di osservaàoni e dMdee che anche su altri punti cercano spingere 
gli studii della nostra scienia« Non sempre intanto eostituiaoe il sin-^ 
golar pregio di un lavoro la quantità di palpabili e nuovi riaultati » 
ma bensì consiste talora nelPaver approfondato V idea dello aeopo pre- 
fisse. Credo che anche di ciò andiamo debitori all'autore. 

0. BlNNDORF. 



RETTIFICAZIONE. 

Nel BuUettiho di Febbrajo deirattoo corrente alla p. 59 1. 23 in- 
vece di varietà leggasi rarità. 
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BULLETTINO 

DELL' INSTITDTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.« V. DI Màggio 1867 [due fogli). 

Tieerologia, — Adunanze de' 15 e 22 marzo. — IlLupercale. — 
Orli di Asinio PoUione» — Nora ed il suo teatro. — Anfiteatro 
di Cagliari. — Iscrizione consolare. — Ermitag e imperiai etc. 



NECROLOGIA. 

La Direzione debbe lamentare dolorosamente la per- 
dita, testé patita, per la morte delChìiìo Professore Odoardo 
Gerhard, Segretario Generale dello Instìtuto, mancato ai 
tìvì il 12 del corrente mese in Berlino ; il verace fon- 
datore e primo ordinatore di questa archeologiqa impresa. 
FU egli che nel 1829 , viaggiando da Roma a Napoli 
colla Maestà di Federico Guglielmo IV, che fìi rè di Prus- 
sia (allora principe ereditario) , mosse primo il discorso 
della scìentilica instituzione che, Gn da' primi anni di sua 
stanza in Italia, rugumava in sua mente, e invocava ajuto 
e protezione. L'uno e Taltra furono di leggieri a lui as- 
sentiti, così per la propensione che il real Principe avea 
verso queste discipline, come per Tallissima stima, in cui 
tenea T in allora giovane archeologo: laonde dalla succes- 
siva ricorrenza del natale, del Winckelmann , 9 decem- 
bre 1829, V Jnslituto ebbe fondazione. Ricordare, quanto 
lo estinto Gerhard si rendesse benemerito e della propria 
creazione e delTarcheologica scienza , sarebbe opera so- 
perchia ; conciossiachè niuno disconosce , com' egli da 
queir epoca in poi si sostenne, senza intcrrompimento, 
centro e scorta' così delTuna come dell'altra. Fu carissimo 
a' copiosi amici, e a t.utli coloro che il conobbero e l'eb- 
bero in pratica , fornito com'egli era di aperto e leale 
procedere, di cortesia e piacevolezza, massimamente di- 
sposto a indirizzare co' suoi lumi quelli che all' archeo- 
logia i loro studj intendeano. La perdita di lui, doloro- 
sissima per gli amici , gravissima per la scienza , puote 
quasi irreparabile per 1' Instituto nostro reputarsi. 
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MarxQ 15: Bar. de Witte: parere iolorno a varj mo* 
DOOieBli in piombo recentemeote veatiii alla luca e segna- 
tamente intorno a quell'urna cineraria pubblicata dal Braun 
negli Annali nostri (1855 tav. XIII}, ora del Museo dì Pe- 
rugia, i quali tutti da lui Tennero dichiarati per falsificazioni 
moderne; nella qual opinione, da lui sviluppata nella Revue 
arohéologique 1866 p. 118 sg. , disse d* essersi confermato 
mediante Tesarne da lui istituito d'un monumento simile del 
Museo Kircheriano , dove rimase convinto « non solo della 
atranoxaa della stessa composizione, ma eziandio della fresca 
patina di sitEatti monumenti che se ne stacca appena viene 
toccata. Non negò peraltro che veramente esistessero anche 
vasi di cotale metallo, sostenendo in ispecie la sincerità del vasa 
del Museo Blacas coU'epigrafe Domitilla Ft. Statilio coniugi; 
su di che il prof. Henzen esternò alcuni suoi dubbj sulla inge- 
nuità di siffatta iscrizione, della quale dichiarò di non poter 
aver alcuna fiducia, senza d*aver veduto anche la forma de'ca- 

f alteri. «-• Bennaorf : impronta in istagnuolo d'un bassorilievo di piomba 
dorato posseduto dal sig. conte Pulsky, e trovato a quel cbesi afferma 
vent^iaoi fa in Ungheria. 11 rilievo è di forma oblonga e di eccellente 
conaervadone; vi si mostra nn giovane nudo assiso sopra un rialto di 
terra, con la lancia in roano, fra mezzg a due donne graziosamente ìn« 
viluppate in liccbe vesti, di cui una con passi di ballo gli si fa incontro 
mentre Faltra si allontana rivolgendo lo sguardo. Il rif. ricordò essere 
cotal singolsr monumento stato esposto già pria in un adunanza dal de^ 
funto Braun (Bullett. 1851. p. 1^8), il quale allora riconoscendo nello 
itile « r arcaicismo affettato del tempo di Adriano » non avea giudicato 
Indegno di attenzione il credere di costoro, che vi vedeano Ercole sul 
bivio. Il rif. ornai erasi accorto che la stessa composizione ricorre come 
disegno di vaso nell'opera di Hancarville antiq, étrusq. etc. II pi. 109 
(cf, B6ttiger Hercules in bivio p. 59, Welcker a. Denkm, III p. 122) e 
con un^ esattezza tale, che nou solo tutti i concetti, tutte le proporzioni 
e tutte le mosse delle tre figure , ma perfino i piti minuti particolari 
del panneggio sono del tutto corrispondenti, Nou v* è dubbio adunque 
che la pittura ed il rilievo o derivino tutt'e due da un medesimo orì-^ 
ginale, o che Funo sia Torìginale delPaltro. Ora è ben conosciuto che 
I lùttoiri di vasi antichi si servivano sovente di modelli, sicché vasiri* 
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trovati anche in diversi paesi non di rado fàooo vedere concetti simi- 
lissimi e talvolta una quasi identità del disegno; cfr. Preller SiUungsber. 
d. S. 0. 1855 p. 27. Otto Jahn Àbhandl. d. S. G. Ili p. 756, Munck- 
ner Vasens. p. 234 , 1464. Bullett. 1865 p. 160 , 1866 p. 185. Ma 
finora almeno non si conosce verun esempio di un dipinto vasculare 
preso a modello di opere statuarie o plastiche. Vero è che pih d'una 
Volta furono supposte tali imitazioni di sculture su vasi dipinti. Cosi 
p. e. fu creduto che il celebre dipinto del vaso Beugnot allusivo alla 
nascita di Minerva (Gerhard anserl, Vasenb. I, 3. 4. Elite céramogr. 
ìj 64. 65. Gerhard drei Vorlesungén II. 4. Forchhammer die Geburt 
der Àthene) contenesse un qualche ricordo delfopera corrispondente di 
Fidia; che le famose statue di Egina fossero liberamente riprodotte (Pa- 
nofka Tod des Skiron II p. 9); che il Satiro laterauense creduto opera 
di Mirone (Atti d. accad. pont. II l.Clarac 730, 1755. Mon. dellMnst. 
y 23. Garrucci Mus. Lat. 24) fosse ripetuto con più o menò fedeltà 
in diverse pitture vascolari (Petersen Arch, Zeit. 1865 p. 86-93]. Si 
confr. anche Otto Jahn de antiquiss. Minervae signis Tab. I p. 5. Ma 
codeste supposizioni, per pih molivi di natura piuttosto intrinseca , e 
specialmente per un esame delle tante differenze sussistenti fra le cre- 
dute copie e 0li originali , si palesano tutte quante prive di qualsiasi 
fondamento. Oppure posto che fossero vere, bisognerebbe confessare che 
imilazioni di tal fatta si distinguono totalmente da una maniera di co- 
piare tanto scrupulosa, quale dimostrerebbe la compiuta conformità del 
ridetto dipinto e rilievo. Egli è insomma inaudito, che una pittufa vd- 
sculare antica corrisponda perfettamente ad un monumento antico di al- 
tro genere d'arte. Resta dunque la sola ipolesi che il rilievo ai nostri 
tempi sia copiato dal vaso. Ciò che riceve fede anco da diverse cir- 
costanze esteriori. Non v' è forse materiale che più spesso e pih fa- 
cilmente si presti a falsiGcazioni che il piombo. Se poi il rilievo real- 
mente fosse antico , senz' altro sulla laminetta si vedrebbe qualche 

traccia delforiginaria destinazione. -7- Ceselli: ricca serie d^armi e 

d' istruinenti di pietra conservati nella sua collezione 1. — 

HtRSGBFELD .* frammento d' iscrizione eclanese di bellissimi 

*■ Neir adunanza solenne del 14 decembre 1866 il sig. cav. Michele 
Stefano De Rossi nel discorso che fece e nella tavola fig. 6 a che pre- 
sentò disse in questi termini, essere la fig. 6 a « un coltello in focaja 
biancastra rinvenuto nella ghiaja superiore al Ponte Molle dal eh. 
F. Indes e dal medesimo gentilmente comunicatomi, È il più bel ma- 
nu fatto finora rinvenuto nella ghiaja diluviale di Roma e mi sembra 
foggiato con arte tanto avanzata che si avvicina alle forme neolitiche. 
Esso coltello, invece di essere uu coltello che per il suo lavoro si av- 
vicina alle forme neolitiche, è un frammento di coltello del principio 
deirepoca archeolitica. Esso è formato da tre grandi scheggiature ; le 
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caralteri che fa parie del uiaseo dei sig. Vincenzo i'errì 9 
Mirabella: 



IO a) 



M • M A G 
PRAEF • AEGYPTIÌ 



Rilevò cfae probabirmenfe questo prefetlo era nativo d*EcIana, 
ricordando il celebre Minatius Magias Aeculanensis , e lo 

due laterali vaono a formare i lati taglienti, partendo dal mezzo delfar- 
ma ; la terza ottenuta da un colpo dato alla base, è fatta per tenere 
ferma io' mano Tarma; come io dimostrai nella mia tavola fig. 11 quando 
pubblicar gP isCrumenliin silice della prima epoca della pietra della cam- 
pagna romana. I coltelli di questa forma si rinvengono generalmente tanto 
al Monte sacro, a Pónte Mammolo, a Torre dì Quinto, ad Acqua Traversa, 
quanto a Ponte Molte nei banchi inferiori di gbiaja che sono stati i primi 
a depositarsi neirepoca diluviana, con altre armi in silice rozzamente la- 
vorate ad angoli molto vivi. Segue a questa gbìaja quella mista con la 
pih piccola e con la sabbia in maggiore copia. Sopra' a questa è uà 
letto di sabbia calcarea ed in qualche luogo calcarea silicea con squam- 
mette di mica generalmente argentina e cristalli di pirossene ed in qual- 
che altro luogo abbondantissimi. In questa sabbia è dove che si rin- 
vengono le armi che dimostrano il principio di passaggio ossia il principio 
di perfezionamento di lavoro, ma non pulito, come all'epoca neolitica. 
Sta sopra a questo letto di sabbia la breccia di media e piccola dimen- 
sione depositata a tempi molto dilTerenti della sottoposta. In questi 
secondi depositi si rinvengono alcuni strumenti ed armi in silice di una 
forma tutta particolare come i coltelli i quali sono molto sottili e di 
forma rettangolare avendo tre tagl^ longitudinali di cui due costituiscono 
le partì taglienti, ed una nel mezzo dell'arma smuzza l'angolo formato 
dagli altri due.^ I scalpelU^ascia e radete, di forme somiglianti a quelle 
deirepoca di bronzo, in bronzo. Inoltre si rinvengono in questi depositi 
dei martellini che sembrano avere servilo per togliere le scabrosità agli 
istrumenti; come pure^si rinvengono delle sefei tagliate che sembrano 
avere appartenuto ad oggetti di ornamento. Alcuno potrebbe dire che 
queste forme bizzarre non sono provenienti dalla volontà deiruomo, ma 
bensì prodotte dalle scheggiature non riuscite , fatte per uo qualche 
{strumento arma ideata. La qual cosa potrebbe avere una apparenza 
di verità, se questi ornamenti che si rinvengono fossero unici; ma dopo 
che ne ho rinvenuti quattro, della medesima forma, mi è forza conchiu- 
dere, che la forma data a questi ornamenti, non era a caso, ma bensì 
l'espressione della volontà dell'uomo primitivo, che volea ornarsene» 

L. CfiSFLLU 
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idealificò €o'l Magius Maximus prefetto d' Egitto sotto Au- 
gusto, mentovalo da Filone (in Flaccum §. 10 ed. Bicbter, 
ove si legge erroneamente Magnus Maocimus) e probabilmente 
da Plinio (N. H. 36, 69); riportato da Franz (C. I. Gr. Ili 
p. 310 a) sotto il nome di Manius Maximt$s, errore già cor- 
redo dal Borghesi in un sno manoscritto su' governatori pro- 
vinciali; — Impronta di lapide ri(r.p(^o fa, vicino a Benevento 
in un luogo chiamato Poi^licello, e mandatagli dal sig. Giu- 
seppe Fallante Beneventano^ di Jettere belle e non posteriori 
^l secondo secolo: 

D M • S 

AELI • AETEBNALIS - mil 
COH • III • PR • 7 - VICTOR is o ini 
NAT • STAT • PROVINO • Vmace 
ò DONIAE • LYCHNID VUim jjtfp 
PERCEPIT . Vini . INITIN • vita 

' FVNCTI • 
ANTONIVS • VETVRIVS 
HERES • HOM • OPT - B • m • /ce 

' Egli supplì in questo modo i vv. 4-6: NATti5 STATtone PBO- 
VINCiac maccDONlAE LYCHNIDVM, stipendia PERCEPIT • 
"Villi • INITINcre vita ecc. La città di Lychnidus è abba- 
stanza nota dagli autori classici e dagl' itinerarj , ne' quali 
vien chiamata col nome di Lignidt$s. L'espressione stipendia 
percepit è nuova, mentre il verbo percipere suol riferirsi a 
riti religiosi; cf. I. N. 3160; Orelli-Henzen 6747. Elio Eter- 
nale era morto in itinere, probabilmente ritornando in Ma- 
t^edonia sulla via Appia che da Roma passava per Benevento 
a Brindisi. — Helbig: disegno d*una pittura pompeiana scoperta 
in una casa della strada d' Iside (N. 9) e rappresentante il mito 
d' Ippolito. Appoggiandosi su questo dipinto, egli riconobbe 
ne' due busti del tondo pubbl. negli Annali 1866 tav. d'agg. 
E. F, 3 Ippolito e Fedra piuttosto che Marte e Venere. Con- 
frontò quindi il nuovo dipinto col rilievo d' un' urna già Pour- 
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talès (Cai. Poart. n. 131} il qualo nella figura delia nudriee 
ed in quella dMppolito, benché disposte in guisa diversa, fa 
vedere concetti quasi identici , dimodoché non possa dubi- 
tarsi aversi a riferire ambedue queste rappresentanze ad un 
originale comune. -^ Hbnzen : iscrizione bilingue di Lione (? . 
Bull, in appresso). 

Marzo 22: Henzbn: nuove osservazioni sul vaso di piombo 
della collezione Blacas (cf. p. 9^.) Disse d'averne confron- 
tato la pubblicazione nelle Antike Bildtoerke (t. 87) del Ger* 
hard e d'avervela trovala edita in questo modo: DOMITIAE 
STATILIO CONIVGIe dall'altro lato SALVS • GEN • HVM. 
essendosi malamente preso per un nesso delle lettere F e L 
ciò che non è veramente altro che una E. Insistette dunque 
suir impossibilità d' un' epigrafe simile che nel nome del ma- 
rito ommette e prenome e cognome, laddove alla donna dà 
il solo gentilizio, mostrò, come le parole SALVS ecc. sono 
il motto frequente sulle medaglie di piii d'un imperatore, e 
siccome non può esser dubbio che tutta V epigrafe non sia 
incisa che per dar maggior lustro al vaso, riferendolo a qual- 
che persona noia nella storia, cosi couchiose esser essa tratta 
dal passo di Suelonio (Vesp. 3), dove narra: inter haec Fla- 
viam DamUillam duxit uxorem {se. Vespasianus)y Statili Ca- 
pdlae equitisBAmani Sabratensis ex Africa deliet^tam olim ecc. 
dichiarando in pari tempo che lo stesso carattere delle let- 
tere non manaa di confermare l'ipotesi che esse siano di 
manifattura moderna. Disse però che con ciò non intendesse 
punto derogare al merito del vaso stesso , sul quale rimise 
il giudizio a chi ne avesse osservato l'originale. — Bab. bb 
Whtb : tavole dell'opera da lui preparala da parecchi ana! 
e che sarà intitolala : Re<:herche8 sur tes ^mpereura qui ont 
régné dans les Gaules au troisième siich de l'ère chrétiemu K — 

<> Aggiungiamo qui le osservazioni dal dotto autore coiomunicateci 
ritardo a cotal o|iera: « Ccs etnpereurs sont Postumus f258-267} , 
Ueìhm» (1266-267), ilfarm (267), Ftetonnu^ (265*288), TetHmispeh 
ter ti Tetrieus iunior (268-r2f73). Digpe d'attencioa est surtoiH 1» sèrie 
<S«s travaus d*lierctiie re^réeeotéjS au revers ù^ monaaiea d^or et de 
billoo, toutes d'uojB excessive rareté et frappées soos. lo rè^e de Poa- 
tume (Revue iiutnismatiqu» 1844 p. 336 et pi. Vili et IX) ; sur les 
uioùaaies fi*appé^<» h Colonia Agrippinensis (1. e. 1862 p. 41); sor les 



toftD\N: $Qlia iopografia del Gamprdoglio e sulla posÌ2iotie più 
probabile del tempio delle tre deità eapitoliae ( y» BulL io 
appresso). — Hinck: incisioDe d'aa, sarcofago rappr. Ippolito 
e Fedra (cf. Mod. d. lost. voi. Vili tav. XXXVIlI ; Ann» 
1867 p. 109 segg.}. — Hb^bio: vaso proveniente dalla Grecia e 
da un capitano greco venduto a Civitavecchia, dipinto di or» 
nàmenli orientali e figure fantastiche d^animali; che appar-^ 
tiene alla stessa classe di quelli di Alilo pubblicati dal Conte, ma 
si disiingae mediante la fineita del disegno, onde spetta seau 
dubbio airuUImo stadio di quello sviluppo; — cista prene* 
«lina appartenente al sig. Augusto Castellani di rappresene 
lanza enimmalica. — Henzen: iscrizione tauroboliaca d'Atene 
favoritagli dal sig. dott. Kekler [v, Boll, in appresso)» 

pièc^s d'^or et de broo2e à l'effigie <le Victoi4a et portaot ati revefs la 
mentlon de plusicurs légìous. 

L'empire g^lois {imperium Galliarum) fut fonde par 9t. Cassianius 
Latini as Postanìus , qui prit les armes contre Gallien eu V an 2S8 et 
fttt massacré par ses propres soldats en 267, lors de la revolte à Ma* 
jenoe de Laelìanus, désigné par les historiens soas le flom de Loìliamis 
et qui sur ses monuales porte les noms de C» Dlpius Cornelius Lae-» 
lianus» -^ Marius, proclamé eoipereur dans les provinces occidentales 
de la Gaule , se serait dirìge, à la nouvelle de la mort de Postume y 
vers le Rhin, oU les légions, après avoir tue Laelianus, auraient reconnu 
soD antorité pendant, trois jours. Mais M. Pfàovonius Yictorìnus') déjà 
«ssodé è r empire par Postume en 265 , serait arrìvé avec des lorees 
supérìenresy aurait défait les troupes de Marius et aarait re^ti le titre 
de Restaurateur des GauleS) restitutor Galliarum, tìtre doot se glori* 
6ait également Postume. Les moeurs déréglées de Victorìn causèsent 
sa mort: il fut assassine à Gologne apràs trois ans environ de règne. 
Sa mère Victorìna) proclamée mère des carops {mater eostroruin) par 
les soldatS) eut assez de crédit poar (aire monter sur le tròoe Un de 
sas pareots, sénateur romain qui se oommait Tetrìclis. Les nonks éé 
ce prìace sont Caius Pesuviusw Tetricùs d' après les inscriptions ìa« 
pidaires et d' après les monnaies. Les pièces qui portent la legende 
ÀdvenUu Augusti ont pour objet de rappeler son entrée à Bordeaux 
{Burdigalaìy ob il fut proclamé empereur des Ganles. En 273, lors des 
dissensions et de Tesprìt inquiet et remuant des GauloiS) il se soumit 
YoloDtairement k Aurélien dans les champs de Ghalons en GhampagiM 
[campi Caiaiaunicì)j oh U trabìt son armée et la livra à Tempereur ro* 
maio. Après avoir orné le triomphe de son vainqueur , Aurélien la 
nomma correcteur de la Lucanie [corrector Lucaniae], 
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II. SCAVI E TOPOGRAFIA 

fl 

m 

a. 'H Lupercale. 

Lettera di Fabio Gobi 

a G^ Henzen» 

Non arrivo a comprendere, come finora non si fossero 
isliluile serie ricerche sulla situazione del Lupercale, vale a 
dire di un luogo che dalla piii remota antichità fino alla ca- 
duta del paganesimo ha riscossa una profonda venerazione 
dai Romani. 

Come a lei è notissimo, riferisc*e Dionisio nel lib. 1. e. 32 
delle Antichità romane^ che gli Àrcadi di Evandro per ordine 
dell'oracolo di Temide eressero nel Lupercale un'ara al dio 
Pane. Dice che al suo tempo ossia al tempo di Augusto era 
difficile di potere descrivere lo stalo primitivo di quella con- 
trada ricoperta allora da molti edifizi. Una volta vi adorez- 
zava una densa ed alta selva appiè del colle palatino, e sotto 
questa celavasi una grande spelonca, dove scaturivano pro- 
fonde sorgenti. In essa i Romani seguitavano a sacrificare col- 
r antiche cerimonie dopo V invernale solstizio nel mese di 
febbraio. Narra poi al e. 80 dello stesso libro che fino a suoi 
giorni, compiuto il sagrifizio nel Lupercale, i Romani usci- 
vano dall'antro nudi, e, ricoperte le sole parti genitali colle 
pelli delle uccise vittime, si davano a correre come forsen- 
nati per le vicine contrade. 

Al e. 79 dello stesso libro racconta il medesimo autore, 
che la culla contenente i bambini Romolo e Remo venne 
deposta dal Tevere ingrossato dalle piogge sotto il fico ru^ 
minale, dove una lupa corse a porger loro le mammelle e 
senza spaventarsi degli accorsi pastori si rintanò nella grotta 
consecrata a Pane, la quale per tal circostanza ebbe il nome 
di Lupercale. E tornando a descrivere questo luogo , narra 
che anticamente era occupato da boschi opachi, ma che al 
suo tempo era stata la selva rimpiazzata dagli edifizi impe- 
riali del Palatino. Congiunta però a questi ancora ^si vedeva 
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lango la ?ia conducente al Circo Massimo la caverna , da 
cui sporgeva V acqua ; e in un sacello - vicino ammiravasi 
un^ antica scoltura di bronzo esprimente Romolo e Remo al- 
lattali dalla lupa; il qual gruppo secondo Livio lib. X e. 23 
fu dedicato nelPanno 456 di Roma dagli edili Ogulnii. 

Nel commento al lib. Vili dell' Eneide Servio riporta 
presso a poco le stesse notizie ai vv. 90, 98 e 343: ma pone 
il Lupercale nel circo. 

Non islarò quìa riferirei passi di Valerio Massimo hb. 1. 
e. 9, di Plutarco in Romolo e di Ovidio Fasior. lib. II ^ 
allusivi alla istituzione de' Lupercali ed al nutrimento som- 
ministrato dalla lupa ai gemelli ; come neppure indagherò 
collo Scaligero e col Bunsen il vero senso del passo di Festo 
relativo alfaugure Azzio Nevio che trapiantò il fico rumi- 
nale dal Velabro al foro nel comizio. A me basta di avere 
raccolte Tesposte notizie; giacché col mezzo di esse mi sono 
convinto dell* importanza e della località del Lupercale. ^ 

Facendo adunque il giorno 3 corrente maggio alcuni 
studi topografici sugli edifizi palatini ( i quali studi vedranno 
fra breve la luce), nell'osservare l'ultimo lembo del palazzo 
imperiale verso il circo ed il Velabro coli' antica strada ul- 
timamente scoperta nei sotterranei della Chiesa di S. Ana- 
stasia, mi è venuto in pensiero che in quelle vicinanze do* 
vevasi trovare la grotta del Lupercale, sembrandomi impos- 
sibile che dessa fosse sparita colle fonti senza lasciar traccia 
di se. 

Essendomi quindi recato allo sbocco della cloaca ma- 
xima nel Tevere presso la Chiesa di S. Giorgio in Velabro, 
lìo quivi con meraviglia veduto a sinistra un gran capo d'acqua 
limpidissima prorompere da un largo ed alto speco antico, 
ed influire nella cloaca dopo avere alimentato un pubblico 
lavatoio 1. 

^ Il Fulvio opinò che quesf acqua provenisse con un condotto tor- 
tuoso dai lago di Giuturna situato nel Foro Romano presso il tempio 
di Castore e Polluce. Se avesse egli visitato ii condotto, avrebbe ri- 
trovate le scaturigini in altra direzione e lontane dal Foro, ed avrebbe 
dissento piuttosto che per via di meati segreti provenga la detf acqua 
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lolerrogato il sig. Riccardo Graziosi, padrone di on opi« 
Belo stabilito in quel luogo , da qual parte provenisse quel 
ruscello, egli non solo mi ha accertato che nasceva da va- 
rie fonti in una grotta , presso la Chiesa di S. Anastasia , 
limitrofa cioè al palazzo imperiale, ma ancora mi ha fornite 
le scale e Toccorrente per visitare la delta grotta da me tanto 
ricercata. 

Si penetra in questa da un antico lucernario laterizio, 
appellato bottino, sullo sbocco della via de* fienili in quella 
de* cerchi incontro alla bottega de^ fratelli Ricci verniciarì 
al n.^ 8. Scendendo da un'altezza di circa 19 palmi> sonomi 
trovato dentro un vasto grottone, diviso' in tre ambulacri» 
un de' quali misura circa 35 metri di lunghezza, e gli al- 
tri due metri venti, con cinque di larghezza. Le volte leg« 
germente inarcate, alte più di due metri, conservano ancora 
in molle parti rintonaco. Da varii fori praticati nella rupe 
sgorgano fonti di acqua purissima^ assai fredda neir estate, 
tepida neir inverno. Appositi canali con muratura a slagno 
e forniti di tanto in tanto di bianche pietre sono stati aperti 
ab antico per inalveare le acque sino al condotto principale 
che le versa neir indicato lavatoio presso la cloaca massima. 
Yeggonsi inoltre le volte munite di altri lucernari simili a 
quello , da cui sono disceso , ma attualmente ricoperti. In 
fondo al maggiore ambulacro esiste una nicchia formata da 
mattoni posti a coltello grossi cinque dita. 

Può darsi eh' esistano altri ambulacri ora chiusi dalle 
frane della volta formate dal tufa granulare componente il 
Palatino e chiamato dal Brocchi un attrito di scorie tulca- 
niehe. Questi ciottoli caduti pel grave peso de^ carri tran*^ 
sitanti nella sovrapposta via de'' cerchi si sono pólverizzatii 
hanno ingombrate varie parti della grotta , e bagnati col- 
1' acqua vi producono una melma tenace. Ad assicurare le 
volte , in tempi recenti sono stati costrutti alcuni muri di» 



dal pozzo profondo e da una sorgente abbondante esistenti nei viciui 
sotterranei di S. Anastasia. Ragionando degli edifizi palatini indiche- 
remo al ano posto la fonte di Giuturna. 
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ynorii. L' ingresso ad un altro ambalacro è chioso da molti 
frammenti antichi d' idrie, lumi di terracotta e Tetri colorati» 

A qaesto luogo certamente accennava Ulisse Aldroandi 
il qnale al n. 4 delie sue Memorie , nuovamente edite dal 
Fea (MiicelL tom. 1) scrisse: « Nel Circo Massimo si vuole 
1 che fosse un tempio di Nettuno ediGcato dagli Arcadi, e 
» si tiene che fosse quella cappella che fa a dì nostri (verso 
» t7 1556} scoperta alle radici del Palatino presso a S. Ana« 
n stasia» tutta adorna di conchiglie marine. » 

Non ostante questo indizio , i topografi romani non 
sono giunti mai a visitare questa grotta, la eguale non vita 
dubbio che sia il celeberrimo Luperbale dedicato da Evafi- 
dro al nume dell'acque in Arcadia, al dio Pane. Giace in- 
fatti sotto al Palatino; ha V ingresso vicino al Circo Massimo, 
anzi si potrebbe dire con Servio che sta in Circo; giacché 
sì distende sotto la via de^ cerchi già occupata dal circo ) 
non vi mancano le fonti copiose menzionate da Dionisio ; 
è molto spaziosa: sì scorge tuttora abbellita da opere mu- 
rarie dovute a Cesare Augusto, il quale nelP iscrizione an- 
cìriana dice LVPERGAL . . . FECI <. Le fabbriche del pa- 
lazzo imperiale e la strada antica conducente al circo si veg* 
gono tuttora scoperte ne' sotterranei di S. Anastasia allato 
della nostra grotta. E le acque zampillanti in essa e lo speco 
profondissimo rivolto a nord-ovest la rendono gelida, come 
la chiamò Virgilio Aeneid, Kb. Vili vv, 343 e 344. 

gelida monstrat sub rupe Lupereaì 

Parrhasio dictum Panos de more Lycaei, 

La notizia serbataci dal Tacca Mem. n. 3. che insieme 
alla statua di Ercole in bronzo conservata nel museo capi^ 
telino fu trowita anche la lupa di bronxo che allatta Ro- 
molo e JSemo, e sta nella loggia de* Conservatori^ ci fa co- 
noscere anche il silo del saceUo, nel quale secondo Dionisio 
ammiravasi questa scoltnra. Giulio Pomponio Leto Be Rom. 

A V. MommseD Res gettae Divi àu^umU ex monumenUs Jiu^« 
ranis et Apollonknsi, BeroHni. Apud Weidmannos. MDCCCLV- pag- 
XLVI tap, 19. 
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Antiq. p. 24. , il Marliano Antiquae Romae topograpkia lib» 
IV pag. 78, ed il Falvio De Urbis antiquit. pag. 229, at- 
testano che ali* età loro la detta stataa fu scoperta in un 
tempio dietro la scuola greca prossimo al circo, il qu2tl tem- 
pio nel pontiGcato di Sisto lY fu distrutto con molte anti- 
chità. Ora Dionisio loc. ciL attesta che il menzionato gruppo 
di bronzo della lupa coi gemelli si venerava in un tempietto 
vicino al Lupercale; e per questa ragione il Fulvio non esitò 
a ravvisare nelT indicata scoltura quella dedicata dagli edili 
Ogulnii nel posto, dove neir infanzia di Romolo sorgeva il 
Ffco Ruminale che aveva lasciato il nome alla contrada. 

Questa scoperta ci addita ancora il preciso luogo, nel 
quale il censore Cassio aveva incominciato a fabbricare nel- 
Tanno 599 di Roma un teatro demolito per decreto del se- 
nato. Dicendosi da Velleio nel lib. 1. « Gassius censor a 
Lupercali in Palalium versìis theatrum facere instituit, » si 
comprende che il teatro si doveva erigere dove ora è la piazza 
di S. Anastasia. 

Conosciuta V importanza di questo speco monumentale, 
speriamo che il Governo non mancherà di nettarlo e ren- 
derlo accessibile ai visitatori col ritrovare Tantico ingresso, 
seppure questo sarà stato differente dal condotto abbastanza 
comodo del pubblico lavatoio, da cui neirestate penetrano 
scalzi i ragazzi del popolo e vanno alla grotta. Pretendendo 
infatti, al dire di Ovidio Fastor. lib. Il, il dio Pane che i 
suoi cultori e i Luperci, imitando lui numen aquarum, an- 
dassero nudi ai suoi sagrificii, 

Ipse deus nudus nudos iubet esse ministros, 
Nec satis ad cursus commoda vestis erat . . . 

Veste deus lusus fallentes lumina vestes 
Non amati et nudos ad sua sacra vocat, 

se le acque uscenti dalla grotta dovevano ritenersi per sacre 
e purificatone; a che cosa era necessario di farvi un altro 
accesso , mentre nel condotto V acqua non supera mai per 
solito un metro di altezza? 
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b. Orti di Asinio Pollione 



Quando Augusto divige la città di Roma in quattordici 
regioni, la duodecima prese il nome di Piscina publica da 
alcuni grandi bagni ch'erano stati fatti allo scoperto a guisa 
di lago , e per comodo di coloro che volevano esercitarsi 
nel nuoto , prima dello stabilimento delle pubbliche terme. 
Ma introdotto poi Fuso delle suddette, nel piano di questa 
regione situato fra il monte Celio e FA ventino, Caio Asinia 
Pollione fondò i suoi orli. Egli fu quel celebre Asinio Poi* 
lione romano, grande oratore, e scrittore d'ogni genero, il 
quale si tenne in alta slima da Augusto. Dopo di essere stato 
proconsole nella Spagna ulteriore, ebbe gli onori del con- 
solato Tanno di Roma 714, ed inviato da Antonio contro i 
Dalmati ribelli li sconGsse , e sopra di loro ne ottenne il 
trionfo. Quest'uomo assai dotto e dovizioso, che fu amico 
di Orazio e di Virgilio, riedi6cò Tatrio della Libertà ad in- 
sinuazione di Augusto , come si contesta da Suetonio 1 ; e 
Plinio ^ ed Isidoro 3 dicono, che vi aggiunse una biblioteca 
greca e latina, che fu la prima ad uso pubblico stabilita in 
Roma. Tale insigne personaggio che fece questa bella insti- 
tuzione nella regione XIII, ossia nell' Aventino , nobilitò il 
detto colle con fabbriche sontuose, e le arricchì di capi la- 
vori dell'arie at^tica a segno tale, che Plinio il quale ne ri- 
corda parecchi , li dice come esistenti nei monumenti di 
Asinio. Ma tornando ai suoi orti, fra gli antichi scrittori si 
ricordano solo da Frontino , che viveva sotto V impero di 
Trajano, il quale parlando deiracquedolto delTAnìene vec« 
chio narra, che dentro le due miglia da Roma, cioè circa 
un miglio fuori di Porla Maggiore , se ne dislaccava una 
parte, la quale metteva capo nella contrada della via nuova 



k Svet. ili Augusto e. 29. 

2 Plin. Hìst. Nat. Lib. VII. e, 30, e Lib. XXXV. e, % 

» IsW. Orig. yb. YI. e. 5. 2^ 
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presso gli orli Àsiniapi ov' era distribaita i. Questa strada 
transitava lungo quel portico delle terme Antoniniane» che fu 
impreso a costruire da Elagabalo , e compiuto da Alessan- 
dro Severo, il qual portico in parte rimane entro la yigna 
del eh. cav. Guidi, e nell'altra vigna ad essa contigua. Pli- 
nio disopra citato aqnovera fra le opere di scultura possedute 
da Pollione il grande gruppo in marmo rappresentante An- 
fione Zelo e Dirce legata al toro, oggi volgarmente detto 
il Toro di Farnese, e questo fu rinvenuto fra le rovine delle 
terme anzidette. Antonino Garacalla che le innalzò^ distrusse 
gli orti di Asinio, demolì i fabbricati che vi erano fino ad 
una data altezza, e riempi di calcinacci quei pochi ambienti 
che rimasero superstiti da tal distruzione. Cosi eresse il suo 
àmpio edificio in un suolo assai più allo , e credo che vi 
riponesse tutti i preziosi oggetti d'arte che a tali orti spet- 
tavano. Il nominalo cav. Guidi, ispettore onorario dei mo- 
numenti antichi, ricordandosi che in questo luogo furono i 
giardini di Pollione, tentò di aprire uno scavo nella sua vi- 
gna, e precisamente in quella parte che è compresa entro 
il recinto delle terme suddetto, ed a circa 15 palmi dal piano 
di esse incominciò a scoprire gli avanzi di assai nobile fab« 
bricato. Nel primo tasto che fece, rinvenne subito uno speco, 
che servi per Tesilo delle acque delle terme Antoniniane , 
e sotto trovò i muri , ed un pavimento di musaico bianco 
e nero, fatto a forma di rete, che spettava ad altro edificio 
più antico. Lasciato questo punto, ed aperta la escavazione 
poc'oltre, rinvenne delle costruzioni di opera laterizia e re- 
ticolata, in cui i bolli dei mattoni portano la figura di un'aqui- 
la, e la loro leggenda dice BATIONIS -PATRIMONI. Al- 
tri marchi raccolti fra quello rovine hanno i nomi dei consoli 
Quinto Arrio Pelino e Lucio Venulejo Aproniano che si 
riferiscono all'anno 123 delfera nostra, ed al settimo del- 



*■ inde intra secandum miliiarium partem dal in specnm qai vo- 
calur Octavianus, et perveoìt io regionem viae novae ad bortos Asinia- 
nos unde per illuni tractuoi dìfttribuitur( Front, art. XXI De Aquae- 
dact. Urb. Ron^.)* 
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r impero di Adriano. Altri portano il consolato di Caio Giulio 
Serviano per la seconda volta, e di Caio Vibiq Varo , che 
fu Tanno 134. dell* era nostra e del diciottesimo del regno 
del sopraddetto imperatore. Questi avanzi insieme ad alcone 
reliquie di belli pavimenti di musaico bianco e nero face-* 
vano parte del secondo piano della casa , e tali pavimenti 
erano fatti a guisa di eleganti tappeti , in uno dei quali è 
4^eplicata quella sorte di, lavoro , di cui non si vede né it 
capo , né il 6ne , che si chiama comunemente il nodo di 
Salomone. Continuandosi lo scavo venne scoperta una parte 
del pianterreno, ossia del primo piano della casa. In questo 
inerita maggior considerazione un nobile atrio e ninfeo di 
forma quadrilunga, che ha circa palmi 42 di lunghezza, e 
35 di larghezza. Principiando ad osservarlo dalla parte del- 
l' impluvio ove nel suo magnifico pavimento di musaico 
bianco e nero si vede un tritone, con remo in mano, che 
porta a cavallo una nereide, 3Ì scorge il suo andito che gi- 
rava attorno a tre dei lati dell' impluvio, escluso però quello 
in cui è addossata una fontana. Questo corridore conserva 
ancora delle belle pitture, dejle quali in appresso ne verremo 
a parlare. Volgendosi quivi a nord-est , si ravvisano in un 
lato delPatrio due grandi porte, una maggiore e Taltra mi- 
nore. Nel pilastro della prima a dritta di chi guarda, ben* 
che dall'umidità molto guasta, ancora si ravvisa la figura di 
un pescatore seduto , che con canna ed amo pesca in un 
lago. L'altro piedritto di detta porta conteneva altra pittura 
esprimente Diana che teneva su gli omeri il turcasso con le 
frecce, e Tarco con la mano sinistra. Era figurata come in 
un bosco nel quale andava a caccia col suo cane, e vi si scor- 
gevano pure due uomini, uno dei quali con cappello in testa 
che aveva in mano due lance. L'altro dipinto, che era sotto, 
rappresentava una fontana formata da una conca retta dalla 
statua di un tritono, e su di essa vedevansi posati tre pap- 
pagalli. Queste due pitture erano sufficentemente conservate, 
ma per una forte frana di ierra che cadde andarono quasi 
perdute. Il terzo pilastro, che é l'ultimo delle due indicate 
porte, ha una pittura rappresentante un cantaro di color giallo 
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iQ fondo Unto azzurro per signiGcare la zona celesle. Sopra- 
tal vaso, che l'artista volle .figurare d'oro, posano due vaghi 
uccelli, uno di essi è stante, e Taltro in atto di bere. Sotto 
tale dipinto se ne trova un altro, in cui si vede effigiato un 
caprio vicino ad un albero , e simile soggetto era colorito 
nel pilastro incontro dell' altro lato dell' atrio. Il ninfeo o 
r impluvio, di cui trattiamo, veniva rivestito di marmo bi- 
gio e pavonazzetto fino all' altezza di palmi 9^ e cosi pure 
era incrostatala suddetta fontana.' Indi viene formato il se- 
condo lato dell' atrio da una fila di cinque svelte colonne 
d'ordine dorico, composte di opera laterizia, le quali hanno 
poco più di due palmi di diametro. Esse oltreché costitui- 
vano uno dei maggiori lati del ninfeo, formavano il suo in- 
gresso principale al quale rimaneva dicontro la nominata 
fontana. Ora tali colonne sono tronche circa per la metà » 
non hanno basi, e la loro rivestitura di stucco presenta una 
baccellatura a mezzorilievo. Nel pilastro che segue, il quale 
fa angolo colla fila delle colonne suddette, si vedeva dipinto 
un caprio, come dicemmo disopra. Venivano appresso altri 
tre piedritti che componevano tre porte, e il terzo lato del 
ninfeo. Nell'altro pilastro , dopo quello dove era dipinto it 
caprio , si vedeva mezza figura in marmo del dio Silvano 
entro una nicchia di stucco in forma di conchiglia. Quel nume 
era rappresentato con corona di pino e con rozzo pallio, te- 
nendo conia mano sinistra diverse qualità di frulli. librac- 
cio destro era dipinto nel muro, e traeva ad inganno come 
facesse' parte dell' istesso marmo, e colla mano sosteneva una 
piccola falce. Sotto si vedeva colorilo un villico in atto di 
offrirgli il sacrificio in una foresta, figurata da alcuni alberi, 
poiché Silvano era il dio delle selve. Presso il villico stava 
l'ara accesa, e appiè di essa il cane, compagno di Silvano. Il 
Donati nel libro terzo della sua Roma , è il primo che ri- 
portò una iscrizione trovata in questa vigna che allora spet- 
tava al Collegio Romano. Essa era rotta in tre pezzi , dei 
quali furono rinvenuti soltanto i due deirestreroità del mar- 
mo, e quello di mezzo che mancava venne da lui supplito 
come nella citata opera si legge. Da tale iscrizione si rileva. 
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che negli orti di cui trattiamo un tal G. Niofio decurione 
annale fece a proprie spese le immagini di argento dell' im- 
perator Trajano, addossate ai pilastri, e cosi i rigaroli e le 
tettoje di ferro. Da essa si ha pure« che Nio6o dedicò quelle 
immagini nelle Idi di gennaro, essendo consoli Lucio Vipsta- 
no Messala, e Marco Virgiliano Pedone Tanno dell'era no- 
stra 115, nel quale morì Trajano e fu assunto air impero 
Adriano. Il Donati suddetto ristabilendo la quinta riga di 
.quella epigrafe scrisse in questo modo: IN hortis Aventinis 
et PRAEDIO SVO, la quale però credo che dicesse IN hortù 
Asinianis et PRAEDIO SVO. L'anno istesso adunque in cui 
morì il primo dei nominati imperatori, già quel NinGo pos- 
sedeva questi orti e perciò coir epoca del suo successore 
Adriano bene si accordano gì* indicati bolli dei mattoni, lo 
stile delle pitture, dei pavimenti, e il fabbricato che in detta 
vigna si scopre. Lkiltimo pilastro da questa banda contenne 
una pittura esprimente due pescatori che pescano in un lago» 
e tale pittura era corrispondente a quella dell'altro piedritto 
incontro, che abbiamo indicata. Nel lago si- vedevano delle 
anitre nuotanti , uno dei pescatori traeva la rete e 1' altro 
pescava coll'amo. Queste due uUìme pitture che abbiamo de- 
scritte, anche perirono per una grande frana di terra cadu- 
tavi sopra, la quale rovesciò i due pilastri, ma tuttavia però 
uno dei due pescatori, e la figura marmorea di Silvano si 
conservano dal suddetto cav. Guidi. Fra le rovine qui si rin- 
vennero alcuni pezzi d'intonaco dipinti, fra i quali in uno 
è colorilo un grande fabbricato veduto in distanza. Rivolgen- 
dosi ora alla parete in cui è addossata la fontana, si scorge 
il suo pilo di opera laterizia, lungo palmi 29, e largo 8 e |, 
e sotto di esso si vede un foro quadrato, di cui se ne è ri- 
trovato un pezzo del chiusino pertugiato di marmo, il quale 
riceveva le acque che dalla fontana traboccavano. In questa 
punto, ma in alto verso il piano delle terme Antouìniane , 
si scopri una tazza di marmo quadrata con buco nel mezzo, 
che ha di lunghezza palmi 3 e ^ per ciascun lato. Quasi 
neir istesso sito si trovò una grossa fistola , formata da un 
pezzo di condottura di piombo, ed attaccata ad un erto pezza 

8 
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di lastrone dell' istesso melallo , la qual bocca cerlameale 
rersava facqua dalPalto, poiché si scoprì nel principio delle 
rovine di questo edificio. Il muro o?e rimane la fontana , 
invece di essere dipinto, era ornalo di fini musaici a colori» 
e ciò a cagione delle acque che presso ivi dall'alto cadevano. 
Principiandosi ad osservare il bel pavimento di musaico bianco 
e nerO) a destra per chi 6 rivolto colle spalle atla fontana, 
si vede un tritone con remo in mano , e con lunga coda 
sutta quale è a cavaUo una bella Nereide. A sinistra altra se 
ne osserva che cavalca un capricorno marino, e tiene in una 
mano un ventaglio in forma di foglio; quindi viene un delfino» 
e sopra la testa di esso si scorge altro foro quadrato per ri- 
cevere le acque. Qui nelPangolo detratrio sorge dalla terra 
un grosso condotto di piombo, che a questo luogo portava 
Tacqua per Tuso dei bagni. Appresso net musaico è un mo- 
stro marino con muso e zampe leonine, ma con groppa e 
collo da cavallo. Finalmente si trova altro foro simile ai sud- 
detti , e poi si vede una Nereide a cavallo sopra un ippo- 
campo con briglia, la quale regge con la mano dritta le re- 
dini e con la sinistra lo svolazzante suo manto; il fondo del 
musaico raffigura il mare. Passando ora ad osservare Fan- 
dito, che rimane ancora mezzo interrato, si vede che esso 
metteva a delle camere , le quali finora sono in parte co- 
perte. Entrandovi dal lato dell' impluvio presso cui nel pa- 
vimento di musaico è figurato il tritone con remo, si trova 
incontro la porta di un ambiente che era il Larario» e nel- 
r andito si vede dipinto un piccolo portico con colonnine 
sottili sullo stile notissimo detto volgarmente alla Pompeiana. 
Fra gt' intercolunni pendono festoni, e net mezzo di questi 
a dritta di quella porta è dipinta una donna che suona la 
fira; sotto è colorita una maschera, vicino gli rimane un uc- 
cetto , e più in basso si osserva un cratere. Sopra il porti- 
chetto è la testa di un putto in cima ad un fiore, ed ai lati 
di essa sono due mitre. Neil' altra parete a dritta^ con cui 
questa fa angolo neiralto, si vede un fiore con due conigli 
ai lati, e sotto miransi sulla sommità del porticfaetlo^ due ca- 
pricciose edtcolette, che hanno sopra per ornamento due pan-^ 
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lere, e sotto vi posano due accelli. Indi fra le colonnine si 
osservano due figure; una è di Baccante coronata di verdi 
foglie, che tiene con una mano il tirso e con l'altra la coda 
del serpente dionisiaco, il quale essendo addentato al vaglio 
mistico lo tiene sollevato da terra. L'altra figura è di uomo 
coronato di foglie di palma, il quale con una mano sostiene 
UQ disco. Sotto in due riquadri veggonsi il prefericolo ed un 
cantaro, e più in basso scorgoosi tre riquadrature, cioè due 
di color cinabro , ed una violacea nel mezzo. Nella prima 
a sinistra di chi guarda , a color biancastro è eflSgiata una 
capra vicino ad un tronco di colonna. In quella di mezzo 
si osserva un cane che insiegue due cervi, rilevati anch'essi 
a color biancastro , e cosi nell' ultima riquadratura si vede 
una maschera scenica» una tigre^ un rocchio di colonna, ed 
un capitello. Nell'altra parete che segue è dipinta un'altra 
mitra , e sotto il piccolo portico sono due figure , una di 
uomo con tirso , e l' altra di donna coronata di foglie di 
palma che regge un piatto. Nelle sottoposte riquadrature si 
scorge nel mezzo un cavallo marino; ai lati sono due vasi, 
e vicino a questi due cornucopi. Il pavimento del detto atrio 
é formato di musaico bianco e nero^ e composto di eleganti 
fioretti su fondo bianco. Entrando ora. nel Larario ossia nella 
cappella domestica, la quale eradestinata al culto degli dei 
Penati di quella famiglia che questa casa possedeva, e vol- 
gendosi verso Tatrio , si vede dipinto a sinistra della porta 
il dio Àrpocrate. Egli ha in testa il fiore di loto, tiene V in- 
dice della mano destra alla bocca come dio del silenzio, e 
con la sinistra regge il corno dell'abbondanza. I Romani po- 
nevano r imagine di questo dio all'entrata dei templi, e dei 
luoghi sacri^ per significare, secondo Plutarco, che si deb- 
bono onorare gli dei col silenzio, o che gli uomini, aven- 
done un' imperfetta cognizione, non debbano parlarne che 
con rispetto. Viene appresso nell'altro lato della porta il dio 
Anubi con testa di cane che tiene in una mano, una face, 
e non già il solito caduceo , e. nell' altra alcune spighe di 
grano. Questo nume pure si collocava vicino agl'ingressi dei 
luoghi sacri come custode degli dei. Nell'altra parete a drjtU 
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di chi guarda tali Bgure si rede Cererie cbe ha ima faee ae« 
eeaa nella mano destra, e le spighe di grano nella sinistra. 
Questa figura sta vicino a quella di altra divinità che tiene 
elevato il braccio» e che con la sinistra regge nno scettro? 
essa è molto scolorita^ ma si riconosce d'uomo barbato se- 
dente» il quale forse potrebbe esser Nettuno ; Taltra figura 
che seguo è quasi totalmente perduta. Nella parete incontro 
alla porta nominata, le figure sono assai rovinate» e perciò 
per la maggior parte non si eonoscono , quali divinità fos^ 
aero. Vi si ravvisa perà a dritta nella estremità del muro un 
giovane a cavallo, cbe forse rappresenta il giorno. Sotto il 
cavallo apparisce dell'acqua, e quella testa di satiro che ivi 
$i vede, appartiene ad una pittura di epoca anteriore di cui 
^e pavteremo in appresso. Nella estremità della parete a si^ 
nistra si vede una donna a cavallo cbe sta per approfondarsi 
nel mare, fai quale potrebbe rappresentare la Notte. Vi si scorge 
pure un guerriero che senza dubbio è Marte, e quindi netraltra 
parete appresso si riconoscono le tre deità eapitoKne. Primiera- 
mente si osserva la figura di Pallade col suo àcudo disteso fino 
«Ila terra. Poi ai trova Giove ritto in piedi, cbe ha nella mano 
dritta lo scettro ed i fulmini nella sinistra, e finalmente viene la 
figura di Giunone « Sotto queste pitture si vede una zona, che 
altre ne conteneva pure della stessa epoca, ma queste essendo 
assai sbiadite, nulPaltro vi si discerné se non che la lupa j^he 
allatta Romolo e Rema La volta di tale sacello fu sfondata 
per riempirlo di calcinacci, quando vi si eressero sopra le 
terme Antoniniane. Nel mezzo però vi rimangono tracce di 
pitture, e nelle lunette furono coloriti quattro tondi in cui 
erano rappresentate le quattro Stagioni; ano di essi ne fi- 
roane assai ben conservato, che esprime la Primavera coro^ 
nata di fiori , e che ne tiene un mazzetto in mano. Nel 
tondo appresso è figurata l'Estate che porta in mano le spì^ 
ghe di grano, e nell'altro che segue si vede T Autunno che 
tiene in mano un grappolo d'uva. Il quarto tondo in cui era 
dipinto r Inverno, è caduto, ma anche quella Stagione do«- 
vette essere rappresentata in forma di donna, come 16 sono 
te altre descritte. Queste pitture sono posteriori a queRe del^ 
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Wltiù, poiché ìà camera fa ridipinta. Solio appariscokìò ìt 

originali pittare , e ,da un pezzo di esse che si è ritrovalo 

fra i calcinacci , ove si scorgono dae figure mnliebri UÉé 

tlelte quali con anfora in niano> si riconobbero deìlCf stessn 

stile di quello dell' andito. Tali dipioti sono eseguiti sopra 

UD intonaco, che copre le più antiche ptiture di questa stanti^^u 

Neil' ultima e^oca -, a cui appartengono i primi dipinti ée*- 

«critli^ Tambiente fu rivestito di marmi fino al principio delle 

pittare suddette , e tal zoccolo formato di marmi fit tolte 

ida Caracalla, allorché spogliò qneslo luogo nel fondare le soé 

terme. A sinistra di chi entra appariscono le primitive pit^ 

Iure consistenti in riquadri gialli e turchini, e nel me^to di 

uno si vede una dapifcra con disco in mano. Nelfaltra pa^^ 

irete appresso vi é rimasta la figura di una donna su fondo 

giallo la quale ha in mano uno stipo. Tutto questo ci ri* 

mane scoperto delle bellissime pih antiche pitture, ma delie 

seconde molto più se ne vede. Queste rappresentano tern^ 

pietti con colonne scanalate bianche addossate a pilastri dt 

i^olor cinabro , e tali edicolette sullo stile pompeiano sono 

poste in prospettiva. A sinistra entrando si Tede nel metzo 

del tempietto un vaso coronato da una ghirlanda di edera 

il quale ha ai lati due uccelli. Sotto è posato in terra il pedo 

o bastone pastorale adomato di fiori, e presso di esso A vede 

tin panno dal quale son caduti alcune sorta di frutti. A si^ 

tiistra del tempietto é la figura di un uomo , ed a «lestra 

quella di una donna coronata di fiori) che tiene un vette 

nelle mani. Segue entro una prospettiva un tirso Intrecciato 

di fiori, e posf^ia nell'altra parete si trova una clava ornata 

egualmente. Indi viene la figura di un Baccante con eim- 

baio in mano, e nel mezzo della parete é dipinto altro vaso 

con fratti e fiori , il quale pure è cinto da una corona di 

edera. Ai lati sono coloriti due cervi, e sotto queste pitture 

si vede Tara che era incrostata di marmo bianco > e iU di 

essa si scorgono alcuni gradini disposti in forma semicirco^ 

lare, dove si ponevano le statuette dei numi > mentre nel 

mezzo si accendeva il fuoco. Neir altra parate appresso si 

vede il vaso con uccelli eguale a quello dell'altro muro in^ 
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dicalo. Sotto vi è il corno dell'abbondanza , e neiraltra pa- 
rete che segue si osserva il solito tirso ornato di Gori , e 
poscia la figura di una donna con stipo in mano. Bello è il 
pavimento di musaico bianco e nero, il quale è rimasto in* 
tegro in questo Larario, ed è composto di greche nel mezzo 
jGasciate da una treccia, da triangoli , e da squamme. Visi- 
tando ora la parte delfatrio, in cui sono le colonne doriche 
di opera laterizia, si osserva il solito pavimento di musaico 
bianco e nero composto di eleganti fioretti su fondo biaoeo. 
Quivi si vede una porta con arco in piano ; sopra è altro 
Arco con lati semicircolari, e la luce di esso essendo semi- 
chiusa forma una fenestrella quadrilunga come quella sulla 
porta del Larario. A destra nella stessa parete viene altro 
ingresso che ora rimane interrato, e nel muro che li divide 
sono colorili due riquadri, in uno dei quali ancora si distin- 
gue la figura di un guerriero. Il primo dei nominati ingressi 
mette ad una camera con pavimento di musaico bianco e 
nero, di buono siile, ed ornato a foggia di tappeto. Per la 
porta a dritta, entro questa stanza, si andava ad altro am- 
biente, che aveva un pavimento di marmo bianco, di rosso 
antico, di verde e di giallo antico , il quale era formato a 
telragoni, scudetti, e triangoli. L' ingresso a sinistra portava 
ad altra camera ancora coperta, e quello di olezzo con arco 
semicircolare ha dipinto nella metà del sottarco , un putto 
con disco in mano , e nei sesti di esso sono colorite due 
teste di Medusa. Questa porta mette ad altra stanza con bel 
pavimento di musaico bianco e nero a compartimenti d'ogni 
sorta di figure geometriche fra loro intrecciate , per il che 
non solo confonde la vista nel mirarlo, ma è difficile a di- 
;segnarlo. Ambedue le dette camere sono lunghe circa palmi 
do, e larghe 20, e neirullima si è rinvenuta una bellissima 
4esta di marmo pario, che rappresenta un giovane della casa 
cesarea, forse Caio o Lucio Cesari. Vi si discernono ancora 
delle tracce di pitture, una delle quali figura una specie di 
tempietto. Apparisce pure il principio di altra caniera phe 
ba pitture assai scolorite, ma vi rimane qualche pezzo del 
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pavimento formato di marmo bianco e rosso antico. Qai 
fra le rovine si raccolsero due pezzi di belle e grandi an» 
tefisse fittili , in una delle quali era effigiata la testa di 
Medusa. A. Pellegrini. 



e. Della antica Nora in Sardegna e del suo teatro. 

Gli avanzi della antica città Nora si trovano nelFuItima 
punta del promontorio occidentale che chiude il golfo di Ca- 
gliari. Questa città nella sua posizione se ne stava quasi io 
mezzo al mare , se si eccettua la sua parte settentrionale. 
Il luogo è ridente, ameno, fertile » abbondante di acqua , 
dote rara nella Sardegna, e pescoso è il suo mare: menoc- 
che oggi è luogo micidiale per mala aria che per incuria ed 
abbandono si aumenta a tanto che per sei mesi deiranno è 
dimora di continuo pericolo per gli abitanti del vicino vil- 
laggio, e di certa rovina agli estranei. 

Si raccontano e si leggono storie sulla sua fondazione» 
niente altro che storie; senza però occuparsi di contorta .eti- 
mologia , il suo nome per essere bisillabo come altre an- 
tichissime città Go-ra, Nor-ba, Gae-re, Gu-ma ecc. dimostra 
abbastanza la sua antichità. 

La collina sulla quale un dì si ergeva la sua arce , e 
naturalmente anche il tempio della divinità tutelare 9 oggi 
è occupala da miserabile fabbrica militare. Non molto lungi 
da questa collina si vede un bel teatro di forma greca in 
sufficiente stato di conservazione che io nel 1834 potei bene^ 
studiare, prenderne le misure e notarne il poco che ora ne 

dico. 

Il t^tro norense era bello quanto altro mai lo sia 
stato ^ siccome apparisce dallo stato di sua conservazione : 
non vi manca che il suo porticato superiore, del quale però 
alcuni residuali vestigi del piantato somministrano tutta Tidea 
,per concepirne il suo antico stato. Tutta la scena è demo- 
lita , nonostante restano ancora in tutto il loro andamento 
le fondaoìenta del suo fabbricato: cosicché e per tutto quanto 
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re^ta d' intiero , e per gli indizi del porticato superiore > a 
per randameoto dei fondameQti della scena , questo teatro 
potè essere da me ristaurato con appositi disegni. 

Si vede esso collocato in vista del mare^ come leggiamo 
del teatro di Taranto imminens porlui ad prospectum ma- 
ri8, Ergevasi sa di una massa solida di fabbricato sopra 
al quale poggiavano i gradi per gli spettatori^ e sulla 6ne, 
sopra ad un sufficiente ripiano che aveVa una via comune, 
è" innalzava un porticato superiore non dissimile da quanti 
si vedono in altri teatri ed anfiteatri. Questa solida massa 
al suo esterno aveva ricavate molte arenazioni impervie , 
tome quelle che frequentemente solcano farsi dagli antichi 
per risparmio di materiale senza ledere la solidità della fab- 
brica, anzi accordandoli venustà coir interromperne la mo- 
notonia. Le estreme di queste arenazioni , cioè le due che 
da destra e da sinistra toccavano le mura cingenti la scena» 
erano pervie , e per esse s* introducevano nelf orchestra le 
persone che avevano posto nella medesima. Lungo le mura 
laterali della scena percorrevano due scale, una alla destra, 
altra alla sinistra^ per le quali il popolo saliva al ripiano del 
porticato superiore per poi diffondersi parte per gli scalari 
in tutti i gradi del teatro, e parte situarsi nello stesso por- 
ticato. I gradi per gli spettatori formando una sola precin* 
clone sono in numero di selte, intersecali da tre scalari che 
distribuivano la precinzione in quattro cunei. La scena se ne 
stava nel recinto di un parallelogramma, ed il proscenio vi 
è tuttora visibile nel suo andamento e forma. Dopo questo 
poco che ne ho detto, non sarà discaro conoscerne le mi- 
sura. 

La scena è larga Metri 17. 20, lunga M. 40. 00 ciìmpre- 
^avi la grossézza delle mura. L'orchestra nel raggio maggiore 
è di M. 19. 86, nel minore di M. 11. 70. Il proscenio viene 
verso Torcbestra per M . 4. 20. I gradi degli spettatori in nu* 
meto di sette sono profondi Ri! 0.85 ed alti M. 0. 49. il por- 
ticato Sniperiore compresa la grossezza del suo muro di cinta 
esterria peréorre (utlo il ^mt circolo con tina larghézza di M. 
4. IOl La via alfoFiio a qtre^tó porticato, per laquale il popolo si 
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distribcMTft nei gradi e nello stesio porlicatOt è larga M. 1» 80. 
Le tfcale che da nna parte e dairaltra della scena conduce* 
Tane alla suddetta tia> sono larghe M. 1. 80 con tredici gra- 
diai. Le arcuaiioni nelPesternor del teatro sono tredici im- 
pervie e due pervie larghe M. 2. 00^ profonde M. 1. 60» 
con una altezza di M. 3. 00. In tal modo l'ingresso aib 
orchestra per le due arenazioni pervie, j^ un ambulacro alto 
M. 3. 00, largo M.2. 00. Il vivb ossia piedritto delle arenazioni 
ìm una faccia di M. 2. 10. 

In Nora lungo il mare prospiciente rAffrica si vedono 
vasti resìdui di fabbricato laterizio che io soppongo fossero 
terme marine per la ragione che il fabbricato s' intema nel 
mare. Vi si vedono imponenti avanzi del suo acquedotto ad 
arcuazioni laterizie attestanti la trapassata dovizia della città : 
e molti altri residui di fondamenti e fabbricati si vedono 
lungo il mare ed in esso medesimo dalla parte opposta alle 
surriferite forme. 

La posizione di Nora situata quasi alla vista di Carla- 
gìne, la frequenza in essa di Cartaginesi, o per il dominio 
che vi avevano, o per ragione di commercio per lungo tempo 
deve aver fatto che questa città ^sia stata più punica che ita- 
liana^ e quindi la lingua e la scrittura punica devono esservi 
stati comuni: e Cicerone, chiamando, a tempo suo, i Sardi 
più Cartaginesi che Italiani, ci attesta il lungo mantenimento 
dei costumi, abiludini, ed educazione punica, spiegandoci la 
ragione di quelle iscrizioni dette fenicie che si sono trovate 
in Nora e cognite ai linguisti. 

E. Luigi Tocco. 



d. Anfiteatro 4i Cagliari, 

Cagliari della sua esistenza romana altro non conserva 
vihe miseri residui di un acquedotto quasi tutto sotterraneo, 
decome si può giudicare dalla sua giacitura; varie conserve 
di acqua piovana scavate nel tufo calcareo, tre rtstaurabili, 
le residuaR lacere; un anfiteatro; molti sepolcri ricavati nel 
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calcareo, tra i quali uno celebre per le molte iscrizioni gre* 
che aUiastanza illustrate dal cav. Alberto della Marmerà , 
un miserabile avanzo nel piantato di un tempio periptero ; 
air esterno della città Y indizio di una antica villa , se cosi 
sia permesso giudicare da qualche capitello corintio ed. altri 
rimasugli di marmo che si vedono nel podere del conte Fe- 
derico Mossa; la qual villa sembra abbia appartenuto ad nn 
Pirro, giacché un villaggio sorto ivi porta il nome di Pirri, 
sembrandomi proveniente da Pyrrhi fundus: né questo nome 
può essere alieno ad una isola dove erano nomi greci, pu- 
nici, romani. 

Di tutto Tesposto merita speciale menzione Tanfiteatro. 
Esso, siccome ordinava la legge, si trovava fuori della citte» 
e 9 come molti altri che si vedono neir Africa , in Spagna , 
nelle Gallio ed in Italia, si vede scavato nella collina cal- 
carea per un terzo del suo totale: il rimanente dei due terzi, 
che era tutto fabbricato, é totalmente sparito, se si eccettua 
Taodamento dell'ambulacro che correva sotto al podio, del 
quale restano seppellite molte parti. 

' Da ciò che rimane nella sua terza parte scavata nella 
cpllinà, e dalla arena si ha tanto quanto basta per~ritrarne 
tutto intiero il suo ristauro: il podio, due precinzioni, le vie, 
gli scalari, un ambulacro superiore che stava. in luogo del 
porticato, ed altra precinzipne sopra a questo ambulacro, la 
quale coronava tutto il fabbricato. 

Generalmente in tutti gli anfiteatri esistono sotterranei 
per tutta Tarena, i quali servivano per le apparizioni delle 
macchine e per far saltare fuori le fiere: in questo di Ca- 
gliari non vi ha nulla di ciò, per cui si può giudicare ser- 
visse esclusivamente per gli spettacoli gladiatori, ed in ciò 
lo trovo identico all'anfiteatro di Sntri tuttora esistente^ 

Se dalle sue dimensioni si voglia giudicare il numero 
degli spiBtiatori che questo anfiteatro contenesse , può dirsi 
fosse, di circa 30000 ; ma non mai da ciò si potrà dedurre 
che r antica Cagliari fosse di una popolazione per lo mcfiio 
di lOOQOO individui , poiché, sappiamo che gli «ipettacoli 
erano preceduti da inviti e manifesti per i quali accorrevano 
genti da varie parti. 



ANFinA,nO DI CAGUABI. 123 

Le dimensioni di questo anfiteatro sono le seguenti: 
Arena nell'asse maggiore lunga palmi di passetto 198: 
nell'asse minore larga p. 136. — Vano dell'Ambulacro sotto 
al podio p. 9. — Il podio si innalza dalla arena per p. 17 -i- . — 

Il suo piano per contenere le selle dei magistrati è largo 
p. 12. — Le vie sono larghe p. 6, compreso il p og giu alo , 
e s' innalzano per p. 4. — I gradi per gli spettatori sono 
ipmttordici, sette per precìnzione, e sono alti p. 2, profondi 
p. 24.- 

Dal piano del podio al piano del portico superiore l'an- 
fiteatro si innalza per p. 43. — Dal piano del portico supe* 
riore fino al termine dell'ultima precinzione per p. 28. — 
E sommariamente tutto il fabbricato si sellerà sopra alla 
arena per p. 96 1. . 

E. Luigi Tocco. 



IH. MONUMENTI. 

Iscrizione rivelante i nomi dei consoli 
del 144 {èra volgare). 

Dagli scari di Porto ordinati dall' EcciQo sig. Principe 
Torlonia fra molte altre iscrizioni è venuta in luce la se- 
guente rotta in due parti: 

L • LO LLI A no a VITO 
T • STATILto mAXIMO 

CO» 

ER 

HI QVI • IN Mo» • CONTYL 

. P 
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L 
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TI 

A 
L 
P 



APEBTIVi se CVNOVS 
MVCIV» fel STV S 
AVFIDIVS oTHENIS 
AVFIDIVS tERTIVS 
CLAVDIVS CLAVDIANVS 

Mvcivs saTvrninvs 

AEMILIVS SEVERV S 
AELIVS ONESIMVS 
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L' epigrafe contieoe il l*tercolo dei aomi di coloro, che 
aveano contribuito alla edificazione di non so qaate mona* 
mento nell'anno dei consoli L. Lolliano Avito ^ T. Statilió 
Massimo. Questa coppia di consoli non è stata ancora letta 
sopra veruna iscrizione » ed è al tutto ignota ai fastografi» 
Essa compie ed illustra uno dei punti più difficili e contro- 
versi della cronologia consolare ai tempi degli Antonini. Due 
Aviti consoli ordinarli conoscevamo dagli antichi fasti nel 
corso dei secoli secondo e terzo deir èra volgare- Il primo 
deir anno di Cristo 144 dai migliori cronologi e dai later- 
tol! militari chiamato Avito 1, nelle cronache di Prospero, 
di Gassiodoro e nell'Alessandrina fu mutato in Aviola ^; ed 
ebbe per collega un Massimo. Il secondo delPanno 269 fa 
collega di Pompeiano. Due iscrizioni della Campania por- 
tano la data L . LOLLIANO AVITO COS 3: data che II 
Borghesi in lettera al Labus del 21 Decembre 1817 aggiu- 
dicò al console delP anno 209 collega di Pompeiano. Con 
più posati studii però la trasferì poscia al primo Avito coU 
lega di Massimo nel 144 ^. Fondato sul principio , che il 
L. Lolliano Avito delle iscrizioni napoletane non dee es- 
sere un console snffetto ma ordinario, spettando quelle la- 
pidi senza dubbio ad età, nella quale i suBetti non solevano 
essere adoperati nelle cronologiche date , osservava ; che i 
cognomi di Lolliano e di Avito ebbe appunto Tordinario con- 
sole del 144. Imperocché Capitolino, Frontone ed altri scrit- 
tori e documenti della storia spettante ai tempi dei primi 
Antonini fanno menzione d^un consolare chiamato con am- 
bedue quei cognomi. L'Almeloveen gli die' arbitrariamente 

^ V. i fasti Fìlocalianì (voìgarmeote deU"* anonimo Gaspiniaoeo o 
Norisiano), quelli di Idaiio » gli attribuiti a Xeone ed i latercoli mili- 
tari presso Marini, Arvali p. 324 — 334, 414. 

« V. Tillemont, HisU des BmpereufSy noi. V sur lite Antonin, 
T. U p. 546. 

* Mommsen, /. R. If. a. 26Q3, 453?. 

* y. Borghesi, Intorno ai consolati di due Aviti nel Bull. Arch» 
Nap. anno III 1845 p. 98 e segg. (Borghesi» Oeuvre^ complètes T. IV 
p. 507 e segg.). 
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il prenome Publio; il Borghesi però con sagace argomenta-- 
9Ìone lo cambiò in Lucio e dimostrò, che il collega di Mas*- 
«imo neir anno 144 fu il Lucio Lolliano Avito con tutti i 
suoi nomi chiamato L. Hedius Rufus Lollianus Aviiut nei 
regi&tro sacerdotale dei Salii Palatini. La scoperta testé av^ 
venuta in Porto conferma l'esatta precisione della sentenza 
borghesiana e del complicato raziocinio , dal quale egli la 
dedusse. 

Non cosi avviene per il collega di Lolliano , che ora 
per la prima volta apprendiamo essere stato T. Statiiio Mas- 
simo. La comune dei dotti storici e cronologia hanno se- 
guito il Noris ed il Pagi nelf opinione , che quel Massimo 
$i<a il celebre Claudio Massimo filosofo di Tiro , precettore 
di M. Aurelio, il quale nella educazione morale e nei pen- 
sieri di quel principe ebbe tanto attiva influenza. Il Borghesi 
nei fasti inediti consentì col Pagi e col Noris ; benché il 
Tillemont avesse proposto qualche dubbio contro il conso« 
lato di quel filosofo. Egli osservò, che Apulejo, il quale fa^ 
cera altresì professione di filosofia » difese la propria causa 
dinanzi. al tribunale di Massimo proconsole d' Africa. Tutti 
convengono cotesto proconsole essere la persona medesima 
che tenoe i fasci nel 144. Ora Apulejo nella sua Apologia 
giammai non accenna alla filosofica scienza e fama del giu- 
dice ; circostanza che V oratore avrebbe potuto con molto 
vantaggio della sua causa vantare 1. Questa sottile osserva- 
• zione del Tillemont é dimostrata vera dalla nuova lapide 
porluense. Il Massimo console del 144, collega di Lolliano 
Avito e successore di lui nel proconsolato d'Africa, non fu 
il filosofa di Tiro , Claudio Massimo , ma un personaggio 
fino «d ora ignoto ai fasti ed alla storia, T, Statiiio Massimo. 
Dì lui però qualche notizia possiamo raccògliere dai 
sigilli di mattoni. I fondi di Statiiio Severa sono nominati 
neir impronta divulgata dal Marini \ che porta la data del- 
r anno 124. Cotesto StatiKo Severo con tutti i suoi nomi 

t Tillemont, I. e. cf. not. XI p. 550, 551 • . " 

t Arvali p. 30€;. 
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fu appellato T. Statilio Massimo Sevefo; e lo dimostrò» it 
lodato MariDÌ col confronto di numerose impronte, le quali 
cominciano dalle parole EK Vtiaediis STATILI MAXIMI; — 
EX PR • T • STAT • MAXIM • ; - EX PR • T • STATIL . 
MAX ' SE VER * 1. Un frammento poi nel quale rimangono 
per disteso i nomi .... stlkH - MAXIMI SEVERI ha la data 
deiranno 127 2. Egli è adunque indubitato, che nei tempi 
appunto, nei quali visse il console delPanno 144 T. Sta- 
tilio Massimo, possedeva in Roma grandi fondi un perso- 
naggio appellato T. Statilio Massimo Severo. Alla famiglisi 
di lui dee spettare quella Statilia Massima, i cui orti sono 
nominati in una romana iscrizione dell'anno 136 edita dal 
Grutero 3. Verificato cosi che il secondo console ordinario 
del 144 assai probabilmente fu binomine , Severo e Mas- 
simo , resterà a , cercare se le notizie di lui fallacemente 
fino ad ora cercale sotto il cognome di Massimo , non 
sieno piuttosto da cercare sotto quello di Severo. Alla quale 
indagine, che io ho cominciato, ma senza essere ancora 
riuscito a raccogliere alcun dato probabile^ invito i cultori 
della cronologia consolare e della storia imperiale. 

G. R. DE Rossu 



IV. LETTERATURA. 

Ermitage imperiai, Musée de .sculpture antique, 
2. ed, St. Pétersbourg 1865. 

La Direzione del Museo dì Pietroburgo non è lodevole soltanto per 
cagione dei magniOci acquisti, coi quali aumenta ogni anno ì suoi te** 
sorì , ma anche per lo studio , col quale essa s^ impegna, affinchè le 
antichità conservate nel Museo siano utili ai dotti ed accessibili al pub-, 
blìco. Sotto quest'ani timo aspetto de>^e considerarsi come impresa molto 
lodevole il catalogo pubblicato dal eh. Guédéonow, il quale è concepito in 

1 1. e. p. 317. 

2 1. e. p. 318. 
8 Grut. 874, 5. 

i 



ERMITAOE IMPEfiUL* 127 

maniera da ofTrìre non soltanto a chiunque vìsita il Museo una guida 
commoda ed istruttiva, ma da fornire anche ai dotti lontani gran quan- 
tità di notizie pregievolì. LMotroduziooe dei catalogo contiene una suc- 
cinta notizia sopra i principali acquisti, dai quali il Museo venne com- 
posto. Segue la descrizione dei monumenti che si distingue mediante 
una lodevole brevità e chiarezza. Con grande esattezza sono notate le 
misure ed ì ristauri , notizie molto necessarie ed utili , perchè gran 
quantità dei monumenti è conosciuta soltanto da pubblicazioni antiche 
ed insuflìcienti a questo riguardo. Siccome non potei passare che poche 
ore nel Museo di Pietroburgo ed in una giornata molto scura, quindi 
poco favorevole allo studio di oggetti di arte, così non posso entrare in 
ricerche particolari sopra molte quistioni di grand' interesse che offrono 
quei monumenti; debbo perciò con tentarmi, di comunicare le poche no- 
tizie raccolte in questa visita rapida, le quali nondimeno saranno gra- 
dite ai nostri lettori, di cui pochi avranno Foccasione di visitare per- 
sonalmente quel Museo. Uno dei principali pregj delia collezione delle 
sculture di Pietroburgo consiste in ciò , che quasi ogni periodo dello 
sviluppo delfarte antica vi è rappresentato da qualche monumento ri- 
levante, punto di vista, del quale principalmente nei recenti actiuisti 
fatti dal sig. Guédéonow si, è tenuto conto con grande saviezza. Mentre 
in generale non posso far a meno di consentire colle opinioni estornate 
da lui nel catalogo sopra il posto che conviene a ciascun monumento 
nello sviluppo dell'arte antica, mi contenterò di fare le seguenti poche 
giunte : 

La testa notata coi N. 68 offre un particolare interesse, perchè fa 
vedere un tipo somigliante alla conosciuta erma detta di Pisistrato in villa 
Albani (cf. Bull, deirinst. 1851 p. 88). Soltanto la testa di villa Al- 
bani se non ha da riguardarsi infatti per un originale arcaico, ba con- 
servato tutte le particolarità dello stile arcaico, mentre la testa di Pie- 
troburgo ha r impronta di sviluppo pili libero. 

L^antica scuola peloponnesia è rappresentata mediante alcune teste 
ed una statua che si accostano al tipo del doriforo di Policleto: N. 75. 
83. 179 (ristaurato arbitrariamente con ale alla testa come Mercuriù). 
304 (ristaurato come Mercurio). Uno sviluppo pih delicato e per questo 
più recente dello stesso tipo ci vien offerto dalla testa N. 28. 

Per la conoscenza dello sviluppo delP ideale di Giove è importante 
la testa di questo dio notata col N. 174. Essa fa vedere uu^ espressione 
molto tranquilla e capelli che semplicemente sotto una corona pendono 
ingiù , senza innalzarsi sopra la fronte come nel solito tipo di questo 
dio. Con ragione il sig. Guédéonow nel registrare questo monumento 
rammenta il Giove di Fidia; perchè infatti molti concetti delf arte di 
Fidia sono conservati in questa testa, mentre il solito tipo, rinomato 
principalmente per la testa di Otrìcoli, attesa res{>ressione meno tran- 
quilla vien assegnato ad uno sviluppo posteriore a Fidia e per Tosso 
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protuberante della fronte, per la ruga nel mezio di essa, per la cbkMn» 
^zantesi al di sopra fa riconosoere V influenia della scuola di Lisippo. 

L' ioflueoia di qneata scuola si scorge chiaramente anche ndla te|ta 
d^ un moribondo segnata col N. 43, monumento, che insieme colla cosi 
detta testa di Alessandro moribondo del Museo di Firenze, può dard 
«n'idea approssimativa del carattere ^ col quale gli artisti dopo Àles» 
Sandro Magno trattarono tali soggetti. 

Riguardo la testa N. 172 brutta, con oreccbj grandi, collo gfoss» 
e gola molto marcata, che alzando gli occbj sospira profondamente, il 
slg. (xuédéonow dubita, se abbiada spiegarsi per Ajace ferito o Tersite, 
mentre,' secondo il mio parere, rultima spiegazione è preferibile sotto 
ogni punto di Tista. 

Di gran interesse è la -statua di giovane N. 1^ , pubblicata già 
nella Revue archéologique Y, 101 , però in maniera insulficiente pef 
giudicare le particolarità dello stile. Essa ha da riguardarsi come opera 
di una dì quelle scuole edectiche, le quali conosciute principalmente 
mediante i nomi di Pasitele , Stefano e Menelao fiorivano neir ultimo 
secolo della repubblica e nel primo dell* impero. Vi troviamo quella 
strana combinazione di elementi arcaici e di libero svilappo^la quale 
è propria alla pih gtrande quantità delle opere di queste scuole» Men- 
tre certi concetti , principalmente gli oochj e la eapillatura risentono 
uno stile molto arcaico , altri come i ginoccbj e la gola fanno vedere 
lo studio raffinato della natura proprio air ultime sviluppo deir arte 
greca. Ciò che aumenta V interesse di questo monumento, si 'è il fatto» 
che mentre le figure di questo sviluppo 6oora conosdnte sono rappre- 
sentate con una tranquillità quasi rigida, la staioa in discorso fa vedere 
un concetto piìi mosso. 11 giovane cioè, appoggiando il peso del corpo 
sulla gamba destra , mentre la sinistra tocca leggermente il fondo , 
guarda vivacemente insù, quasi se orecchiasse o guardasse con atten- 
zione. Chi sia rappresentato in questa statua, non ardisco decidere. 

Rimandando i lettori per gli altri punti di vista che potrebbero 
interessarti al catalogo di Guédéonow, chiudo coU'augurio, che Tammi- 
nistrazione del Museo di Pietroburgo continui come ora nella stessa ma- 
niera ad aumentare le sue collezioni ed a facilitarne Tuso alla scienza. 

Wolfgang HaiiafC. 
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BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.« VI. VII. DI Giugno e Luglio 1867 (due fogli). 



Adunanze de* 29 Marzo e 5, 12 e 26 Aprile. — Scavi di 
Roma\ di Orbelello; di Venosa; di Marzabotlo. — Lapidi 
miliarie della Salaria. — Sul Lupercale. 



I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Marzo 29: Helbig: cinque patere di vernice nera, ornale 
di rilievi , ritrovate a Tarquinìi , due delle quali insignite 
del nome del fabbricante Canoleio (cf. Bull. 1866 p. 242 
n. 2j. Trattò in ispecie sopra una di queste patere, la 
quale rappresentando tre avventure di Ulisse rassomiglia a 
quella già Durand, ora del Museo di Berlino (cf. Overbeck 
Gal. p. 793 n. 68), e rilevò il fino gusto, coi quale le 
scene rappresentatevi sono adattate alle leggi architettoni- 
che deir ornamentazione. Quattpo bastimenti cioè sono di- 
sposti in forma di quadralo; le figure di due Sirene , di 
Scilla, e di Ulisse col cane corrispondono fra loro colla più 
severa simmetria; in corrispondenza col carattere delle rap- 
presentanze il cerchio attorno Tumbilico è formato da onde, 
sopra le quali guizzano piccoli delfinL Mostrò quindi, come 
una di queste patere insignita col nome di Canoleio pre- 
senta la stessa decorazione di una patera di Gabinio, pro- 
posta in un'altra adunanza (Bull. 1866 p. 242 n. 1), e con- 
chiuse con alcune osservazioni sopra i diversi siti, dai quali 
provengono colali stoviglie. — Bar. de Witte: osservazioni 
sulla provenienza e suIP epoca delle patere anzimentovate 1. 

*■ Aggiungiamo qui le dotte e sagaci osservazioni del eh. de Witte, 
ritenendo le stesse parole da lui comunicateci per essere insinite net 
nostro processo verbale: « M. de Witte «joule quelques observations au 
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— ScÉozst: scelli esemplari della coHeiiooe d'iscrizioni di^ 
piole sopra anfore ed altri vasi ritrovati iu Pompei che sarii 
da Ini pubblicala in appendice al volunae de* dipinti e 
graffiti di Pompei, il qjOale attiiaimeate si stampa dal dolt. 
Zangemeìaler come parte del Cùrpu» laser. Lai. della ft. 

rfiscours dbò BI^Heibìg. H est cTaecoré avec son savaot conlfere pour attrn 
^er la fabrìcatioa des coupes à émaH ueir, enrìcbies de bas-ielìefis et sor- 
fout de ceUes qui porieot de» inscfipiions latìoes, au quatrièroe siècle en- 
tiroa avant l'ère chrélieane, mais il iiease qne cette fabricatioa a pii 
darer jusqu''ao denièdieoa méme jasqi»aii premier siede av. J. C; par 
cooséqaeot ce» coupes aoraient pu et re (a1>rìqaées jusqne dans les- 
denriers tenips de 1» Bépablique. Panni les patères eiposées par H. 
Helbig à cette séaoce il s''en trouve uoe qui esl oroée par quadriges^ 
goidés checuD par une ¥ìctoire et muotés pav quatre divioités. C* est 
SD sGJet qiH se reprodoitassezfréqqeiDmeot sur ce genre de poterìes^ 
lual» tootefuÌB avec des variaotes '. bur une patere aoire do cabinet 
Durand oa a représéulé quatre qoadrìge», guide» diacuo par eoe 
Yictoirfe et mootés par Uioenre, Hercule, fiaccbus et Mars. Sar ceBe-* 
d je serais égalemvut porte à recoonaìtre Palias, Hercale, Haocho» 
jeune, arme du thyrse^ et Mars. La chouette vole derrìère le cbar 
moatépar Paltas^ quantaoxaulres oiseaux, ilssooit moiosbieo indiqaés 
dao» h patere acquise par M. Uelbig que ne le sont les symtH)ies> 
ligilrés auprès des dlviaités sur la patere de la culiection Darand. 
Ci^peadatti on peut quaUfier d'aigies les oìseaax qui veleot derrìère le» 
cbar» d^'Hercule et die Mars. - Oa coonait de [letites coupes d'email 
l»o»r, dans le foud desquelles or a|)err.oit des empreintes de pierre» 
gravées aallqaes, d*autre» uraotreut en relìef uu médaillou de S?~ 
racttse de la plus belle époqae de V art monetai re. Ou sait que les 
grands médaiUons de Syracuse et leurs divisioos ont été frappés dad» 
ia première moitié da quatrième siècle avaot ì, C. pendant le règne 
de Denys le Tyran , mort eo 367. Ceci pourrait dkinc aider à fixer 
l'epoque de la fabricatiun des coupes en question. 11 est certaio que 
eelles qtfì portelli des empreintes de méduiUons de Syracuse, sont pò- 
stérieures é la date indiquée ci-dessus, inaistm ne savait pas jusqa^i^ 
quelle épocfue pouvait descendre celle fatiricatioa. Deux. plats conser' 
vés actuellement au Musée d^armeset d'antiquités de Biuxelles soni 
ernés Jt^rintéricur d'uà relief représeutant Romulus et Rémus allaité» 
t>ar la louve^ 

Dès le miticfu du qctdtrìètne siécrcf avant notre ere, les fiodiaiu» 
avnent pris \m% aux guerre» de rilalie meridionale. £u 3:27,^ le con- 

I Voir Gori, Mnfeùm, I, ttb. VI — - Jfi^etfm EtrwcwiA Gregoriatuum , lU 
CU, Silmuel Uirch, Httfory of ane(9lit foUeru, t. I, p. 237. — Cùtal, Dwràné^ 
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Aecademia di Berlino i -— Boikann: sludj sulle parti can- 
cellate nell'iscrizione dell'arco del foro boario e restila- 
tiene della stessa iscrizione (v. Ball, in appresso). ^ Bbnn- 
domf: investigazioni del sig. UarctlUam salla posizione di 
Cosa e Succosa (v. BulL p. 145 seg.}. 

sul Q. Pttbiìlias Pbilon vint assiéger Néapolis. Cb»rilau8y coinmandaiit 
des troupes qui défeudaieot un des quartiers de cette grande viUe, 
parvìnt par un stratagème à faire Hvrer ce quartier aux Romains, qui 
deveniis mattres de la cité, conclurent une alliance avec les Napoli- 
tains , trai té célèbre qui est désigné par les historìens soas le nom 
de Foeius Neapolitanum <. Charles Lenormaot > a rapproché de ce fait 
blstorique les didrachmes qui portent écrìt en entier ou en abrégé le 
nom de Gbariiaus XAPIAEn2,XÀPIAE.Letype de Napies, le taureau a 
face humaine , est grave sur des nioanaìes de bronze qui ont pour 
; legende le mot PIlMAinN. Le style et le travail des didracbmes qui 
portent le uoiti de Cbarilaus s'accorda nt de la manière la plus satisfeì- 
sante avec le Myle d' un grand nombre de vases à converte noir» et 
à reliefs , V heurense remarque du savant arcbéologue, rapprochée de 
l« présence des types syracusains peut bieu fixer Và%e oìi florisswit 1« 
fabricalion des produits céramiques ornés de reliets et permei de lui 
assiguer une date positive. 

2 T. Livius Vili, 85. 

3 Revue nwniim. 18i4, p. 251 — cf. de Witte» Bimdn i«r ftc «unet pHhh 
f . 103, Paris 1865. 

A Mi appro6tto di questa occasioDeper yrrìfioare la lesione di uìi 
dipinto pubblicato dal Gori Coiumb. di Livia p. 58 e dal Garrucci Gra/f. 
de Pompei p. 21 ed ora conservato nel Museo Kircheriano, ove die- 
tro la gentile permissione del P. Toogiorgi direttore di esso^ ho potuto 
studiarlo e cavarne il seguente fÌM:simile. 



^ 



Facstini F? F? bus 



È vero che la linea che congiunge tra loro le due aste della set- 
tima lettera (N) al primo aspetto pare alquanto dubbia; cotrajuto delta 
lènte però siamo riusciti a riconoscerla con piena sicurezza, e la rico- 
nobbe pure altro valente Conoscitore per avventura presente al Museo. 

R. SCHOENE. 
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Aprile 5: Bah. de Witte: catalogo della coHezione Baifi^ 
(Paris 1867, 8), dal quale rilevò una figurina in bronza rap- 
presentante Ercole vibrante la mazza, la quale più tardi da 
persona nemica della nudità venne vestita con on fino pan- 
neggiamento di oro. La stessa persona levò anche la mazza 
e diede invece di questa una corda d*oro in mano delferoe, 
il quale fa però cangiato in un Ercole che rompe ì vincoli 
di Busirt. — Cat. Rosa: su' risuUamenti recenti degli scavi 
sotto ta sua direzione eseguili sdì Palatino, ed in ispecie 
sulla scoperta del tempio di Giove statore da lui verificato 
ne" grandi avanzi ritrovati nella vicinanza della porta vetus 
palatiif e sulle rampe e scale che da quel piano condu- 
cono su quello dello stesso palazzo imperiale de^ Flavj, il 
portico del quale è tornato in luce anche da questo lato. 
Le quali importanti comunicazioni peraltro per la lora 
estensione rifiutandosi ad an estratto, quale lo prescrìve la 
ristrettezza de' nostri processi verbali, ci astenghiamo d'eiH 
trar qui in meriti particolari riguardo ad esse. — Hirsghfel»: 
lapidi miliario della via salaria e posizione positiva delPan- 
tica città di Ascoli nel Piceno (v. Bull. p. 154 seg.); — la- 
pide inedita già veduta dal Nissen ed ora da lui stesso car- 
piata a Benevento; la quale è scolpita in un'ara marmorea 
e cosi concepiia: 

ATTINI • SACR 

ET • MINERVA E 

PARACENTIAE 

MVMMEIA • C F 

ATTICINASACER 

DOS • OBTAVROBO 
LIVM 
« "" 

Mostrò, come l'epiteto di Paracentia dato a Minerva è ided^ 
fico con quello di Bereciniia, la derivazione del quale è 
abbastanza tiota, e come la dea Minerva non di rado vien 
identificata colla Gibele come vergine senza madre, rìferen- 
do&i a quanta ne ha esposto il Preller nella sua Mitologia 
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romana (p. 739 ed 1). Goncbìase eoa akane osservazioni 
risguardo alla divalgazione de' culli asiatici in Italia , rile- 
vando, come essi, prima di venire a Roma, già si erano, 
introdotti nell' Italia meridionale per mezzo del commerciò 
asiatico, il qaale avea il suo porto principale a Puteoli. — 
Klùgmann: calco d'una epigrafe latina incisa sul sostegno della 
statua d'un uomo togato, della quale però non si è conser- 
vata che la parte superiore, ora in una masseria vicina alla 
marina grande dell'isola di Capri, dove essa si era puran* 
che dissotterrata sotto il regno di Francesco I fra le ro- 
Tine d'una villa probabilmente di Tiberio (cf. Rosario Man* 
goni, ricerche topografiche ed archeologiche sull'isola di C9* 
pri p. 189 segg.). L'iscrizione è cosi concepita: 

IVLIVS 

SALIVS 

FECIT 

e x*i rivela il nome d' uno scultore romano finora rgnotQ, 
Siccome lo stato infelice del frammento della statua non 
permette di fondarvi sopra conchiusioni relative all'epoca 
di esso, così il rif. domandò il parere degli adunuti ri* 
spetto all'indole dell'epigrafe e de' caratteri in cui è scritta, 
se mai da essi potesse trarsi qualche argomento in pro- 
posito. Su dì che il prof. Henzen esternò la sua opinione 
che non solo la forma delle lettere , ma puranche quella 
della lapide, priva di prenome , ed in cui un gentilizio entra 
come cognome, l'attribuiscono ad epoca relativamente re- 
cente , certo non anteriore alla seconda metà del secolo 
secondo. — GAMUBRrrfi: frammenti d' una eoppia aretina 
di stile sublime , rappr. una caccia dei cinghiale, aggiun* 
gendo alcuni cenni sulle varie figuline aretine da lui sco- 
perte intorno alla sua patria, sulla quale prepara una dotta 
opera che fra breve vedrà la luce. — Helbici: cista pre^ 
hestina appartenente al sig. Augusto Cusitllaniy il coi corpo 
è ornato di scene atletiche , mentre il manico^ vicn for- 
mAo dalle figure d'un Satiro e d'una donna che inlrec^^ 
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Ciano le braccia, posando ciascuno la mano sulla spalla del- 
TalCro. Il riferente ragionò specialmente sopra il gesto sin- 
golare che ambedue le figure fanno coirallra mano libera^ 
la quale è alzata, ma colte dita particolarmente abbassate, 
e riconobbe in questa posa queirattitudine, colla qc^ale si 
Gomiaciavano i balli; la quale opinione egli appoggiò me-» 
dianlQ il confronto de' balli rappresentati su dipinti e ri- 
lievi etruschi, laddove alcuni degli adunati notarono quel 
gesto esser in uso anche oggidì nel principio della Ta- 
rantella, 

Aprile ISL* Bar. ós Wittk: vaso di rozzo stile etrusco 
io, possesso deir Instituto, rappr. Ercole che combatte ui\ 
griffone , le cui figure peraltro sono distribuite sulle parti 
antica e deretana della stoviglia. Notò che i griffoni Iro- 
vansi rappresentati assai di frequente su' monumenti anti- 
chi, ed aver raccolto lo Stephani nel Compie rendu de la 
Commission imperiale d" archeologie de Si, Péiersbourg per 
l'anno 1864, molti documenti su quegli animali fantastici, 
sulle tradizioni ad essi riferibili e su' monumenti che ne 
vengono adornati. Ricordò le favole su' griffoni custodi delle 
m^ine d'oro degli Iperborei, de' loro combattimenti cogli 
Arimaspi, e dall'altro lato le avventure d'Ercole nella Sci- 
tia, il suo rincontro con Echidna, e ciò che Erodoto narra 
suirorigine degU Scili; ma dichiarò esser nondimeno que- 
sto V9S0 il primo che ci mostri Ercole in rapporto co' grìf- 
Coni» soggetto finora apparso una sola volta, vuo' dire sulla 
corazza d'una statua imperiale in. villa Albani (Zoega tav« 
109). Slrcole ivi è figurato fra due griffoni che egli sem* 
^ra di voler strozzare nelle sue braccia , e finora venne 
$I^ega(o per un Arimaspo lottante con essi; ma ha fallo di 
già osservare lo Stephani che questo personaggio, Coperto 
della pelle di lione , non può esser altro che Ercole. Il 
rif. dichiarò importante il nuovo f aso« perchè viene in ap^ 
poggio di questa sentenza , ed aggiunse che al parer suo 
il combattimento d'Ercole contro i griffoni si deve mettere 
iu relazione colle tradizioni che parlavano del viaggio del- 
l'Eroe ne' paesi degli IperboreL — Rosa; continuazione del- 



refipo«iK{ofie Incominciata nella precelsa adunanza della sue 
iricefclie sulle adjacenze del Palalino e particolarmente snl- 
J'aQdamento della nova via^ osservazioni riserbafte da lui 
per una ptibbllca2Ì0Be speciale. — Gimurbi»):: fibula à" oro 
Ai snaisurata mole ritr. presso Arezzo e di ^ande impor** 
stanza a cagione deiriscrizìone intarsiatavi (v. Bull, in uf^ 
presso). — BstBio: vaso cornetano di ierracatta riccaimeiit^ 
decorato di rabescai, ora in possesso suo^ ^ fondo di tazza 
rossa rilr. a Civita Lavinia ed appartenente al cav. BrUls^ 
xappr. jQ bel rilievo un Sileno ubbriaco sosteauto da no 
Satiro e da nna Baccanle-^ — lucerna rappr. Andromeda^ 
Perseo, Cefeo e Cassiopeia, posseduta dal medesimo racco- 
glitore., cbc reltiGca la pubblicazione inesatta di Bellori 
(ani. liocerne 9}, mostrando p. e. Cefeo cbiaramente io abiti 
^r>SJ* — altra lucerna rappr. un putto in atto d' arjmarsj 
delle armi d'un gladiatore. — Kekulé: torsetto di laisawo 
acquistato dal sig. doti. Bennd&rf a Cerveteri « éi ^scultura 
{buona, nel <}nale il rif. credette di riconoscere il dio Ver<- 
iunno. — Heydbhann: anfora da lango tempo disparsa («t. 
Quii. 1860 p. 99), ma poco fa ritornata in luce a NajioU 
■eà ivi comprata per li. Museo di S. Pietroburgo che da 
Axn lato fa vedere la rilevante pittura delle doe PÀormafan^ 
trial da luì pubblicata nel recente sao libro (IKupersis p. 24)« 
tnentre il rovescio fnoslra Mercurio erioforo con una 4oflHìa 
che lo segue . Riguardo al rìdetio tipo di questo dio rifivt'ò 
Topinamento del Wieseler [Denkm. d, a^ Kvmi 11^ S9« B24 
p. 179) che ritenne per imberbe il celebre Mercurio taaa- 
:greo di Calaoiis. — Silthet: disegni di due vasi ri£erifc«(i al 
mito d'Orfeo ( v. Mon. voi. Vili tar. tSa-, Ann. 1867). 
Aprite HG: adunanza solenne 4dìa fondazione di Roma^ 
Bar. db Wìtte: statua colossale dì bronzo d^Kncole ritr. wÀ 
leatro di Pompeo, ora del Museo vatieafio {<v. Mon. ^f^h 
VII! tav. XLVITI; Ann. 1867). - HRtfiia: stadia & vilk Sor- 
'gbese^ comanemexite attribuita a Tirteo^ da Uii !rivieia4ic«tl^ 
ad Alceo. — Cat. C. L. ViscoNp: antefisso di HMrr^t&tU 
rappr. la Magna maier seduta jn irono ^opra «ina oathe |^ 
Ann. 1867j. — Henzem: nuova lavoia arvaJica (ir. iijià,). 
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Pabblichiamo in qaest' occasione le novelle ascrizioni « 
promozioni, a cui si è fatto luogo in ricorrenza della festa 
natalizia di Roma. E furono nominati Membri ordinarj i 
sìgg. A. Pellegrini, cav. G. Ponzi, professore nelf univer- 
sità, e cav. G. L. Visconti, sostituto del commissario delle 
antichità, a jRoma, e prof. P. Pervanoglu in Atene. Furono 
inoltre ascritti fra' Socj corrispondenti i sigg. Foornibr a 
Berlino, prof. Gaisberger ad Enne ed A. von Zahn, conser- 
vatore del museo, a Lipsia, nonché il sig. conte Al. Ouwa- 
aoFF a Moscovia, 



II. SCAVI E TOPOGRAFIA. 
a. Scavi di Roma, 

In via dei Salumi al n. 27 vicino a S. Cecilia in Tra« 
stevere, allorquando, sette o otto mesi fa, si fabbricava un 
edi6zio per allargare il monastero di S. Pasquale Baylon , 
tornarono alla luce diverse antichità, le quali hanno un di- 
ritto di essere ricordate in questo Bullettino. Assieme con 
molti pezzi di mosaici nerobianchi, di marmi colorati e d al- 
tre ben varie cose che ivi pare s' accumulassero arbitraria- 
mente, sonosi rinvenuti due frammenti di lapidi con iscrizioni 
sepolcrali , alcune anfore di ((srra cotta , un rilievo ed una 
statua di marmo. 

Delie lapidi non fa d^ uopo ragionare essendo troppo 
frammentate e senza interesse di sorta; la statua però ed il 
rilievo debbono annoverarsi fra le cose non comuni. Que- 
st' ultimo, forse un ex voto, ci fa conoscere due numi sen- 
z' altro del culto egiziaco. Le loro figure sono lavorate in 
rilievo^ altissimo da un fondo piano , che sotto i loro piedi 
sporge fuori a modo di plinto e misura 0, 31 di altezza 
sopra 0, 19 di larghezza 1. lia sani lutti i canti fuori quello 

*■ Una forma del tolto simile hanno i rilievi Clarac 11209, l.Caylus 
recueil d'anliqu. V '22, 4. VI 11, 2.Mont{hucon recueil d'antiqu. II 2 
pi. 120. 
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ùi sopra, ove con la rispettiva parte del fondo sonosi per* 
date eziandio le teste delle figure. Le qnali stanno di prò* 
spetto, una accanto Taltra e ritte sopra amendue le gambe, 
qual era il primitivo costume delParte non giunta ancora ad 
ideare Tequilibrio della posa. A sinistra di chi guarda evvi 
ana figura maschile nuda meno un grembiale ravvolto ai- 
torno la vita nella maniera precisa delle statue egiziane, con 
un monile adorno di due teste di serpenti, il corpo attorci- 
gliato da una vipera a quel che sembra, e nelle mani ab- 
bassate il resto di un arnese, che dietro analoghi esempi si 
direbbe una specie di secchia ansata 1. L^altra figura è di prò*- 
porzioni alquanto minori , porta sandali ed una veste che 
ricopre tutto il corpo meno il petto sinistro ed essendo guar- 
nita di frange rassomiglia al calasiride della dea Isi; la de- 
stra alzata verso il mento (quasi nella maniera delle figure 
d'Arpocratc) è chiusa e traforata, senza fallo per avere retto 
qualche attributo, probabilmente di metallo. E siccome que- 
sto ben poteva essere un sistro ed attesa la lunghezza dei 
ricciuti capelli tuttora in parte conservali , mi avviserei di 
riconoscervi con qualche probabilità la medesima Isi, madre 
e consorte di Osiri. Né sarebbe ostacolo Tesserne poco chiaro 
il sesso. Imperocché V esecuzione delP opera sotto piii rap- 
porti pecca di negligenza ed accusa senza contrasto i tempi 
della decadenza. 

In confronto con tale monumento vie più spicca il me- 
rito d' arte proprio alta ridetta statua , la quale per buona 
fortuna si presenta anche in ottimo stato di conservazione, 
non mancandole altro fuor delle due avanbraccia. Dessa é 
sculta in bel marmo carrarese e misura 1 , 02 di altezza. 
Bappresenta Ercole ritto in piedi , gravitando il peso del 
corpo sopra il pie sinistro. Ei si ammira nel fior perfetto 
deir^là virile ; porta un velo sul capo e veste una tunica 
(alare leggerissima, che fa trasparire tutte le forme robuste 
della statura e cadendo dall'omero destro lascia nudo il petto. 

4 Cfr. Caylus recueil d' antiqu. IV 9. 3. Ciarac 9^5 , 2567 ove 
r istramento è di rìstauro moderno a qnel che sembra; il testo dì Glarac 
Aon mi è a mano. 
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Gli serve H cintura un nastro largo, le ctil jestremìth Mno 
intrecciate in quella, curiosa maniera, in cui già pria a ra- 
gione fu riconosciuto il cosidetto nodo Erculeo t. Egli sem- 
bra però che gli stia a carico la insolita vèste e sarà percid 
oh* egli colla mano sinistra abbassata ne solleva il lembo ; 
circostanza che assieme con tutto quelPapparato muliebre fa 
palese spettare il monumento a quella conosciutìssima favola 
che di Ercole fa uno schiavo eOemratnato arreso al dominio 
di Omfale 3. Ed infatto di altra Ggura femminile vedesi l'a- 
vanzo di una mano manca riposare sopra la spalla sinistra 
. deireroc, segno certo ed indubitato che la statua fece parte 
di un gruppo, rappresentante allato dì Ercole la bella Omfale 
.domatrice della sua forza. 

Il cbe non era fuggito a qvelli che ebbero la fortuna 
di trarre fuori un sì prezioso monumento, eppure ricercando 
più volte dattorno al luogo del ritrovamento s'affaticarono 
invano a trovarne il resto. Di codesta speranza delusa in- 
tanto ci può indennizzare in qualche modo un confronto ar- 
cheologico. Gonciossiachè la ritrovata figura corrisponde nello 
stile, nel movimento del corpo, neirespressione del volto , 
insomma in tutte le particolarità e perfino nella grandezza 
a quella di Ercole in un famoso gruppo Farnese del museo 
Nazionale a Napoli 3, gruppo che finora si riputò unico pel 
«oggetto ^ e raro altresì per la greca finezza della compo- 

* Migliarini annali 1852 p. 105 sg. tav. d^agg. F. 13. 

* Si confronti in proposito la maestrevole memoria dì Otto John 
ubtr ein pompejmiseb9f, den Herahle^ bei der OmphaU daratellendei 
Wandgemàlde j Berichte d. sàchs. G. d. Wiss^ i855 p. 313 $g, Mi- 
chaelis fiullett 185S p. 137. 

s Gerhard ani Bildtoerke XXIX. Gargiuio raceolta 1 li. Nusea 
Borbonico IX 27. Clarac 793, 1995. Cfr. Otto Jahn 1. e. p. 227. —Il 
gruppo, descritto come esistente nel palazzo Farnese dal Fìcoronì, sin^ 
golarità di Roma moderna p. 45, è conoselato già da gran tempo; Im- 
perciocché fa descritto, con libertà poetica f^ Intende, dai Tasso canto 
XVI 3 come lavoro sculto sulle argentee porte della reggia di Armi*, 
da. Di ciò sonosi accorti Tegregio Av«llin<i Mus. Borbonico Vili fp. 3 
e Giovambattista Pinati Mus. Borbonico IX 27 p. 3; si possono con* 
frontare per la poesia del Tasso i versi di Ovidio her. Ja 73: 

* Gerhard Prodromus p. 274 cf. Gerhard und Panofka NeofeU 
mt. Bildw. p. 24. 
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sìzione e la franca e leggera virtù del lavoro. Ivi difatto hai 
Ocnfale accanto all' eroe , ricoperta in parte dalla pelle di 
lione, del resto svelando tutta la vaghezza di sua beltà ; e 
^ponendogli nella medesima maniera la mano sulla spalla, lo 
fissa collo sguardo attentamente e con aria di superiorilli , 
ma con espressione piuttosto cordiale che superba. 

Pertanto come il gruppo di Nàpoli serve a ristaurare 
colto fantasia la statua in discorso, così questa può prestare 
a quello «n servigio reciproco* Cioè TBrcole del gruppo Far^ 
nesc dal rislanratore moderno ha ricevuto nella destra il fuso, 
nella sinistra la conocchia, cosi che la parte inferiore della 
medesima s' impigliasse nelle pieghe della veste. Ciò fu ri- 
sguardato da più dotti come segno di certa imperizia o in- 
dolenza deireroe e la crederono espressiva assai per la si- 
tuazione capricciosa in cui si trovasse. Ornai un esame più 
accurato delle pieghe stesse della tunica , e V analogia per 
non dire Tidentità della nuova replica e* insegna chiaramente 
che r idea del ristauratore ancorché fosse sottile e lodevole 
non colpi punto nel segno. La conocchia air incontro tro- 
vossi nella mano dritta, comesi rileva da due perni di me- 
tallo esistenti sulla coscia e sul petto della nostra statua. Il 
detto gruppo al fine , la cui parte inferiore interamente è 
di ristauro moderno, non avrà mancato nemmeno del calato, 
che sopra la base della statua trasteverina sta appiè di Er- 
cole e quivi serve di sostegno alla sua figura non meno che 
all'armonia del lineamento. 

Per quanto mi sovviene, la statua in discorso resta al- 
quanto indietro airesecuzione rara e sentita del gruppo Far* 
nese, massime nelle parti del vestiario, le cui pieghe invece 
di sottigli hanno ricevuto alcun che d'affilato e fanno quasi 
l'effetto di lame taglienti. Però questo difetto nacque certo 
più da troppa che da poca fedeltà nel copiare, né importa 
essenzialmente air impressione delP assieme ; chiunque anzi 
sta dirimpetto al monumento , difficilmente avrà altro a ri- 
dire se non che mancare la più bella parte dell'opera. 

Otto Bbnndorf. 
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b. Varie scoperte falle nel suolo romano. 

Darò ìn,qaesf arlicolo succinte polizie sopra diversi nio- 
namenti scoperti uUimameote nel suolo romano ; i quali» 
benché non tutti di eguale importanza, nondimeno meri- 
tano che se ne dia contezza ai nostri lettori, non fosse altro, 
per conservare la memoria delle loro provenienze che pur 
troppo facilmente si perde. 

E prima innanzi tratto è a dire della testa d' un Persa 
moribondo trovata negli scavi palatini del cav. Rosa. 
La grandezza di essa testa sorpassa poco la naturale ; rat- 
tezza della linea dai capelli ingiii fino alla punta del mento 
arriva incirca a m. 0, 20. 11 tipo persico si riconosce chia- 
ramente dai sottili baffi leggiermente curvati attorno gli an- 
goli della bocca, ' dal naso , il quale, benché rotto, si rico- 
nosce originariamente essere slato adunco^ dai capelli lun- 
ghi e schietti, dalla tiara^ la quale inchinata verso la fronte 
cadendo lungo le guancie copre il mento. * L'agonia é 
espressa in quel volto con tanta verità e con tanto studio 
che non si potrebbe dire a parole né mai encomiare ab- 
bastanza. Egli é agitato dalle estreme convulsioni. Gli ultimi 
fiati spirano tra la bocca semiaperta, il cui labbro inferiore 
è tirato leggiermente verso la guancia. Gli occhj sono già 
semichiusi. Lavorano ancora i muscoli della fronte , ti* 
rando il destro sopracciglio spasmodicamente insù e for- 
mando picciolo rughe sopra il naso. Maestrevolmente fra 
questo processo fisico si travede il fiero sdegno del valente 
guerriero, che sente di morire vinto. Non é punto dubbio, 
a che scuola abbia da assegnarsi quest'opera interessante. 
Il soggetto stesso , la ralEnatezza della caratteristica, certi 
contrassegni dell'esecuzione, principalmente dei capelli che cor- 
risponde chiaramente a quella visibile nel Gallo moribondo del 

*■ Gf. sopra questo costume Ann. deiflnst. 1865 p. 366. Un passo 
classico sopra dì esso si trova in Strabone XY G 733: (i sacerdoti 
^ella Gfippadocia] ri«fiaiirtptr.d[iLtvoi TrcXurà^xoc^tcxucac^xocripu^cv fAc;^c 
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Campidoglio, mostrano che la nostra testa abbia appartenuto 
ad una statua della scuola pergamena. L'esporre più distesa- 
mente i pregi di questo monumento 1 sia riservato al sig. 
Brunn» il quale nella storia degli artisti fu il primo che svilup- 
passe la base della conoscenza di questa scuola e nel discorso 
solenne dei 21 aprile 1865 che fra poco vedrà la luce, le 
assegnò una ricca serie di statue^ il cui posto nella storia 
dell'arte finora non era determinato. È vero, che la testa 
palatina non è un originale, come si prova anche dal marmo 
liinese, in cui è lavorata; ma in ogni caso è una copia, 
che dà un' idea bastevolmente chiara delle particolarità ca- 
ratterisliche deiroriginalet 

Nel giardino del monastero dei Cappuccini Missio- 
narii situato in Via Sette Sale n. 8 fu trovata una 
statua di Minerva di grandezza quasi naturale. Essa ap- 
partiene a quella serie di statue di Minerva / le quali 
sono anzi tutto conosciute per l'esemplare esistente nel Ga- 
sino Rospigliosi. 2 L'egida è guarnita di stelle. Un largo 
manto copre quasi tutto il corpo e lascia libera soltanto la 
parte destra del petto ed il braccio destro mancante nel- 
Tesemplare nostro. 3 Questo tipo certamente fu imaginato.ai 
tempi dell'ultimo sviluppo dell'arte greca, quando l'idea 
della fiera diva delle battaglie dovette dar luogo a tipi di 
delicata bellezza che erano venuti in tanto studio ed amore. 
Il npstro esemplare fa vedere lo stadio piii avanzato di 
questa direzione: la dea infatti è rappresentata colle forme 
d'una giovinetta non ancor adulta di presso ai quindici anni. 
Corrisponde anche il volto delicato e leggiadro, nel quale 
appena si trslvedono i contrassegni dell'ideale di Minerva. 
.L'esecuzione della statua ò mediocre; le proporzioni sono 
sbagliate, essendo il corpo ben troppo lungo e snello in com- 
parazione colla testa ; le pieghe . principalmente attorno al 
braccio sinistro appoggiato sulla coscia, concetto, nel quale 

M. p. 444 sg. 

^ Miuerva Rospigliosi Giarac. pi. 462 f. Denkm d. a. K. II, 21, 233. 
s Oltre il braccio destro manca la punta del naso. La base è' antica^ 
intera e priva dei simboli visibili uélla Minerva RospìgUosii 



142 H. MAYI 

rinvetitore di questa ti{K) senza dubbia aveva vólafo mo^ 
strare la sua abilità nei trattar il panneggiamento, mostrano 
invece soverchia confasione. 

Il sig. Abbati poche settimane fa divenne posses- 
sore di un' altra statua di Minerva 1 insieme con un ri- 
lievo. Ambedue questi oggetti furono trovati in una vi- 
gna situata vicino il pendio settentrionale di Civita La- 
vinia, dove una persona {presente alto scavo mi disse di 
aver osservato le traccie d^un tempietto. La dea sta in piedi 
vestita col così detto doppio chitone, coll'egida e col man- 
tello, appoggiando la a. sullo scudo^ la d. sull'asta. Nella 
composizione rassomiglia quasi interamente ad una statua 
vaticana 2; ed ambedue provengono senza dubbio da uno 
stesso originale. Però siccome in generale repliche del tutto 
simili non si trovano quasi mai nell'arte antica, cosi anche 
qui debbono notarsi alcune diflerenze. La statua vaticana 
cioè appoggia lo scudo sopra una specie di base, mentre lo 
scudo della nostra riposa sopra una sfinge accovacciata. Il 
mantello nella statua di Civita Lavinia è gettato sopra la 
spalla sinistra , mentre nella vaticana cade sopra il gomito 
sinistra, Di più la statua recentemente scoperta mostra vari! 
particolari ornamenti, di cui la vaticana è priva> come dire, 
che r elmo è circondato da una corona d'uliva in rilievo, 
la cresta neir avanti vien retta dalla figura d'una civetta, 
ambedue li guanciali sono decorati colla testa d'on ariete, 
lo scudo nel mezzo con una testa di Medusa ed attorno con 
varii ornamenti. Se riguardiamo in generale il lavoro, la 
statua di Civita Lavinia si riconosce come un buon lavoro 
del primo o del secondo secolo dell'impero. Un principale 
pregio si accresce dalla conservazione quasi perfetta, essendo 
ristaurate soltanto le tre djta, colle quali regge l'asta, la 
stessa asta edì punti dei guanciali dell'elmo.- Il rilievo 3 poi 
rappresenta un guerriero barbato sovra un carro; è tutto 

i Alta senza la base m. 1, 43. 

2 Visconti mus. Pio Ci. I 9. Ciarac pi. I6S d. 864. ef. Bernoullì 
ii€ Hiinerven siatuen p. 21. 
> Largo m. 0, 66^ alto 0, 43. 



}gitado salvo l'elmo e la clamide; è cinCo defU spada; tiene 
' eolla s. lo scudo e regge colla d. le redini di quattro fo- 
cosi destrieri. Sopra di lui si libra neir aria un Amore avente 
UD ramo di palma nella s., una corona nella d. pretesa, 
che si rivolta verso il guerriero, quasi mostrandogli la strada. 
li lavoro di questo rilievo offre molte particolarità: cioè il brac- 
cio s. dell' Amore e quello s. del guerriero sono raccorciali 
con un ardimento , di cui pochi esempj si troveranno su 
bassirillevi antichi. Di piii mentre le teste dei cavalli sono 
lavorale con molto slancio e soddisfanno alle piii severe esi- 
genze deli' arte, offende il secco parallelismo nella rappresene 
tanza delle loro gambe, la testa del guerriero piuttosto ab^ 
bozzata che finita, i capelli rozzamente lavorati col trapano 
ed il Yollo dell'Amore che pud dirsi bratto. Se riguardiamo 
queste particolarità, potrebbe al primo aspetto sospettarsi il 
rilievo non essere antico, ma lavorato nel tempo del ri- 
sorgimento. Ma un tale sospetto è escluso da quanto si è 
detto sopra intorno al ritrovamento, che par fatto apposta 
• far fede della orìgine antica del rilievo. Bisogna anche 
iùnanzi a tal monumento riflettere, che ricerche sistemati*- 
cbe sopra le condìzioiii, secondo le quali gli artisti romani 
osàeryavano o trascoratano le le^gi del rilievo , non si 
sono ancor fatte e che perciò deve usarsi grande precau- 
zione per non pronunciare in simili cose un giudizio pre-» 
maturo. 

In Trastevere, nella via in Piscinula, in casa del sig. 
Natale Ricci , si trovarono grandi frammenti architettonici 
che attestano iin edificio considerevole ivi anticamente si-> 
tuato. Mentre lascio al sig. Pellegrini il dedurne i risul- 
tati topografici, mi contehto per ora di notar un solo mo- 
numento trovato fra que' ruderi. È questo una base di rosso 
antico insigne per un^epigrafe che conteneva il nome d'uno 
dei figli di Agesaùdro, maestri ben conosciuti della scuola 
rodia ed insieme col padre autori del Laocoonte. Essendo 
la base rotta nel mezzo ora si legge soltanto: 

JE- ArHCANAPOY 
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Chi abbia a restituirsi, sia Polydoros ossia ÀthenodoroSf 
nataralmente nou può con certezza stabilirsi. 

Questa base , che ha il suo valore come un nuova 
ricordo della scuola rodia *, suggerisce anche altre rifles- 
sioni interessanti. Cioè la base neir odierno stato ha 
una lunghezza di m. 0, 14 incirca ed originariamente , 
siccome manca soltanto il pezzo col nome dell'arti- 
sta, non avrà sorpassato m. 0, 30. Sulla parte infe- 
riore di essa è praticato un buco e si osservano gli avanzi 
d'un perno di ferro, i quali appareccbj senza dubbio ser- 
vivano per fermare la lastra di pietra che ci è conservata, 
sopra un' altra base probabilmente di dimensioni più grandi. 
Sulla parte superiore si vede un'impronta soverchiamente 
profonda lasciata naturalmente dalla statua o dal gruppo che 
vi era fermato. La piccolezza del monumento non lascia 
dubitare, che quella statua o quel gruppo fosse stato di 
bronzo. Riassumendo tutti questi fatti, vale a dire la dop- 
pia base, Tepigrafe aggiunta, al di sopra una copia dell'opera del 
figlio di Àgesandro, non possiamo dubitare intorno al carattere 
dell'intero monumento. Esso era un giuocarello, un objet 
d'etagere che riproduceva iu piccolo un gran monumento 
pubblico d'arte imitandone tutte le particolarità anche del- 
l'esterno atteggiamento. Quest'uso dunque molto in voga og- 
gidì, come vediamo in Prussia decorarsi le stanze con ripro- 
duzioni in piccolo del monumento di Federigo il Grande, 
era già usitato neiranlichità, come si conchiude dalla base 
di che ragioniamo , avanzo d' un monumentino che ripro- 
duceva un'opera della scuola rodia. Se riguardiamo final- 
mente l'impronta sulla parte superiore della base, parc^ più 
probabile, che vi abbia esistito piuttosto un gruppo che una 
statua; perchè l'impronta è soverchiameùte lunga e curvata 
particolarmente verso il lato dove si trova l'iscrizione. Son 
molto lieto di aver potuto acquistare questo monumento cosi 
interessante per la mia collezione. 

Finalmente esporrò un'osservazione, la quale potrà es- 
sere di qualche importanza per l'iconografia di Sofocle» 

i Brunn Geseh, d. Kiinstl, I p. 470. 
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Sono conosciati dae busti, Tudo vaticano 1, Taltro nel Musèo 
Britannico, ^ nei quali si è voluto riconoscere Sofocle vec- 
chio. Sono essi fuor di dubbio prodotti dell' arte dopo Li- 
sippo, la quale appoggiandosi sol tipo tramandatole di So- 
focle rappresentato nel Gore dell'età con fina riflessione 
sviluppò il tipo del vecchio poeta dell' Edipo Coloneo ; e 
giovano molto per accompiere le nostre idee sopra il ca- 
rattere di questo sviluppo deirarte. Se si vuole ancora una 
prova positiva di quest'asserzione che ha tutta la probabilità 
intrinseca, dirò che ho trovato nei giardini vaticani impo- 
sta ad un'ara un'erma, la quale benché molto rovinata, 
fa riconoscere chiaramente lo stesso tipo esibitoci dalla va- 
ticana ed ha sul petto l'epigrafe: CO0OKAHC. È ornata , 
come per solito i ritratti di Sofocle, coll'emblema onorifico 
della tenia. 

Wolfgang Helbig. 



e. Scavi di Orbetelh. 

Se nei passati tempi per mancanza di esatti esami to- 
pografici alquanto si potè dubitare sull'ubicazione di Cosa , 
città antichissima tusco-romana, riconosciuta ormai da tutti 
la somma concordia delle testimonianze locali coi rispettivi 
passi d'antichi scrittori, non v' è più dubbiezza ^veruna, che 
i resti di codesta città si abbiano realmente in quei gran- 
diosi avanzi di fabbrica poligona cospicui tuttora sulla som- 
mità del monte di Ansedonia. Incerta si è air incontro la 
posizione dell'antica Succosa ricordata dalia sola 3 tavola Peu- 
tingeriana, e per l'appunto nella vicinanza orientale di Cosa* 

i Pistoiesi y, 84, 1. BrauD Ruinen und Museen p. 392. 

2 Bntt. Mas. II, 39. Non. deUlnst. HI, 32^ 

8 Potrebbe darsi peraltro che colla forma Cosae invece di Cosa,, 
la quale si trova in alcuni passi d'autori antichi (Cluver I p. 479), fòsse 
accennato anche a Sub Cosa. Certo è che Tautorità delle monete, de- 
gli itinerari e della maggior parte degli autori pone fuor di diibbio la 
forma Cosa. r 

10 
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tok maggior parte dei dotti 1 la suppone in Orbetello , dn 
stante da Aosedonia cinque miglia verso pcoente, ed i me^ 
desimi appoggiano la loro congbteltura sai fatto, che il re- 
.cinto di questa città è una costruzione polìgona , in parto 
rifatta si, ma d' indubitata remotissima antichità. A cotarìpo- 
lesi pertanto disconviene oltre la riferita ubicazione delia carta 
Peutingeriana il nome stesso di Succosa, spiegato a ragione 
fio dai tempi del Ciuverio '^ per sub Cosa, 

IL vero sito di Succosa già fa accennato dal Mannert 3, 
il quale peraltro andò errato sul luogo di Ansedonia, come 
anche dal Oennis A ; alle loro conghielture però mancarono 
argomenti tolti da esatti esami oculari della stessa località» 
A tal difetto ora suppliscono alcuni scavi di poca estensione^ 
ma di utilità grandemente istruttiva , eseguiti non ba guari 
dal sig. Francesco Marcelliani di Orbetello , zelante socio 
corrispondente dell' Instiluto. Il quale, non soddisfatto delle 
andanti opinioni sulla creduta esistenza di Succosa in* Orbe- 
fello , si era dato ad una scrnpulosa esplorazione di quelle 
contrade e senza saperto si è rincontrato coi citati topografi 
in questo punto. 

Egli osservò solle falde del monte Cosano , in prossi- 
mità della cosidetla torre della Tagliata e vicino alla strada 
ferrata) cbe ivi fiancheggia la moderna e l'antica via Aurelia 
romana , considerevoli resti d'un recinto di città o paese , 
cbe sembra si estendesse fin al mare. Saranno questi iden- 
tici con quelle rudera ricordate al dire del Dennis ^ in quel 
medesimo sito da un dotto viaggiatore inglese come e vety 
intensive remains of a wall qf much ruder construetion than 
ikoss of the city ». Dentro il detto recinto dùnque il sig. 
Marcelliani scopri cr alcune conserve di acqua più o meno 
grandi, alcuni avanzi di camere con musaici destinate ad uso 

t P. e. Gerhard Butiett. 1830 p. 2o4. Camoa. Etrurìa marìttima 
li 109. , 

2 Chiver I. I. Gfr. AnDaU 1839«p. 195. 
^ Mannert GeogfraphM d, Griecken und Rèmer IX p. 366. 
* Danois the ciUes and cemeteries of Etruria II p. 265. 279. 
i DeoDìft 1. 1. p. 278. Classkal Uuseum Y p. 180. 
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di bagno, alcuni tubi di piombo, molti pezzi di scultura or- 
nata e dipinta a colore rossastro j p9rte di qualche atrio o 
peristilio con colonne di stucco del tutto rassomiglianti a 
quelle solile di Pompei , alcune colonne di marmo bianco 
con piedistalli » e via discorrendo — il tutto inniegabili resti 
d^edifizi dei tempi imperiai!. Per completare infine la certezza 
delfesistenza di Succosa in quel punto, vedonsi quivi accanto 
ad una via moderna, che corrisponde ad una strada antica 
di cui tutt' oggi è in uso un piccolissimo ponte costrutto di - 
pietre colossali cuneiformi, alcuni sepolcri romani, in parte co- 
lombari di opera laterizia abbastanza buona; e sulla costa del 
mare due o tre isolate prominenze del suolo, composte in- 
teramente da frantumi di anfore a somiglianza del monte Te- 
staccio suir emporio di Roma 1. 

Quindi si tratterebbe di. sapere che cosa fosse stato To- 
dierno Orbelello, se non fu la Succosa. Ed anche per codesta 
quislionc sonosi mostrali utilissimi gli scavi del sig. Marcel- 
liani. E inconlraslalo ornai per più escavaziaoi e specialmente 
per quelle iterale e felici del chiarissimo sig. cav. de Witt ^, 
benemerito socio dell' Inslilulo, che lungo T intera lingua di 
terra, sull' estremità della quale giace Orbelello, esistessero 
sepolcri etruschi in parte di alla antichità. E siccome nei 
dintorni slessi ed immediali di Cosa non mai se n'era ritro- 
vaia la necropoli , così si volle azzardare la. supposizione , 
eh' essa per l'appunto ivi si trovasse. Ignoto peraltro, a sa- 
pere mio , erasi che la medesima si estendesse fino dentro 
Orbelello. Eppure quivi in diversi luoghi sonosi riconosciuti 
dal sig. Marcelliani palpabili segni deiresistenza di sepolcri 
etruschi; vicino anzi al duomo potè esplorarne uno, che quan^ 
tunque visitato nei tempi anteriori fornì ragguardevoli anti- 
chità spellanti a diverse epoche. Vi trovò^cioè fra la terra 
tre anelli di oro, uno scarabeo niccolo di vario colore con 
r incisione di un piede umano e la leggenda sovrappostavi 
TVTE 3 , il piede di un candelabro di bronzo , molti belli 

i Gfr. ReifTerscheid BuUett. 1865 p. 295 sg. 

i Bullett. 1849 p. 61. 1851 p. 37 p. 147-149; Dennis 1. \, p. 2^. 

8 Gf. Toelken Verseichnisa der geschnittenen Steine p. 364. 
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frammenti di vasi storiati con Rgure gialle, un' olla colte cef^ 
neri e lo scheletro di un cane ». Egli è chiaro adunque che 
quel terreno servi a sepolture prima che vi sì fondasse un 
qualche vico o città romana, di cui sono superstiti tuttora 
avanzi assai eleganti; ed è forse per proteggerlo contro Tacqua 
dei stagni che fu circondato da un recinto di mura poligone. 
^ Colgo quest' occasione per accennare alcune antichità ri- 
trovate dal medesimo sig. Marcelliani in diversi luoghi vicino 
ad Orbetello, e da me vedute. Sono alcuni vasi neri di forma 
varia, con rilievi impressi di stile primitivo simili a quelli so- 
liti di Chiusi 1. Alcuni vasi a figure nere e rosse per mala 
sorte assai danneggiati con soggetti di poco interesse, fra t 
quali però mi riusci interessante per il suo stile prettamente 
pugliese un cosidetto vaso a campana. Sedici figurine di bronza 
d'un lavoro rozzissimo* Una patera nera con entro il graf« 
Sto circolare : 

Un'altra patera nera alfine*, che nella parte interna è fre- 
giata d'un graffito figurativo rappresentante una raccolta di 
olive 2 ; a sinistra ed a destra di ud albero stanno ritti in 
piedi due nomini che battendolo con lunghi bastoni ne fanno 
cadere i frutti , mentre un terzo curvatosi sopra la terra K 
raccoglie -^ disegno gettato con somma negligenza e d' un 
carattere quasi fanciullesco, ma non senza quelPantico talento 
d' espressione, che anche alle più triviali opere spesso diede 
l'impronta di bella chiarezza. 

Otto Benndorf. 

d. Le catacombe degli Ebrei a Venosa, 
Sapevasi già da qualche tenipo da brevi notizie inciden- 
temente date, che a Yenosa (l'antica Venusia] eransi trovate 

^ DeoDis 1. I. p. 347. Micali ant. pop. itaì. 23-26. 

2 Cf. MoDum. ìoed. d. inst. II446, Ritscbi Annali 18^7 p. 183 sg. 
I^anofka Bilder ant.Leb. XVII 8. 9. Pel soggetto analogo è da con:* 
Iroutai'si lui rilievo e$isteule nel Palazzo Rondinini a Roma. 
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ealacombe degli Ebrei; una descrizione più accurata di es* 
se, per quanto me ne sappia, non si è divulgata finora. Sic» 
come néir'estale scorsa ebbi occasione di esaminarle, mi sia 
lecito, di darne alcune notizie preliminari in questo Bui* 
iettino, riserbandomi di ritornar in altra occasione su tale 
oggetto. 

Egli è noto che Ebrei già nei tempi antichi dimoras* 
sero kieir Italia meridionale. Prescindendo anche dalla qui* 
stione, trattata dal Garrucci (Bullett. Napol. n. s. II. p. 8) 
« dal de Rossi (Bullett. cristiano 1864 p. 70 e p. 92 segg.), 
se avessero esistito Ebrei in Pompei, la loro esistenza è 
molto probabile per Pozzuoli (v. Minervini nel Bull. NapoK 
n. s. Ili, p. 105), certa per Brindisi, T altro gran porto 
deiritalia meridionale, giacché ivi si fermò Rabbi Akiba nel 
suo viaggio, intrapreso per ribellare gli Ebrei coatro i Bo- 
mani negli ultimi anni dell'impero di Traiano. Per tempi più 
tardi la loro dimora a Capua viene provata dalTiscrizione 
presso Mommsen I. N. 3657; a Napoli poi difendono le 
mura della città, assediata dai Greci; finalmente la frequenza 
di essi in Apulia e Calabria ci rende nota la legge intorno 
ad essi che Onorio indirizzò neiranno 398 al prefetto Teo- 
doro Cod. Teod. XII, 1, 1&8 {de deeurionibus): Vacillare 
per Apuliam Calabriamque plurmos ordina civitatum com- 

perimus, quia Judaicae super$Utionis sunt Tralascio le 

notizie relative del medio evo, fra le quali è di special in* 
teresse il rapporto scritto da Beoiamin di Tudel» d^Ha se- 
conda metà del secolo duodecimo, il quale trovò una po- 
polazione ebraica assai considerevole nelPItalia meridionale 
e segnatamente nelle Puglie (v. Beniamin of Tudeìa IrànsL 
hy A. A$her I p. 41 -.- 45). Anch'io vidi alcuno grandi 
ìscriziojìi ebraiche, che appartengono certamente al medio 
evo, a Brindisi, Lavello e Venosa; in Oria dicesi essersi sco* 
perto un cimitero ebraico nell'anno 1854. 

Le catacombe di Venosa trovansi distanti poco meno 
di un miglio da Venosa sulla strada che conduce a Lavello, 
in una contrada detta il piano della Maddalena, ove si estea* 
4ono modiche elevazioni di tuia. Furono rinvenute neU'aooa 
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Ì853 o, come sentirò dire, già qq po^ prima. In questo 
tafo io cui si lavora senza stento, si sono cavati corridoji 
assai lunghi, dclfaltezza di palmi napolitani 9 - 10 , sulla 
larghezza di 8. In un tal corridojo mettono a destra come 
a sinistra grandi camere ossia cappcllelte, alle quali si rife- 
risce senza dubbio il nome di absida (= absis, sulla quale 
voce Icggansi le dotte osservazioni del Salmasìus Plinianae 
ixerciU. 1212 segg.) in una iscrizione ivi da me copiala: 

ABSIDA YBI 
CESQVITFAVS 
TINVS PATER 

Queste camere contengono al solito sei grandi loculi , 
tagliati nel vivo della parete: in una di esse però ne con- 
tai undici; contengono inoltre quantità di loculi piti piccoli * 
per i fanciulli, che per la più gran parte hanno la forma 
di nicchie, e tali piccole nicchie tcovansi pure nelT anzi- 
detto corridojo ; dappertutto vedoiisi resti di ossa umane. 
Una volta, ed appunto dove 'esiste Tiscrizione anzimentovata, 
osservai un'altra camera più piccola attigua alla grande, ed 
essa conteneva tre loculi ed alcune nicchie. 

Nella stessa direzione, come il primo corridojo, ed ad 
esso tutto simile, ne esiste un altro^ tutti e due congiunti 
per mezzo d'un andito, pur esso pieno di nicchie sepolcrali. 
Un terzo corridojo infine si è incotninciato di scavare^ ma' 
poi tutto lo sterro si abbandonò, né si è rinvenuto finora 
l'antico ingresso. 

I loculi sono chiusi con grandi mattoni , sopra i quali 
peraltro non trovai nessun bollo ; il tufa è coperto di 
calce bianca , sulla quale leggonsi iscrizioni dipinte in 
cofor rosso. L' ornamento che ricorre quasi dappertutto, 
dipinto pur esso con color rosso , si è il candelabro 
da sette braccia (due volte vi sono per isbaglio nove 
braccia]. Tre casse sepolcrali di marmo fino , ora esistenti 
nel municipio, che io non ho vedute, secondo la notizia fa- 
voritami dall'egregio mio amico, il sig. cav. Giuseppe Liòy, 
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Mcio corrìspóiideQte del oostro Insti tnto , sottori riafenoitt 
pur esse nelle catacotnbe in discorso, ùé. rimaaeiile non 
vidi tracoia di manuo nelle catacombe, le quali in genere 
banno un carattere J^iii mescbino, che quelle in vigna Ban<^ 
4anini a Roma. 

Le iscrizioni sono dipinte in caratteri cattivi» ma non 
però corsivi, ed alcune sono assai logore ; sono concepite 
parte in lingua ebraica, parte in greca, parte in latina, e 
delle volte T idioma ebreo è frammischiato in iscrizioni la- 
tine e greche. I nomi più frequenti sono Faustinns, Fau- 
stina, Bilus; sono oTvii poi Asenus, Ana ( sic ], Pretiosa ed 
altri. A che epoca appartengano, è difficile a precisare, non 
trovandosi in esse, per quanto me ne sappia, una dita cro- 
nologica ; emerge però dai barbarismi della lingua e dalla 
forma delle lettere, che non possono ascriversi a tempi buoni; 
all'incontro Puso promiscuo delle tre lingue, Tindole dei nomi 
e lo stile impediscono di metterle in tempi troppo bassi. 
Iscrizioni ebraiche che appartengono probabilmente air epoca 
di Augusto sonosi trovate in Palestina in questi ultimi anni 
(ved. de Vogùé: Rev. arehéol. 1864 p. 200 segg.); la trilin- 
gue iscrizione di Tortosa dagli editori francesi viene ascritta 
alla 6ne del sesto secolo (v. Le Blant e Renan: Revue or- 
chéoL 1860, 2 p. 349 •* 350), onde m'avviserei di cre- 
derle appartenenti incirca alla fine del quinto od al co- 
minciare del sesto secolo, benché nulla si sappia di perse** 
cuzioni degli Ebrei, che fossero accadute in qnelle contrade 
nell'epoca accennata. 

Siccome Targomento, di cui feci cenno, non collima che 
in parte agli argomenti soliti a trattarsi in questi fogli, cosi 
mi contento di dar un saggio del contenuto e dello stile 
delle epigrafi, pubblicando quella fra esse, che mi sembra 
la piìi importante senza entrare però in urta illustraàtona 
del dettaglio del contenuto, che lascio ad altri piii versati 
di me in tale materia. Debbo notare che la leggenda ebraica, 
quale la do nel testo, differisce alqvanto dalla mia copia nella 
forma delle lettere, ma non potendosi darne un fa<isiaiila, 
ta comunico scritta secondo il solilo sistema^ e dd>bo qw- 
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Sta trascrizione, come anche l' interpretazione di essa, alla 
premurosa gentilezza del dotto Rabbino di Koenigsberg, 
dottore Baroberger, , che la traduce così: Monumento sepoU 
croie di Faustina ^ che andò alV eternità. 



^ 



HIC • CISCVED • FAVSTINA 
FILIA • FAVSTINI • PAX • ANNoRYM 
QVATTVORDECI • MHNSVRVM • 
QVINQVE • QVEF VET • VNIC A • PAREN 
6 TVRYM • QVEI • DIXERVNT • TRHNVS • 
DVO • APOSTVLI • ET • DVO • REBBITESÉT 
SATIS • GRANDE • DOLVREM • FECET - PA 
RENTEBVS • ET • LAGREMAS • GI6ITA 
TI- 

n3'>t2t'''iD candelabro lynaito 

10 QVEFYET • PRONEPVS . FAVSTINI 
PAT • NEPVS . RITI • ET ASENI • 
QVI • FVERYNT • MAIVRES • CIBI 
TATIS 

V. 1 : eiscued = quiescit (v. sopra : tesquil) 
r. 3 : m[é]murum = mensium, come 
V. 5 : parenturum cf. Donat. 434, 14: 
mensorutn 
V. 6 quei = cut. trenus ==. aprivo? 

(Ibrenus cf. Ausonius Profess. 6, 3; 16, 5; 22,3). 

Otto Hibschfbld. 



e. Gruppo di ironxo rinvenuto nella necropoli a Marxabotto, 

Da lettera a fi. Hensen. 

Il sig. Ària , continaando indefessamente e gli scavi 
metodici in cerca di anticaglie e i moviinenti di terreno 
fer accrescere vaghezza alla sua villa di Marzabotto, sco- 
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pfìva non ha guari, alcune tombe in un tratto non ancora 
esplorato. Dopo le prime altre ed altre si manifestarono in 
diversi punti, tutte ugualmente costrutte, sì che é probabile 
che là ve ne siano ascose in gran copia e si possano avere 
notevoli risultali dalle ulteriori e generali escavazioni che 
il sig. Aria ha stabilito di fare. 

Son pochi di ch'io mi recava colà a frugare nove di 
tali tombe e ne traevo alcuni pregevoli oggetti d'oro, dei 
quali non le verrò parlando, tenendomi solo a dirle d'un 
gruppo in bronzo ch'ebbi il compiacimento di scavare con 
le mie mani. Egli è formato da duo figurine di tutto tondo, 
alte 14 centim., situate sopra piedistallo circolare. Quella 
a destra è un guerriero imberbe, nudo dal mezzo in giù, 
con lorica incisa a squame e ad ornamenti : le fimbrie 
pendono attorno, lasciando vedere la estremità della tunica. 
Ha in capo la casside eirusca, munita di quella parte che 
scende un tantino a proteggere ìj naso, ornata di alta e 
lunga cresta, ed ha guanciali rialzati che sembrano quasi 
orecchie equine, come in altre simili statuette. Da sotto 
alla casside scendono oltre il collo lunghe ciocche di ca- 
pelli. Tiene una lancia posata a terra e aderente al brac^- 
cio dietro ad una figurina mnliebre, sulla cui spalla sinistra 
appoggia la mano. 

Costei volge il capo verso il guerriero e protende il 
braccio destro con in mano una patera rituale. La sua ca* 
pigliatura, ondulata e bipartita sulla fronte , v' è rattenuta 
dallo strofio che si perde presso le orecchie. È vestita della 
tunica e del peplo scendente dalla spalla sinistra con molta 
naturalezza e belli sentimenti di pieghe. 

Queste due figurine, ma più specialmente la virile se- 
minuda , sono modellate con grande maestria di disegno 
e con perizia anatomica, la quale nelle gambe è perfino 
un poco troppo manifesta. La testa del guerriero ò di greca 
bellezza , le altre membra di forme schiette e cosi bene 
armonizzate, l'atteggiamento (direi quasi la movenza) cosi 
naturale e leggiadra, che non saprei dire se la statuetta più 
^loddisfi osservata. di prospetto, o di fianco, o di schiena. 
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I qaali pregi saoo meoo emioenti nella figura moliebre, coi 
noa manca però né Tenostà né grazia. 

Sìffalto groppo lascia scorgere Tarte ctroaca» ma iageo- 
lilita e quasi traila a perfezione dairinfloenza ellenica : è 
on gioiello a cui pochi altri potranno stare a paro. Io Tbo 
veduto ammirato da un valente qostro scultore, il quale 
ne notava ad uno ad uno i molti pregi, e vi •riconosceva 
Topera d* on grande artista. 

ìiì riserbo a indagare ponderatamente quale è il sog* 
getto di questo gruppo, , allorché darò ona seconda rela- 
zione della necropoli di Marzabolto, ma intanto le mani- 
festerò la mia prima impressione. 

La patera nella destra essendo attributo solilo delle Dei- 
th, quasi che la sporgessero a ricevere le offerte e le liba- 
zioni, ho per certo che la femmina del nostro groppo sia 
una Dea. Quindi suppongo un Dio colai che le sta accanto 
con tanta familiarità, benché i Nomi dell'Olimpo non fos- 
sero schivi di prendere dimestichezza eziandio co' mortali. 
E chi sarà egli in qoelP arnese se non Marte ? E s" egli è 
Marte, non sarà la infida sposa di Yolcano qoella eh' egU 
qoasi padroneggia con la mano? A me par donqoe che in 
qoesto groppo* siano raffigorati Marte e Venere, nò mi fa 
difficoltà il podice vestire di costei, trovandone molti esem- 
pii nella statoaria etrosca e non mancandone nò meno nella 
romana. Alle immagini rionite di Marte e Venere si ailrì- 
boisce on* allegoria o cosmogonica, o morale, o fisica. Di 
latte queste allegorie potrebbe partecipare il nostro grsppo, 
qoalora si ravvisasse nella donna la Venere detta Epitymbia 
' o sepolcrale dai Greci , e Libitina dai Romani ^ la qoale 
aveva in bora di presentare ai defanti le libazioni e le tn- 
fme dei congionti e degli amici. 

G. GOKZANIII. 



f. Lapidi miliarie della via Salaria* 

Esiste in on loogo, chiamato Marino, distsmte poco più 
ài 3 miglia da Ascoli Piceno nna colonna miliaria finofn 
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inedita, di cui il sig. Giorgio Puoi, socio corrispondente del 
nostro Instituto, mi mandò nna copia presa sul Inogo. Debfco 
ringraziarlo pubblicamente della gentile premura, con cui si 
prestò a corrispondere a tulle le mie doman^de. L'iscrizio* 
ne, danneggiala ai fianchi dal fuoco, dice cosi: 

imP- GAESAR divi- f- 

«VGVSTVS- PONti/-' 

mAX- COS- Xlu == a.753=la Cbr. 

trlB- P O T E S « 

«XII EX 

S.C 

e X X 1 1 I 

Potrebbe parer straho che Augusto abbia riparato in dì- 
versi anni (v. Mommsen I. N. 6259] la via Salaria^ aia 
siccome la copia sembra essere esaltissima e la terza riga 
è mutila sulla fine, come la quinta al principio , non sa* 
prei supplirla in altro modo , e poi per la via Latina ne 
recano esempio le lapidi presso Mommsen I. N. 6245 e 
6246. Un' altra lapide miliaria, appartenente anch'essa alla 
Tia Salaria, fu già pubblicata dallo Henzen nel nostro Bui- 
lettino (1845 p. 64) e poi nella sua collezione epigrafica 
(n. 5586) secondo una copia del sìg. Carlo Arduini. Esiste 
nella chiesa di S. Pietro d' Arli ad Acquasanta; ma V Ar- 
duini non ha veduto che una parte della lapide , mentre 
soir altra , che rimane fissata verso il muro di nna parete 
di detta chiesa, si leggono ancora, come scrive il parroco di 
Arli al Paci, le seguenti cifre: 

DDD-M- 
CXIII 

Invece del M si deve leggere senza dubbia uà N e ri- 
conoscervi una dedicazione falla tribtis Dominio NoUris [fla- 
viis valentiniano valenti et grcUianó] « che secondo due la- 
pidi, pubblicate dal Momrasen (I. N. 6263, 6264) sembrano 
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aver ristaurato una parte della via Salaria. — Qaeslo paese 

d'Arlì, secondo il Paci, dista circa sette miglia da Ascoli. 

La terza lapide, segnata col nucnero 99, fu trovata nel 
1831 a Trisungo e pubblicata dal Fea nel nostro Ballettino 
(1831 p. 139) e poi dal Mommsen (I. N. 6259) che ne ra- 
giona così: Centesimus lapis ubi fuerit cum ex XCVIIII Tri- 
sungi reperto satis constet^ seqaitur inde Asculum aliquanto 
plures lapides sletisse quam indicai itinerarium; Oficedit vi- 
cus Quintodeeimo III M, p. distans a Trisungo^sic diclus 
omninOj quod XV M, p. ab Asculo oberai^ unde dare ap- 
paret centesimum lapidem ab Asculo post septendecim alios ste- 
tisse.'Quae emendatio debetur Kieperto. Ma va errando il Kie- 
pert, imperocché , come mi scrive il Paci , Trisungo dista 
da Quintodecimo non 3, ma 5 miglia e dunque da Ascoli 
20, non 18 miglia. Che questa lapide peraltro stia al suo 
posto , risulta non solo dalle notizie del ritrovamento , ma 
eziandio dal fatto , che mi comunica il Paci , che ancora 
una contrada , poco distante da Trisungo, viene chiamata 
attualmente Centesimo, cioè Tantica stazione dell' Itinerario 
di Antonino: ad Centesimum. — Abbiamo dunque 3 lapidi 
miliarie della via Salaria: 

Una segnata col numero 99 a Trisungo distante 20 mi- 
glia da Ascoli. 

Un'altra col numero 123, distante poco più di 3 miglia. 

La terza col numero 113 distante circa 7 migliada Ascoli. 

Se concediamo anche poter nascere piccoli errori dal 
diverso andamento della strada antica e moderna, pure non 
^'ha dubbio , che Ascoli stava al miliario 119 o 120. 

Sarebbe impossibile senza carte accuratissime e ricerche 
istituite sul luogo stesso, il decidersi per Tuqo o perPaltro, 
se non ci portasse un'altra combinazione a preferire il uu- 
mero 119. L'itinerario di Antonino cioè, segnandole sta- 
zioni della via Salaria , nomina dopo altre: ad Centesimum, 
È chiaro dunque che qui stava la lapide centesima, mentre 
i numeri dell' Itinerario, che sono ascritti alle singole sta- 
zioni, sommati non ci danno più di 97 miglia, onde è ne- 
cessario di aggiungere 3 miglia fin'a questa stazione, ciò che 
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ba rilevalo eia il Mooimsen ed altri. Dalla stazione poi: ad 
Centesimum Un* ad Ascio V Itinerario novera 12 miglia. Che 
questo sia falso, diviene certo per la lapide 99 di Trisungo. 
Sono troppo grandi questi sbagli per potersi attribuire al- 
ritinerarìo stesso; ma piuttosto ai suoi codici, di poca fede 
in quanto ai numeri. Mettendo però invece di XII il nn* 
mero conveniente di XIX e sommando tutte le distanze da 
fioma in Adria, risulta per la via Salaria intera un'estcn* 
sione di 166 miglia, ed infatti, mentre altri codici leggono 
156 o 150 o 153, due, fra i quali uno molto buono delse^ 
colo ottavo (cf. Itinerar. Antonini ed. Parthey et Pinder praef. 
p. 18) ci danno precisamente questo numero, richiesto an** 
che per le distanze naturali. 

Otto Hirschfeld. 
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Sul Lupe f cale [cf. Bull. 1867 p. 104) 
Lettera del sig. prof. Felice Ciccometti a G. Hmzen. 

La lettera a Lei diretta dal sig. Fabio Gori circa il 
luogo sotterraneo ove sgorga Tacqua denominata Argentina, 
inserita nel Bullettino del passato mese (pag. 104), mi spinge 
a indirizzarle questa nua , ad oggetto di render nota una 
circostanza la quale non amerci di passare sotto silenzio. 

A cura déir archeologo inglese sig. Giovanni Enrico 
Parker , da qualche anno travagliando nello stadio dei 
monumenti architettonici di Roma antica , ho per esso 
4 eseguito un considerevole numero dì disegrvi topografici» 
che riprodotti in fotografia già gran parte videro la luce, 
ed hanno indi lo scopo di illustrare un'opera che ei si 
propone di pubblicare sulle nostre antichità; così per con- 
siglio del medesimo io discesi fin dal febbrajo del corrente 
anno nel predetto sotterraneo presso la via dei Cerchi^ e 
non solo V ho visitato , ed accuratamente osservato , ma 
eziandio ne ho ricavato la pianta e la sezione longitu- 
dinale, e quei disegni furono esposti al pubblico nelle sale 
del consolato britannico al palazzo Poli , allorquando il 
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8ig. Parker fece letlara alla società archeologica iogleie df 
una sua memoria sulle acque , e sugli acquedotti del no- 
stro suolo. 

Confesso che né al sig. Parker, né a me cadde punto in 
pensiero, che colà potesse esistere il Lupercale, per essere nn 
sito tutto artificiale, conformalo, ed intonacato a modo delle 
piscine per guisa che opinammo concordemente che fosse 
un ricettacolo costruito appositamente per quell'acqua, che ha 
quivi , come sembra , le sue scaturigini. Ed in una sua 
^lettera il sig. Parker mi aderma che mantiene la sua opi- 
nione , non ostante le erudite osservazioni del sig. Gori. 

Disceso di nuovo pochi giorni or sono nel sotterraneo 
in compagnia del co v. Carlo Lodovico Visconti, e di qual- 
che altro amico » chiesi quindi al prelodato cav. Visconti 
che mi esponesse il di lui parere in proposilo, ed egli mi 
ha fallo fare le rimessioni seguenti: 

Le antiche memorie, che abbiamo del Lupercale , non 
si raffrontano col luogo in questione ; quindi non sembra 
che vi si possa ravvisare quel vetusto e religioso antro [Becker, 
Handb. p. 418). 

Primieramente , il luogo è situato in così grande pro- 
fondità (palmi 3% circa), che dovè in qualunque tempo ri- 
manere chiuso affatto sotterra. Ma tale non era la condi- 
zione del Lupercale; né punto si avvera ciò che afferma il 
sig. Gori, che, cioè, il dello speco sottoslasse alla selva che 
vestia le pendici del Palatino: mentre invece, per attestato 
di Dionigi d*Alicarnasso, la selva slessa chiudeva la spelon- 
ca , e contigua alle rupi si dilatava ombrosa di molti e 
grandi alberi ^ Non islava dunque il Lupercale piti nel basso 
del bosco palatino. Ond'é che polca Evandro, in passando 
a qualche distanza, mostrarlo ad Enea {Aeneid. Vili v. 343). 

In secondo luogo , il sotterraneo da noi visitato nulla 
presenta di naturale; anzi é ricavalo col ferro nel tufa in- 
digeno, con pareli e volte regolari, in forma di piscina ca- * 
Tata nel sasso, co' suoi condotti, e cpirintonaco proprio dei 
ricettacoli d'acqua. Questi caratteri non convengono troppo 
al Lupercale , antro che si apriva naturalmente nei fianchi 
del monte, e che gli Àrcadi trovarono a proposito per farvi 

1 • • . . ^TTióXoceov ùira roì Xi^w f^cya, dpii{xw ^«vcu xari^jDiftc, ^oci 
xp)QV( j|( uni Tocf^ Trirpac; ffA^u^CGC , 2ts irpofnx,vq rioórv xpio/Aveùv vRing , 
irvxvat; y«e [t-iyàloi; 5«v5pe(Ttv tTrcdxco; (1.32; cf. 1.79). 
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ttn'^ara ed istituirvi il Liceo 1. Vero è che si aQerma dallo 
slesso Dionigi, che, staote le posteriori edificazioni , aveva 
il luogo perduto io parte V aspetto primitivo : ma dichiara 
egli stesso ia che consistesse un tal cangiamento; era, cioè» 
il bosco stato occupato dagli edifizi; ma l'antico antro vi- 
àitavasi ancora nel basso del Palatino (rò /xèv a}.^0(; ovìt ht 
àw^iévcij X. T. X., I. 79j. Or come poteva una grotta naturale 
cangiarsi in artefatta , e prendere la forma e gli accessori 
d'una piscina? 

In terzo luogo' ci assicura il fontaniere, ed abbiamo noi 
stessi verzicato , che il sotterraneo manca totalmente di 
entrata ed uscita, tranne i pozzi ed i condotti. Il sig. Gori 
pensa, che i sacerdoti vi potessero forse penetrare per essi 
condotti. lUa , lasciando stare la inconvenienza di un tale 
accesso» egli non ha qui ricordato che i Lupercaliu cade- 
vano ai lo di febbrajo , e che perciò i Luperci sarebbero 
giunti ben intirizziti a quello ch'egli chiama il nume delle 
acque in Arcadia. 

In quarto luogo, non si può ammettere che il Luper- 
calo, propriamente detto, stesse nel circo massimo, siccome 
vi sta infatti . a confessione anche del ^'g. Gori , la grotta 
in discorso. Stava anzi il Lupercale nel i^llatino , e facea 
parte della decima Regione, Palatium, Osservisi il catalogo 
regionario, e si vedrà eh' egli chiude col Lupercale il giro 
di detta regione, che incomincia col tugurio di Romolo, 
situato poco discosto, ma piìi sulPalto del colle. Né fa al 
caso l'autorità di Servio invocata dal sig. Gori: poiché il 
grammatico dice , che il fico ruminale stava ubi nunc est 
JLupercal , in circo. Queir avverbio di tempo chiaramente 
dinota, che non si tratta quivi del primitivo speco> ma di 
ediiizio aggiunto posteriormente; e forse di tempio, od al- 
tro luogo sacro che Augusto vi fabbricò 3. Perocché Augusto, 
nel testamento, non dice di avere abbellito, o ristaurato il 
Lupercale, ma d'averlo fatto di pianta; e perciò lo classi- 
fica insieme con altre fabbriche, le quali edificò egli dai 
fondamenti. Ala come si poteva edificare una grotta natu- 

i ;^6)peov t^supóvTS; inniSuov f v5a ^uuòv cdpwRp.svoi, 

*• r» >. (ibd.) 

2 La frase dì Servio è aftatto simile a quella di Ovidio: qua Nova 
Romano nunc via juncta foro est; a quella di Livio : contra eum lo^ 
cum ubi nunc navalia sunt-, a quella di Plutarco: ntpt rò vuv RofAircov; 
a varie altre che si omettono e che sempre accennano uà cambiamento 
avvenuto nel luogo. 
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rale? Le (avole greche traducono Hoo^èq Upòv il Lupercat 
delle latine: o tempio adunque, o parte aggiunta a luogo 
sacro; non Lupercale propriamente detto, che secondo Dio- 
nigi si do?ea dire in greco Iv^atov. Ed ecco forse una parte 
dì quelPampliamento del sacro luogo, che, secondo il greco 
isterico, aveva alterato Taspello del Lupercale; siccome ha egre- 
giamente spiegato il Mommsen nei dotti cementi alle tavole 
ancirana ed apolloniate (p<ig* &3 ). Ricordiamo inoltre, che 
nelfetà imperiale agli antichi due ordini di Luperci ne fu 
aggiunto un terzo, col nome di Luperci Giuliani; e che anche 
costoro doverono avere un luogo religioso attenente al Lu- 
percale. Ricordiamo ancora il delubro annessovi, dov' era 
la lupa di bronzo coi due gemelli. Tutto ciò spiega a sulB- 
cienza come il complesso dei sacri edifizl del Lupercale si 
fosse potuto estendere verso il circo, e fino al luogo do- 
v'era, secondo Servio , il fico ruminale : mentre però la 
parte più antica e veneranda del luogo restò sempre ade* 
rente al Palatino, e cadde sulla linea che determinava il 
perimetro della Regione. Aggiungo finalmente che , anche 
per attestato di Dionigi, il Lupercale non istava nel Circo, 
ma Tiari vriv im ròv iimódpciicv oiepcuo-av òdév [l. 79). 

Queste poche riflessioni sembrano sufficienti a mettere 
in chiaro, che nel noto momimento, in luogo del Luper- 
cale, si abbia a ravvisare la piscina o eonceptaculum del- 
Tacqua denominata Argentina, o di s. Giorgio. 

E noto che a quest' acqua vennero attribuite varie de- 
nominazioni dal Cassio, dal Venuti, dal Fea, dal Guattanf, 
da altri. Il Cassio ( corso delle acque P. /. n. XLYL pag. 
406 ), ed il Guattani (Roma descritta ed illustrata, iom, /, 
pag. 32), descrivono accuratamente T amico speco, ed il 
rivo di acqua che il sig. Gori ha veduto con meraviglia 
influire nella Cloaca Massima. Sarebbe opportuno far nuovi 
studi sull'acqua medesima, /onde restituirle^ s'egli è possibile^, 
l'antico e vero suo nome. 
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l. SCAVI 

a. Scavi di Pompei. 
Lettera a G. Iten%en, 

.... Da che il sig. SchòDe scrisse la relazione sul- 
rescavazioni di Pompei stampata nel Ballettino 1867 pag. 
42-60. 82-87, i lavori per lo scoprimento della città sonosi 
alacremente proseguiti sotto la ben avveduta soprantendenza 
del eh. Fiorelii, ed hanno prodotti ragguardevoli risultati. 

Si è terminato primieramente lo sterro dell'intera insula 
situala fra la strada stabiana, la continuazione della strada 
degli Olconii detta della Casina dell'aquila, il vicolo di Balbo 
ed un novello vico sulla parte orientale e parallelo alla strada 
stabiana. Ond'è che oggi riconoscesi più completamente la 
disposizione della seconda casa descritta, per quanto in al- 
lora n^era scoperta, dallo Schdne (I. e. p. 47 sgg. p. 82 segg.); 
e va notato che alla parte orientale del peristilio evvi una 
scala conducente al piano superiore. La camera con impluvio 
(1. e. pag. 86) ora può chiamarsi propriamente atrio , co- 
municando essa per mez:N> di spazioso vestìbolo col vico 
mentovato da levante. Attigue al medesimo atrio sono al* 
cune camere che non offrono particolarità di sorta. Gli è 
rimarcabile peraltro, che per una porta nella parete setten- 
trionale di detto atrio sì entra in un complesso di vani, il 
quale dalla disposizioBe generale, da un gran forno murato, 

11 
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da un molino e da altri indizi chiaramente riconoscesi per 
qualche fabbrica di pane. Al che ben si addice anco là dop- 
pia entrata della casa, formata da due case originariamente 
diverse. — Nella parte orientale della strada della Casina 
dell'aquila, e precisamente accanto alla casa descritta , so- 
nosi scoverte varie botteghe, fra cui una che comunica con 
casa di semplice ed irregolare disposizione. Ma la più in- 
teressante di queste botteghe è quella situata all'angolo di 
questa strada e del novello vico. Poiché in essa, a sinistra 
di chi entra, havvi un focolare murato oss^a una specie di 
ara con sopra picciola nicchia praticata nel muro, quale suol 
esser deputato al culto dei Lari. Agevokìiente osservasi, che 
quest'ara venne aggiunta posteriormente, quando il muro era 
già rivestito di stucco. Una iscrizione scolpita in una la- 
strina di marmo, trovata sul luogo medesimo, e che oggi con- 
servasi nel museo di Pompei, ci rivela il perchè di una tale 
aggiunta ed insieme il nome del bottegaio che la fece fare. 
Essa dice; 

PACVVIVS • ERASISTRATYS • EX • visv 

Dal sembiante della lastra , in cui innanzi alla prima 
lettera e sotto la parola YISV veggonsi le traccio di perni, 
non sembra che originariamente sìa stata più completa. Il 
nome Pacuvius, per quanto me ne ricordi, è nnoyo per Pom* 
pei. — Il novello vico riesce istruttivo sotto più riguardi. 
Cioè vi si scorge un rialzamento posteriore del marciapiede 
orientale per mezzo di calcistrnzzo ossia una massa murata 
messavi sopra; e ciò si sarà effettuato senza dubbio, quando vi 
si metteva un tubo di acquìdotto oggi non più visibile. Lo 
che ci si mostra dall'analogia d'altri più chiari esempi di 
tal rialzamento esistenti nella stessa Pompeia^ fra cui basta 
accennare quello che osservasi nel vicolo del balcone pen- 
sile. Dove il vicolo, di che parliamo, si congiunge con la 
strada della Casina dell' aquila , è sormontato da un muro 
che congiunge le due case che fanno cantone , talché si 
enirà nel vicolo quasi per una porta: caso unico in Pompei, 
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il quale noD saprei spiegare se non supponendo qualche co- 
municazione dei piani superiori di dette case; nia vederne 
traccia non mi fu dato. Al termine settentrionale del mede- 
simo vicolo, vicino a quello di Balbo, evvi una fontana, la 
quale è della solita forma ; è costrutta dì lava ed ha per 
ornamento in rilievo una testa di bue. Deesi notare, che in 
essa rimane tuttora non solo parte del tubo di piombo per 
mezzo del quale riceveva l'acqua, ma dentro la bocca della 
testa di bue evvi eziandio la bocca di bronzo, da cui sboc- 
cava r acqua, mentrechè questa sboccatura di bronzo non 
si è conservata nelle altre fontane di Pompei rinvenute fino- 
ra. — Delle case situate al di là di questo novello vicolo 
si é sterrato solo quanto era d'uopo per guarentirne le este- 
riori mura occidentali contro la rovina; eppure da tale sterra 
tornarono alla luce tre pitture. Ad una di esse, ch'è rela- 
tiva al mito di Atteone, arrivasi entrando per la prima porta 
a destra di chi viene dalla strada della Casina dell'aquila, e 
volgendosi poi alla prima camera a destra. È questa pittura 
di forma bislunga con sopra fastigio triangolare, ed ha un 
metro di altezza sopra 0, 79 di larghezza. Nel bel mezzo del 
quadro vedesi Diana davanti ad un antro formato da scogli. 
A destra piìi in alto comparisce dietro uno scoglio la per- 
sona superiore di Atteone. La dea, che è nuda, si ò acco- 
vacciata presso un limpido rivolo scendente fra gli scogli ; 
le sue vestimenta veggonsi per terra dietro di lei, solo una co- 
rona di oro le fregia il capo. Avvedendosi deirimprudente 
spettatore, ella alza la mano destra, cuoprendosi con la sini- 
stra il seno. Dietro gli scogli veggonsi vari alberi, e a de- 
stra v'ha una specie di grande base bislunga, suoni sorgono 
tre statuette non ben riconoscibili. — In un'altra stanza si- 
tuata più verso tramontana, della quale non si è ancor aperta 
l'entrata, si rinvennero due quadri. L'uno relativo all'avven- 
tura di Dedalo ed Icaro vi esiste tuttora, l'altro fu traspor- 
tato al museo di Napoli, e sarà probabilmente quello rap- 
presentante un Satiro con Baccante, ch'è stato non ha guari 
collocato nella collezione pornografica. 

Bieca messe di graffiti e dipinti si è offerta nell'insula 



164 I. 8GAYI 

descritta e sul maru orientale dell' attipio vicolo, 
latte queste iscrizioni saranno fra poco pubblicale dal ng. 
Zangemeister secondo copie che ne presero i sigg. Bor- 
mann e Scbòne, però ne comunico solo per saggio i segaenli 
graffiti. L'uno esiste sul muro settentrionale del yeslibolo di 
cui feci motto a principio, ed è cosi concepito 

HAHMOIAIOCAPAnATAnAPACOIAIOMHAH 
e sotto di esso leggesi ripetuto in lettere latine 

edemoIdiosabapatjI^pabàsoidiomede 

e sul muro dirimpetto leggesi il principio dello slesso i^erso 
HAHMOIAIOGA... 

Sai moro orientale del fico novello incontro alla casa de- 
scritta leggesi 

ROM VLVS • CIIBDONI SAL 

SCIAS VOLO 
MII TVI GVBAM AIIGISSE 

e Ticino al precedente graffito sul lato interno del pilastro 
meridionale della gran porta 

GIISTILIA BUCINA POMPEANABV(m) 
ANIMA DYLGIS \A [va{lef[] 

In secondo luogo si ò eemincjato» ma p<tt aMiandonato 
lo sterro della grande casa situata all'angolo Nord-Est del 
tìco di Balbo ; la quale perciò è Inttora ripiena di rovine 
incirca fino ad un terzo dell' altezza. Oad'è pure che non 
se ne riconosce ancora completamente la disposizione. Ve* 
nendo dalla strada stsèìana ?i ri entra ora per. la quarta 
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porta a sinistra, dirimpeito ad un sedile morato ai di sopra 
del quale ief^esi dipinto a lettere rotee 

FAMILIA /// 
GLADIATOB |i 

lo che è rimarcheTOIe, Tista la rarità d'iscrizioni di questo 
genere, benché ye ne manchi sfortanatamente il nome me- 
desimo. Le pitture fin ad ora rinvenute in detta casa, ch'era 
riccamente decorata sol miglior gusto pompeiano , sono in 
parte assai malandate, ma riescono ragguardevoh'ssime anco 
pei soggetti che raffigurano. In una grande camera, in cui 
ai entra per mezzo di restibolo e che serriva perciò di atrio, 
noto il frammento d'un quadro che rappresentava la libera* 
zione d'Esione. Yedesi tuttora quasi intera la figura di Er- 
cole meno il capo. L'eroe sta in piedi, appoggiando con la 
destra abbassata la clava sulla terra. Nella sinistra ha l'ar- 
co, e sembra che la pelle leonina gli scenda su questo brac^ 
ciò, mentre sul petto di lui scorgesi il nastro a tracolla che 
assicura il turcasso. Dhrimpetto è visibile l'avambraccio de- 
stro di Esione inceppato al polso e parte delta persona di 
lei. La figura di Ercole era aita più d'un metro. -^ Di spe- 
cial interesse è la decorazione della camera, che va presso 
ial vestibolo dalla parte di ponente. Ognuna delle quattro 
sue pareti co^nteneva un quadro principale di forma bislunga 
con sopra un fastigio triangolare, solo quello dirimpetto alla 
porta ha di sopra piuttosto una chiusura curvilinea. La pi ta- 
tara sulla parete a sinistra di chi entra sembra rappresenti 
tin uomo che si ritira da qualche combattimento, ed 6 Vi- 
sibile in alto una punta di lancia. Però tutta questa pittura 
6 così malconcia, che non se ne può dire alcuna cosa con 
certezza. Malandate sono anche le pittore sulla parete in^ 
contro alta porta e su quella a destra. Ma pure se ne rico- 
noscono almeno i soggetti ; e sonò , sulla prima Diana ed 
Endimione e sull'altra un giovane che ferisce con la lan- 
cia un cinghiale (probabilmente è Meleagro). Il solo quadro 
ben conservato è quello sulla parete settentrionale accanto 
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della porta; ha 0, 77 d'altezza sopra 0, 60 di larghezza ed 
è importante si per la bella invenzione e si per la baona 
esecuzione. A destra, davanti ad un alto masso di rupi» ve- 
desi Atteone con corna sopra la fronte, il quale, scaglian- 
dosi avanti verso sinistra, si difende dai cani. A sinistra die- 
tro le rupi comparisce la Ggura di Diana , che minacciosa 
accorre, preceduta da un cane. Ella veste corto e leggero 
chitone, che, lasciando libera parte del petto, si gonfia pel 
veemente movimento • della dea. Con la destra alza il tur- 
casso, minacciosa e quasi volesse aizzare vie meglio i cani, 
con la sinistra regge arco e saetta. Atteone é nudo tranne 
la clamide, che ha volta attorno favambraccio sinistro per 
meglio difendersi, ed alza il pedum con la destra per ferire 
un cane, che, respinto da lui, pure è pronto ad un nuovo as- 
salto. Alle spalle due altri cani gli saltano addosso, ed uno 
di essi già gli morde la gamba destra . Dietro gli scogli del fondo 
ed a sinistra, ove pure vedesi un ruscello, spiccano vari alberi. 
Bimarchevole è pure, che la cornice del medesimo quadro 
ha chiaramente tutta la figura d'una finestra messa dentro Tar- 
chitettura. — Più in alto sopra i quadri principali fin qui 
descritti corre attorno attorno alla camera, ma interrotto da 
ornamenti sovra i tre primi quadri, un fregio altoO, 13, so- 
pra il fondo rosso del quale veggonsi otto composizioni di- 
pinte con figurine ben distanti fra di loro, sicché ricordano 
alquanto la maniera del rilievo. La più importante di que- 
ste pitture del fregio è quella (1) che vedesi sopra il qua- 
dro d'Atteone, giacché il soggetto n'è del tutto nuovo fra 
le pitture di Pompei. Nel bel mezzo vi si vede accanto a 
qualche pilastro un gran caldajo messo sopra il fuoco , e 
davanti a sinistra sta sulla terra un boccale. Verso questo 
centro della composizione da sinistra si avvicina lentamente 
il vecchio Pelia, sostenuto da una delle sue figlie. Più in- 
dietro siegue un'altra delle Peliadi. Ella tiene nella mano 
la spada dentro la fodera alzata. Dalla parte destra del gran 
caldajo evvi prima la terza delle Peliadi col fatale ariete, 
ehe stimarono mallevadore dell'ardita loro impresa. Dietro 
M essa infine siegue Medea , che sola è ornata di velo al 
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capo» ed ha nella destra protesa le piante magiche. ^ Sulla 
slessa parete, ma dall'altra parte della porta, eyn poi (2) un 
picciolo quadretto, ove sopra base è un erma bendato e bar- 
bato, e davanti una picciola ara. — Anco le tre altre pareti 
della camera contengono ognuna due composizioni ma assai 
danneggiate. Sulla parete orientale riconoscesi in quella a sini- 
stra (3) una donna vestita sedente. Davanti a lei giace sulla terra 
un fanciulletto. A destra poi v'ha un'altra donna vestita in 
piedi. Dietro il ragazzino 6 visibile qualche gradino di base 
e sopra v' era un oggetto piuttosto alto , in cui non so se 
potesse supporsi un tripode. La pittura è così rovinata che 
non dà agio a poterne dire qualcosa con certezza. Però m'a- 
stengo dalfesporre qualsiasi congettura intorno alla sua spie- 
gazióne. — Assai malandata è anche la corrispondente pit- 
tara a destra (4). Tuttavia vi si riconosce nel centro un uomo 
in piedi e vestito, che ha un fallo assai grande, e tiene nella 
destra abbassata un cantaro, nella sinistra alzata un tirso. 
A sinistra sta una donna in piedi, a destra ne siede un'altra 
con ventaglio in forma di foglia. Le due dònne sono piii 
alte dell' uomo. Tutta la pittura è analoga a quella pubbli- 
cata più volte [Ternite II, 4], ed il tipo di questo ^riapo è 
quello di cui trattarono Ottone Jahn e Stephani. — Sul 
muro meridionale havvi a sinistra. (S) l'avventura di Marsìa, 
assai analoga a quell'altra pittura [Ternite I, 7], ma disposta 
in direzione contraria. Tenendo l'ordine da sinistra a de- 
stra, v'è prima la 6gura di Harsia , legato all' albero, die- 
tro cui veggonsi fermate sul suolo le due corde. Davanti 
a lui è in terra una corona appoggiata ad uh sasso; e 
per terra sono pure le vestimenta. La seconda figura è quel- 
la tipica dell'uomo con in mano il coltello. La terza poi 
è in atto di' supplicante , la quarta infine è Apollo, se- 
dente, dietro cui vedesi un trìpode. Egli ha il vestiario 
gettato sopra la parte inferiore del corpo, mette il braccio 
destro sópra il capo, ed appoggia la mano sinistra sulla lira 
che gli sta accanto. — La pittura a destra (6) contiene cip- 
que figure, e sono, cominciando da sinistra, davanti ad una *^ 
colonna una donna, vestita ed in aria assai mesta; poi un'al- 
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ira donna vestila» sedei^(e a sinUtra d*una cqIqdu». aUa cui 
destra havyi una donna del tutto conaìniile a qqolla prioia. 
Finalmente nella parte eptrewa a destra vedeaì un giofane 
sedente ed accanto a lai un uomo» che» a quel ohe perei 
ha le mani legate in sul dorso» e mette la gamba deatra 
sopra il suo seggio, qaasi facesse uno sforao per liberarsi. 
Nel mezzo fra quest'ultimo gruppo e la seconda donna in 
piedi scorgesi sul suolo una vasca con dentro quakfae og^ 
getto non piti riconoscibile. Non mi vien in mente alcun 
mito, che con verosimiglianza possa sopporsi rappresentato 
in questa pittura disgraziatamente tanto malandata da non 
riconoscersene più di quanto ho detto. — Anche le due pit- 
ture che stanna di pari sulla parete occidentale hanno assai 
sofferto. Su quella a sinistra (7) riconoscasi a atento un uomo 
ritto, che ha messo il piede destro sopra qualche rialzo, ed 
avvolta la veste attorno alla parte inferiore del corpo» a de- 
stra poi un giovane sedente con petaso sul capo* e io mezzo 
fra queste due figure un cane. *-^ SulFaltra fattiva ìuGm (8) 
credevo riconoscere Diana ed ai suoi piedi nu cane; dirimpetto 
un gruppo, formato da un uomo, che stede sul trono o re^mfe 
con la destra alzata landa o scettro, e da un ragazzo» che 
sta in piedi davanti a lui , ma sopra un punto più basao ,. 
e forse su qualche gradino det trono. l\ ragazzo sembra porti 
berretto frigio. 

Sopra il fregio» che descrìssij le pareti son oc^^i^ate da 
grandi prospetti architettonici con figure umane impiegate 
nell'architettura. Sono desse cariatidi di vario ganere. Ama- 
zoni accovacciate^ giovani in sembianze -apollinee, ed bevvi 
pure un Apollo citaredo ideato come statua di culto. Sic- 
come di questi prospetti, che m sembrano istruttivi per più 
riguardi, non bene potrà discorrersi senza che il lettore ne 
abbia sott'o<^chÌQ i disegni del totale, cosi basti upt^ire difi 
quattro di quelle cariatidi offrono la più manife^ analogia 
con le cosi dette danzatrici ercolanesi del museo nazionale 
di Napoli. ^ infine debbo rimarcare, che iu cima deUa pa- 
« rete orientale è rimasta la de€<NrazJione dipinta di qualdie 
arm^, vaso e maschera. ^ 
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In ha" altra camera della medefiioia casa si è f coperta 
la più bella di tolte le pittare fioqui riayenute in quest'e- 
state. È dessa una rappresentazione delle Grazie assai so- 
jooigUante a qnella conosciuta trovata nel 1814 nella stessa 
Ponapeia e messa in mostra nel museo nazionale. Ha 0, 51 
ili altezza, 0, 49 di larghezza, è di disegno molto buono 
e colorita con estraordinarìa finezza. Tanto pia dee deplorar- 
ai, che già nelle poche settimane da ohe fu esposto alla luce, 
il fondo rosso della circondante parete sia esso divenuto un 
brutto nerastro; mentrechè il brillante color rosso assai au- 
mentava Teffetto del delicato colorito argenteo, che domina 
nel campo del quadro stesso. — Degli altri ornamenti figu- 
rativi della stessa camera basti notare brevemente i soggetti, 
e sono un yecchio Satiro sonante la lira, un giovane Satiro 
■colpfilum, una Baccante che suona la tamburrella, le figure 
volanti di Vittoria, Amore, e Psiche, il busto d'un giovane 
Satiro con tratti così speciali da far sospettare che sia il ri- 
tratto d'una particolare persona, un Ermafrodito (t). Un qua- 
dretto infine che; faceva simmetria col busto di giovane non 
v^ò più al suo posto. — 

In terzo luogo si è aperto e si va proseguendo lo scavo 
refolare del ^artiere situato alla parte occidentale della 
strada stabiana, vicino alla casa di Lucrezio e più precisa- 
mente incontro alla casa n. 25. E già sono tornate alla luce 
yarìe belle cose; ma sarà megUo differirne la descrizione 
fino al giorno, in che ne sia dato vedere scoperto tutto que- 
sto quartiere. 

Pompei 15 Luglio. B. Kuuii. 



ft. Scavi di Amelia. 
Da Uiitra • G. Menzen. 

Bispelto agli scavi di Amelia molti avean» cre- 
duto, che nel terreno Pantanelli fosse eretto soltanto qualche 
tempio gentilesco dei Bomani » mentre io più probdbilmente 
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sostenni, che fosse Inogo prima di sepolcri etruschi e poi 
sopra qaestiy o at loro fianco, di sepolcri e bagni romani; 
non esclndcndo, che in qualche tempo fosseyi potuto esi- 
stere an tempio o gentilesco o cristiano. Il fatto confermò* 
la mia opinione. I molti oggetti trovati , i condotti e le 
conserve di acqua , i sepolcri cavati nel tufo , le urne ci- 
nerarie e i noti tegoloni con bolli della fabbrica, ne furono 
luminosa pruova , per cui si tacquero i oontradittori. La 
storia antica, che, a dispetto di alcuni, assegnava Amelia fra^ 
luoghi etruschi, è ora per colesti scavi chiaramente conva- 
lidata. In somma il terreno Pantanelli , e sue circostanze, 
si può ritener di certo per la necropoli degli etruschi Ame- 
rìni; quindi subentrato il regno romano , fu cambiata parte 
di cotesta necropoli in sepolcri e terme dei romani Amorini 
con forse qualche tempio di aggiunta o pagano o cristia- 
no. E perchè aumentino i documenti in prò dell'asserto, pro- 
seguirò con questa quarta lettera a notarle ciò che dal 1864 
al 1866 fu di nuovo rinvenuto tanto nel possedimento del 
sig. Assettati, quanto in quelli continui del sig. cav. Yan- 
nicelli, e del Capitolo della cattedrale. 

11 sig. Assettati condusse per mio consiglio al suo ser- 
vigio una compagnia di pratici escavatori toscani , i quali 
giusta le regole fecero subito intorno ad un rialzo di terra 
(detto dagli antiquari tumolo)un formone in linea curva, e 
da questo formone vennero in luce cinque piccoli sepolcri 
scavati nel tufo con un cunicolo, che di certo dee condurre 
in altri sepolcri. L^architettura di questi è a foggia di quegli 
etruschi delle altre parti. Ma gli escavatori dopo questa sco- 
perta sparirono air improvviso insalutato T ospite, per cui si 
suppone che lo facessero in barba al padrone poco accorto, 
portando via con esso loro alcuni oggetti preziosi. Ciò non 
ostante rimasero al posto cinque specchj graffiti; ma uno 
solo ben conservato con albero in mezzo a due figure^ cin- 
que vasi di bronzo dell'altezza di m. 0, 16 circa, ma senza 
ornali, un piatto a vernice nera con piede, moki vasi ordinari 
in figulina. 

Aperte queste tombe etnische si apri la tomba ancbe 
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al padrone medesimo che morì pochi mesi dopo , e per 
la morte di lai rimasero ia sospeso gli scavi e chi sa quando 
si riprenderanno. Oltre le tom|>e fu scoperto un acquedotto 
e una conserva di acqua , rivestiti a grandi parallelepipedi 
di tufo. 

Nel terreno del Capitolo Balicchi vennero in luce 
una trentina d'idoletti di bronzo ordinari, cinquecento mo- 
nete quasi tutte ossidate e logore, e solo buoni due o tre 
assi, un'oncia, due trienti, cinque o sei sestanti, vario ae« 
rtéde, un piccolo cavallo di bronzo, un pezzo di lancia di 
fèrro, certi chiodi di ferro, molti pezzi di marmo, fra' quali 
una testa , un piedistallo da reggere un idoletto , due pian- 
citi di musaico, un bollo in figulina con questa scritta, già 
conosciuta per altri bolli 



L • CATIVS 
ROMANVS 



Presso la casa colonica del cav. Vannicelli furono sca- 
yati in un punto vari grossi travertini in parte scorniciati, 
un de' quali è sicuramente base di pilastro alta m. 0|36, lunga 
0, 95 circa, larga 0, 75. In tempi più remoti presso cotesto 
luogo istesso furon rinvenuti più pezzi di marmo orientale, 
un tubo di piombo di acquedotto, un piancito a musaico di 
piccoli dadi in pietra. — In altro luogo di Amelia si trovò un 
bel piede di tripode in bronzo, posseduto ora dal sig. Rosa 
di essa città, e altrove venne scoperto un sepolcro a costru- 
zione di mura ciclopiche della prima maniera, coperchiato di 
travertino, lungo m. 1, 88, largo m. 0, 55, grosso m. 0, 16. 
Dentro rìposavan due scheletri, Funo piccolo e l'altro grande 
con frammenti di vasi ordinari, una pila intera di terra cotta, 
alcuni tegoloni e un rozzo attrezzo di piopibo come piccola 
mazza a due teste del peso di circa 15 once. 

Non lascerò pure di narrarle, che a Giove» terra a cin- 
que sei miglia di Amelia , venne scoperta in un terreno, 



172 I. SCATI 

detto la Castagnai un sepolcro etrusco scavato nel tafo con 
entro alcnni vasi ordinari e tre specchj di metallo graffiti, 
che io non vidi. 

Fra i vasi ordinari havvene uno di forma slraordma- 
ria che acquistai dal proprietario. Il corpo è fatto proprio 
a ciambella con manico nel centro inarcato, e attaccato alle 
due estremità, in una delle quali bavvi una piccola bocca ro* 
tonda. È verniciato in rosso con leggerissimi ornali neri. 
Vicino a questo sepolcro ne esistono altri già frugati anti- 
camente. 

Ancor io nóU' antica Ocrea intrapresi a fare scavi in 
società. Fin qui non sono stati trovati che il pian terreno 
di antico edificio ornato di colonne a stucco e pianciti di 
finissimi marmi orientali. Vedremo in seguito che cosa ci 
verserà la fortuna dal suo corno. In questo stesso luogo fu- 
ron trovati mesi sono da altri undici medaglioni dorati, ma 
in pessimo stato, varie monete piccole, dadi neri, una te- 
sta di marmo non dispregevole, un serpe dì rame volto in 
circolo e altre bagattelle. 

6. EaoLi. 



e. Scavi di Taormina. 

Vicino alla chiesa di S. Pancrazio ftiori della porta set- 
tentrionale di Taormina il sig. Gaetano Zuccaro ha fatto un 
piccolo scavo che sin dal principio fu tanto fortunato da 
far sperare nell'avvenire delle scoperte importanti per la 
storia dei colti della città. Il territorio, poco fii, acquistato 
dal detto signore, apparteneva prima alla medesima cluesa, 
la quale anch^ essa non è priva d'interesse, essendo fabbri- 
cata sugli avanzi di antico tempio di ottima costruzione. 
Nella vicinanza dunque di detta chiesa e precisamente daffa 
sua parte settentrionale si trovò una statua di marmo greco 
di m. 1, 37 d'altezza con base alta 0, 09; del qual monu- 
mento tanto piìi desidero dar un cenno, ch'esso sarebbe 
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bello acquisto per qualunque museo. Vi si ravvisa dal primo 
aspetto il ritratto d'una giovane sacerdotessa d'Iside munita 
del solito vestiario frangiato con una specie di nodo sul pet- 
to. È dessa statua di conservazione assai buona, non man- 
candone se non il punto del naso ed il braccio inferiore 
destro^ il quale era un poco proteso. La mano dritta reggeva 
qualche istrumento di culto , forse il sistro, mentre la sinistra 
abbassata tiene un piccolo vaso a coperchio di lavoro dìn^ 
treccio, la cui forma si scosta alquanto da quella solita sì della 
aitula, e si della cista. Sotto il coperchio un poco alzato si fa 
vedere un serpente che sembra voglia uscire dal vasetto. La 
testa della figura è quella di ragazza d'incirca quindici anni; 
non vi si ammira beltà regolare delle forme, tuttavia vi è al- 
cunché di siflipatico e di attraente. I capelli sono circon- 
dati d'un cerchio di cui l'artista ha saputo approfittarsi per 
occultare che la parte superiore della testa non è lavorata 
del medesimo pezzo di marmo come il resto. 

Quello però che accresce più interesse ancora alla figura, 
si ò Tessersi trovata con essa una pìccola base di marmo 
di ro. 0,11 d'altezza sopra 0> 23 di larghezza e 0,26 di 
grossezza, sulla cui parte anteriore leggesi incisa la seguente 
iscrizione. 

SEBAPI • ISI • SACRVM ^ 
CENNIVS • SECVNDVS 
VOTVMAP 

Le sigle deH'ultimo rigo, se non m'inganno, sono piut- 
tosto inusitate; potrebbe mai pensarsi ad Animo Pto? con- 
gettura spontanea, ma non appoggiata da confronti, mentre 
la sigla P suol significare comunemente il verbo PosuiL 
Sulla parte superiore della medesima base osservansi quat- 
tro perni disp<^in quadrato ed assodati mediante del piom- 
bo. Vi stava aopra cioè senza meno una statuetta ossia al- 
tro anatema dedicato da C. Ennio alle deità nominate nella 
surriferita iscrizione, la quale insieme colla statua ora de- 
scritta ci fa conoscere uu sito consecrato al culto dei num,i 
egiziani. 

B. SCBONE. 
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Iscrizione tauroholiaca, 

(cf. Bull. 1867 p. 103) 

Il 8Ìg. doU. U. Kòhier, segretario interprete della R. Le- 
gazione di Prussia in Atene, mi ha fatto un dono col man- 
darmi la iscrizione seguente da lui copiata a Marusi neirAt- 
tica, ove rha ritrovata incisa sopra un*ara marmorea. 

METATHNTHAt w NGJPIOTKAI 

ÈYOAIOrnPOESKAA'IOYNIGJN 

APXEPMOrENOYCETEAECeH 

TATPOBOAIONENAeHNAICO 

nEPnAPAAABGJNMOrCOJNIOC 

OAAMTHCTEAETHCTOCrN 

eHMATONBGJMONANAI 

eHKA 

Essa epigrafe è importante come documento assai re« 
cente del culto pagano , il cui esercizio pubblico neir im- 
pero romano per decreto di Graziano Augusto nell'a. 383 
era stato abolito, confiscati i beni e tolti i privilegj si delle 
Vestali che delle altre corporazioni sacerdotali: ma non così 
assolutamente il culto privato (cf. de Bossi Bull, di arch. 
crist. 1865 p. 5), come gli stessi monumenti antichi ci 
dimostrano 7 segnatamente il vetro dedicato a Mitra, ora 
del Museo Olivieri di Pesaro , e che spetta alPa. 391 del- 
l' era nostra ( Or. 6041 ). Or ecco che a quel vetro viene 
a far compagnia anche Fiscrìzione nostra. Imperocché essa 
cita come data Tanno iiezi ùiiazeiav *Ov(opi0u noci Eùo- 
diovj ì quali ncIPanno 386 ressero i supremi fasci, que- 
gli figlio di Teodosio e successore , questi, se bene con- 
gettura Tillemont ( V. p. 254 ) , una stessa persona col 
prefetto delle Gallio mentovato da Sulpicio Severo. Del 
consolato d'essi trovansi parecchie lapidi presso de Bossi 
I. chr. 359 sg. — Come V epìgrafe testò ricordata , cosi 
anche la nostra ricorda la celebre cerimonia del tauro- 
bolio, e fu anzi eretta come testimonianza di essa da un 
tal Musonio ò "kaiiTioòzazog, cioè viro clarissimo, forse di- 
scendente da Musonius vir clarissimus comes et magister of- 
ficiorum mentovato alla. 357 nel codice Teodosiano ( 8, 5 
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cf. Golhofredo ) , che dice d' aver percepito il taarobolio 
(icapaXa^&iv percepit ) sotto la presidenza d'un sacerdote Er- 
iriogene: imperocché nelle lettere apx . ^u' principio del v. 3 
preferisco di nT>n veder notato Tarcontato eponimo d'Atene, 
ma Tuffizio del sacerdote in funzione, visto che i documenti 
tauroboliaci sogliono indicar esattamente i sacerdoti che 
aveano preso parte in quelle cerimonie. 

Se peraltro la nuova lapide non è senza importanza 
per i riguardi finora indicati, Cresce anche più la sua rile- 
yanza a cagione d'un confronto con altra ara tauroboliaca, 
pubblicata dal prof. Cotize nella Gazzetta archeologica del 
Gerhard (1863 tav. 176. 177), colla quale perfettamente 
corrispondono i rilievi in essa rappresentati , di modo che 
il Kòhier semplicemente ci rimanda a' disegni dati in quel 
periodico. Ivi vedonsi da un lato Gibele in trono con ac- 
canto il lione, ed il fido suo seguace Ati; dall'altro lato, al 
parer del Gonze, la stessa Gibele ed a sua destra un' altra 
donna pure seduta che nella sinistra sostiene una face, attorno 
alla quale s'avviticchia un serpente; circondate da due da- 
dachi j che sono a destra un giovane in tunica e clamide 
e con face alzata , ed a sinistra una femina in abiti lun* 
ghi e con due faci abbassate. Un terzo lato poi dell' ara 
porta due epigrafi greche in distici (cf. I. e. p. 75; Keil 
Philologus suppl. voi. Il p. 588 segg. ] » che attribuiscono 
l'ara ad un tal Archelao , nativo d'Atene , ma abitante 
d' Argi , che si vanta d' esser yLludoixo^ di Giunone e 
daSovxoi di Proserpina a Lerne e di aver eretta Para in 
memoria del primo taurobolio fatto in Alene. Il Keil nel 
dotto articolo innanzi mentovato , giudicando dalla forma 
de' caratteri, attribuisce l'epigrafe al secondo o al terzo se- 
colo dell'era nostra; ma se in verità fa nuova ara del Kohler 
è quasi identica òon quella prima pubblicata , mi sembra 
assai probabile, che anche l'età di questi monumenti sia, se 
non identica, almeno molto vicina l' una dell' altra , e sic- 
come abbiamo dovuto attribuire all'ultimo tempo del paga- 
nesimo la nuova lapide, cosi sembra anche l'altra avvici- 
narsi alla medesima età. Ma se quest'è vero, possiamo pu- 
ranche sostenere, il culto tauroboliaco, della cui fondazione 
in Atene dà cenno la lapida del Gonze, esservi stato intro- 
dotto in epoca assai tarda; questa notizia acquistatane è pro- 
prio quella che a parer mio dà alle nostre iscrizioni una 
maggior importanza. 

Lascio ad altri il decidere, se veramente le deità se- 
dute fra' daduchi siano, come vuole il Gonze e come an« 
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che a me pare più probabile, Cibele e Demeter, mentre al 
Gerhard pare che ?enga confermata dagli «tesai Yersi e da* 
misterj in essi mentovati V antica soa opinione , cbe cidè 
abbiano da ritenersi per le divinità eleasinie: solo Doterò, 
cbe Topinione del Gonze trova un appoggio nella slessa ara 
nuova» in quanto questa, benché non abbia da far se non 
che col taurobolio, nondimeno rappresenta la Magna mater 
insieme colla stessa dea dal Gonze creduta Cerere. Né sarà 
neppure fnor di proposito il notare, che i tauroboij talvolta 
si facevano nel giorno delle Cerealia (G. I. L. I ne* Ka- 
lendarj al giorno XIII kal. Mar. ) (*) G. Hinzen. . 



III. OSSERVAZIONI. 

Sulla iseriziane dei Martemes in Sardegna 
(Vedi Bull. 1858|iajf. 42). 

NVMINI DEO 
HERGVLI MAR . 
TENS ESPER 
IVLIV MPRINC 
ET FL- POM PErOSFR IH 

Tenute per ferme le osservazioni che il eh. sig. Hen- 
zen fa a questa iscrizione trovata in Sardegna nel villaggio 
di Serri, non trovo però nella medesima tutte quelle diflB- 
coltà che vi si sono volute incontrare. Se, il sig. Henzen 
fosse stato informato, che in Sardegna esiste tuttora un vil- 
laggio che conserva il suo antico nome Mariie che forse un 
tempo sarà stalo Martie Fanum, non avrebbe tardato a ri- 
conoscere che in questa iscrizione non si parla di [sacerdo- 
zio o collegio qualunque, ma bensì del popolo di Martis , 
cioè Martemes , e nella parola Princ. avrebbe trovato un 
cognome piuttosto che un capo di sodalizio. In conseguenza 
di queste mie poche parole io leggo e traduco la presente 
iscrizione nel modo seguente: 

I Martenei al Dio Ercole per Giulio Principale^ ed i 
tre fratelli Flavi Pompei — offrono, si sottintende, qaell* og- 

f;etto dono, che allora sarà stato collocato sopra alla . co- 
onnetta dove è incisa Tiscrizione. E. Luiei Tocco 

(*) Dopo scrìtte queste parole, riscrìnoiie sopra propésta venne 
riportata anche dal sig. prof. Goiue nella Ganetta aroheoloinea di Ber- 
lino 1867 p. 9*. 

PnbblleaSo il di Si Agroalo 1867. 
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Scavi di 5. Cosimo e Damiano. — Iscrizioni di Parma; di 
Palestrina; di Acre. — Moneta inedita di Corinto. -^ No- 
tizie storiche sopra varj monumenti antichi. — Avvisi. — 
Errata. 

I. SCAVI. 

Scavi di 5. Cosimo e Damicmo. 
Lettera a. G. Henten. 

Appena ho sentito che V. S. si è restituita in Roma 
redace dalla campagna, adempio al mio desiderio divaa- 
nunziare nel Bullettino deiristituto an breve rapporto de* 
gli scavi da me intrapresi nel cortile sterrato dei Santi Cosimo 
e Damiano , non lungi dal foro romano e sotto al sopra- 
stante monte palatino, dove oggi in luogo del tempio della 
Pace vi domina la basilica di Massenzio, oppure di Costantino. 

Da gran tempo io vagheggiava il luogo attiratovi dalle 
visibili traccie di impellicciatura di marmo su di gran muro 
laterizio. Finalmente il 29 luglio testé passato ho potuto 
mettermi airopera, nella quale, cosa che non mi attendeva, 
ho dovuto combattere con un terreno malfermo, e con una 
profondità di met. 7, 50. Il primo risultato avuto è stato il 
ritrovamento di un gran pavimento a belle lastre di pavo- 
nazzetto e portasanta; il quale si trova in un j)iano eguale 
a qudlo del foro romano, e sotto al piano della suddetta 
Basilica per met. 10, 00. La molta terra e le rodine impo- 
nenti mi hanno impedito di largheggiare, come e quanto 

avrei voluto; ma jperò ho ottenuto tauto da poter riconosce- 
re che in questa mia scoperta si tratta dì un Wo che, alando 

12 
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a Varrone ed a qualche altro classico, mi pare riconoscervi 
il Macellum detto anche Forum Cupedinis 1. Gli idolatri dei 
regionari , in questa mia opinione, vedono un' oGFesa fatta 
a quei loro idoli; ma però oltre a tutte le notizie che ho 
potuto accumulare in tre diversi articoli pubblicati nell'Os- 
servatore romano , ne ho una che tengo in serbo per pub- 
blicarsi airoccasione , colla quale si stabilisce quivi il Ma- 
cellum, 

Apparto poi di tale scoperta la fortuna me ne ha favo- 
rito altra pregevolissima consistente in tre pezzi della pianta 
capitolina, e forse qualche altro, siccome spero, ne verrà alla 
luce. Dei detti tre pezzi uno riporta gran parte del portico 
di Livia con gran fontana nel mezzo, ed altre cose da stu- 
diarsi, colla scritta PORTICVS LIVIAE. 

Se la superbia non venisse punita dal disinganno e dalla 
umiliazione, potrei azzardare la conoscenza del luogo dove 
questo portico fatto da Augusto colla dedica di Livia si tro- 
vasse. Attendo con ansietà il. parer dei dotti su questo argo- 
mento, ed una occasione che mi favorisca di potere esplorare 
il luogo a me sospetto. 

Roma 20 settembre 1867, E. Luigi Tocco. 



IL MONUMENTI. 

a. Iscrizione di Parma. 
(cf. Bull. 1867 jp. 35) 

Il eh. sig. comm. M. Lopez mi comunicò Gn dall'au- 
tunno passato la seguente iscrizione: 

. . , TEBTIA L VETTIDIVS • C • F 

. . . R VETERANVS- LRG • XII 

PATERNAESEXVIRAED 

A II passo di Varrone acceoDato dal eh. autore è senza dubbio da 
ling. lat. 5, 152: inter sacram viam et macellum editum Cometa^ del 
quale receDtmente si è servito anche il prof. Jordan per collocare il 
macellum in quelle stesse \icinanze; cf. Hermes II p. 94, dove si con- 
frontino puranche gli altri passi classici da lai arrecati in appoggio di 
tale opinione. G. H. 
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accompagnandola delle seguenti notìzie: » A poca distanza 
» da Parma presso le sponde del torrente che porta il nome 
» di questa città, fu scoperto non ha guari un pezzo di ar- 
» chitrave di pietra, lungo m. 1, 70, alto m. 0, 63, grosso 
» m. 0, 2O9 spezzato dalla parte sinistra di chi guarda, ta- 
9 gliato a Glo dalla parte destra. In esso architrave sono scol- 
» pite le parole sopra proposte con lettere di forma piuttosto 
» bella alte millimetri 55 incirca. Noto che lo spazio fra Tertia 
7> e L, Vettidius è di cent. 28, fra T R e veteranus cent. 71; 
» che lo spazio fra la lettera F e il taglio della pietra è 
» di cent. 9, da XII cent. 15, da AED cent. 10. Accenno 
» queste particolarità , perchè parmi che dimostrino essere 
9 in questa parte V iscrizione intiera. » Me ne favorì di poi 
anche un' impronta cartacea che fu da me esibita neir adu- 
nanza dell' Instituto de' 28 decembre dell' anno scorso , ma 
non ebbi il coraggio di pubblicarla, attesa la difficoltà che 
reca quella legione XII paterna. Ulteriori studj poi m'hanno 
sempre più confermato nella prima idea che ne avea con- 
cepita; né parmi giusto di privare più lungo tempo i nostri 
lettori d'un monumento d'interesse tutto particolare. 

Fra le legioni dell'esercito imperiale havvi una sola che 
porti il numero XII , quella cioè che ora sappiamo essersi 
fin dall'età d'Augusto cognominata /ti/mtna^a, come ce ne 
rendono testimonianza le lapidi di Patrae (C. I. L. voi. 3, 
504. 507. 509), nella quale città troviamo colonizzati i suoi 
veterani. Essa avrà da ritenersi probabilmente per la mede- 
sima che senza nome ricorre in due iscrizioni dell'alta Italia, 
di Brescia cioè (Donat. 306, 7) e d'Este (Furlanetto lap. 
pat. n. 163); delle quali quest'ultima anche per la mancanza 
del cognome nello stesso soldato sembra indicar un'età ab- 
bastanza antica. Troviamo poi una legione XII nell'armata 
dì M. Antonio, nelle monete del quale essa vien chiamata 
antiqua (Eckhel VI p. 51); nome che spontaneamente ci fa 
supporre, siffatto corpo militare non essersi coscritto da An- 
tonio , ma assunto da lui colle truppe d' un generale an- 
teriore. Ricordiamo finalmente che Giulio Cesare anch'esso 
avea nell'esercito suo una legione XII, la quale era pre- 
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sente nella battaglia contro i Nervj (B. 6. 2, 23) e vien aacora 
mentovata in Italia durante la guerra civile (R. G. 1, 15, 3). 
E questa legione, al parer mio, si è la medesima non solo 
colla legio antiqua d' Antonio , ma pnranehe colla paterna 
dell'epigrafe nostra che devo aver preso queirappellazione, 
quando entrò neirarmata di Ottaviano ossia Cesare Angosto. 
Un'analogia a tale denominazione della IegÌ4>ne ci offrono le 
colonie Giulie Paterne Ardale e Narbo (Or. 200. 202.2489. 
4241. 5232) cbe furono dedotte sotto il nome di Cesare dit- 
tatore dal suo nipote e figlio adottivo: non è probabile che, 
eome in quelle colonie, cosi ancbe in questa legione si sia 
voluta conservare la memoria di Cesare? Noterò pure che 
nella città di Parma erasi dedotta una colonia da Cesare Aor 
gusto, e cbe per conseguenza vi sta bene il veterano d'una 
sua legione. Essa più tardi deve aver di nuovo cambiato 
nome ed assunto quello di fulminata^ derivato probabilmente 
da un' insegna posta nella targia de' snoi militi (cf. la mia 
nota a Borghesi oeuvres IV p. 233); giacché ha dimostrato 
il Momnasen [Rea gestae Divi Augusti p. 48) che fra le le- 
gioni di Cesare Augusto tutte quelle che portavano i numeri 
1 • 12, erano di origine più antica dell'a. 758 ed in parte 
provenienti dalle armate di Antonio e Lepido. Molto pro- 
babile adunque si è che tutte le legioni dodicesime finora 
citate non siano originariamente che una sola. 

Vettidio intanto nella città dì Parma sostenne le Cari- 
che di Èex-^ir e di edile. La prima vien nominata senza Tepi- 
léto d'Augustale, come spesso nelle città delPalta Italia; e 
veramente non parmi che nel caso nostro il sevirato spetti 
alla corporazione degli Augustali. Imperocché se da un lato 
non é molto probabile che un uomo, dimesso dal servizio 
militare in un tempo, in cui la sua legione portava ancora 
il cognome di paterna evidentemente abolito ne' primi tempi 
della monarchia d'Augusto; che un tal veterano, dissi, non 
sia entrato nella carriera civile che dopo la morte di Cesare 
Augusto; dall'altro lato deve considerarsi puranche che il 
sevirato degli Augustali era piuttosto proprio de' liberti, e che 
da esso non si soleva passare alle magistrature della città; 
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e quanianque io non ignori che vi siano delle eccezioni sì 
da quella e sì da qaesta regola , preferisco nondimeno di 
pensar qui ad una qualche altra carica sostenuta da ingenui. 
Faccio osservare in fine che la mancanza di cognome 
nella persona di Vettidio anch^ essa conferma rattribuzione 
della nostra lapida all' età aùgustea. — L' R nel v. 2 della 
prima parte della lapide deve probabilmente supplirsi con uxoR. 

6. Henzbn. 



6. herizioni prenestine. 

Anche neirinverno passato Tantìca Preoeste ha veduto 
tornar alla luce piii d'un monumento epigrafico degno d'es* 
ser pubblicato in questi fogli ; e se ciò non si è fetlo fin dal 
tempo della scoperta, non ne sono punto in colpa i nostri 
corrispondenti che non hanno mancato di comunicarci su** 
hito ogni cosa venuta a conoscenza loro, ma piuttosto è d'atr 
tribuire alla esuberanza di materiali rilevanti tutti richiedenti 
il loro posto nel ristretto spazio del nostro ^BuUettino. Equj&- 
sto ci scusjerà del ritardo anche presso quei zelanti Prenestini 
che pieni d'amor patrio con tanta diligenza attendono alla 
rioerca de' monumenti della loro città. 

Primeggia fra lo lapidi recentemente scavate una tavola 
marmorea mandatami si dal sig. P. Cicerchia, stdal sig. capo- 
meo D.Bonannii, ritrovaia.a'15novembrel^66inun tentmente 
del seminario di Palestrina in contrada delle Quadrello, ormai 
celebre per la scoperta del calendario nel secolo passato ),e 
per l'antica basilica venuta alla hiee in seguito d^li scavi 
fatti a spese dalla B. Accademia di Berlino (cf. Bull. 1864 
p. 7jO ss.). .La detta lapide, larga paioli 4, alta 3 incirca, gitt- 
ata la misurazione del eh. Bonanni , con cornice e lettere 
iMDone, per quanto desumo dal calco di aleiine parole , wm 
anteriori :però ad Adriano, è cosi concepita: 
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Q MARCIO • P • F • QV IR sic 
VICTORI ' PATRI 

clavdiae ti fil tavrillae 
mairi marciae favonillae fil 

Q . MARCIVS FAVSTINIANVS PRETLEG sic 
PROV AFRIC TRPL Q • PROV- CYPRI 

La gente Marcia non è nuova in Palestrina, riportandone 
il Gecconi (p. 90; cf. Petrini p. 363, 28; Foucart Revue 
archéol. 1864 p. 210) una lapide dedicata familiae et li- 
berti$ Q. Marci Q, L Aeschini da un Primus dispensator. 
Essa poi vien posta nel seminario, ritrovata nelle sue vigne 
a Quadrelle. Può esser adunque che in quel sito i Marcj pre- 
nestini abbiano avuto una loro villa o fondo che sia, in cui 
era puranchc il loro sepolcreto , se non piuttosto è da re- 
putar riportati i marmi de' Marcj al pari del calendario. — 
L'isoU dì Cipro sappiamo essersi incorporala fra le provinde 
romane da Catone neiranno 58 a. C. Nelfa. 47 fu da Ce- 
sare data ad Arsinoe e Tolommeo, fratelli di Cleopatra; po- 
scia da Antonio regalata a' figli di quest' ultima , divenne 
provincia imperatoria dopo la battaglia d'Azio (Dio 53, 12), 
ma fu ceduta nell'a. 22 al senato (I. I. 54, 4). Da quel tempo 
in poi si reggeva dunque da proconsoli coll'assistenza dj que- 
stori. Uno di questi era Marcio Faustiniano, che dopo sali 
al tribunato della plebe, servi in Africa come legato di quel 
proconsole ed ottenne poi la pretura. Si noti che egli om- 
mette nella lapide le cariche inferiori alta questura da lui so- 
stenute, segnatamente il vigintivirato ed il tribunato legionario. 

Non meno interessante della lapide anziproposta sì è l'epi- 
grafe d'una base marmorea, alta palmi sei e larga piii di palmi 
tre, ritrovata a di 1 febbrajo 1867 nella vigna del sig. Teo- 
filo Scavalli Borgia nella contrada S. Rocco o Madonna detta 
éeirAquila, dove era l'antico foro. Mene mandò il sig. can. 
fionanni e copia e calco , dal quale parmi rilevare che le 
belle lettere d'essa spettino incirca all'età d'Adriano, alla 
quale bene s'addice puranche il cognome Ulpianus nella l. 6. 
Essa dice cosi: 
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PVBLI€IAE • L F 
SIMILI 
MAGISTRAE 
MATBISMETVT sic 
5 MAEMILIVSMP 

VLPIANVS 
VXORI 
SANGTISSIMAE 
DDD 

Suirantico culto italico della Mater Matuta cf. Preller 
JR. M. p. 285 ed. 1. — In Roma la saa gran festa erano le 
Matralia; cf. G. I. L. voi. 1 p. 395, ed in ispecie Pesto p. 125 
ed. M.: matralia Matris Matuiae festa. Era celebre.il suo 
tempio a Pyrgi; ma da. testimonianze epigrafiche la vediamo 
venerata fin da età rimotissima a Pesaro (G.~ I. L. voi. 1,176. 
177). Inoltre la conosciamo a Gora, Satricum, Gales (cf. 
C. 1. L. 1155; Or. 1501; I. N. 3952. 3953), ma nuova mi 
riesce la sua menzione in Palestrina. — Su' magistri e sulle 
magistrae e la dignità sacrale sempre loro propria cf. Momm- 
sen C. I. L. voi. I p. 205; cf. 159. 

Aggiungiamo a queste lapidi più importanti alcune epi- 
grafi arcaiche delle note pigne prenestine, tutte trascrittemi 
dal ridetto can. Bonanni, che d'alcune d'esse mi mandò pu^ 
ranche de' calchi in carta bagnata. — E principiamo con 
un'iscrizione già prima ritrovata nella vigna del sig. avv. Gec- 
coni situata alle Colombelle , la quale nella base quadrata 
d\una di quelle pigne segna con lettere alquanto maggiori 
del solito qaeslo nome: 

OCTAVIA • Q • F 

Parimenti in simili basi quadrate ritrovate nella vigna 
Calcassi vicino alle Golombelle e dietro alla chiesa di S. Roc- 
co, appartenente al capitolo di massa antica, leggonsi i nomi di 

L • IVNIVS • C • F e TITOHAI • M • F 

questa più antica a cagione dell' L ad angolo acuto. AlPin- 
contro leggesi nella cima d'una pigna il nome di 

C • CEST 
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Nel calco poi d'ana base quadrata favoritomi dal me- 
desimo nostro corrispondente parmi rilevare il nome 

plOTlO • C • r • C • N 

ed in altro leggo 

I.- CAROl/ 

di caratteri belli, abbastanza arcaici. -^ In nna base forse 
di pigna, al dire dello stesso sig. Bonanni, bavvi il cognome 

LABEONI 

ma è mancante l'epigrafe al prhiGÌpio ed alla fide. «^ Megli 
scavi suddetti della vigna Galeailsi fa parimenti riùTenatli 
tin' iscririone di pigna ^ di cui ebbi il calco dal ridetta si|^. 
fionanni, e ohe a lettere assai antiobe» colla P quadrata « 
coII'L ad «ingoio acuto ci presenta il nome di 

P • rTRONIO • C • l- stù 

riióiarcbevolè puranche, perché di un liberto di prenome di- 
verso da quello del suo patrono; è dal médeisimo luogo pro- 
venne altra pigna che coù lettere menò rc^golari, ina non 
meno arcaiche segna il nome di 

A • ClIPOmi • M -1' 

nome forse nuovo nelFonomatoIogia romana. 

Adempio infine aidesiderj del nostro corrispondente» co* 
municando qui alcuni bolli dì piatii a vernice rossa, proba- 
bilmente aretini, ritrovati sotto la vigna del sig. Jacobelli nella 
contrada di S. Roccp: 

L • EO • SOS • FR^TF GAMVJI 

A • VIRI LLVI 

DIOM ERO 



C . ATIL • TRO 

che raccomandiamo aH'atten;EÌone del benemerito nostro cor- 
rispondente sig. Fr. Gamurrini, ora archeologo del R. Museo 
degli UIÌSzj, che sta per pubblicare Taumentata e riveduta edi- 
zione de' suoi bólli aretini. 

G. Henzen. 
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s. Sulla iscrizione Mia groUi^ dei CuvMi in Acre. 

9 

Da lettera a G, Henzen. 

Mancava fi&ora uq monumento che constatasse ìrrefra- 
gabilmente il sito della abicazione di Acre sul pianalto dap- 
presso al Palazzolo. Vi conveniva , è vero , la credibilità 
istorica colla indicazione degli itinerari greci e romani, ì^ 
locale tradizione e la presenza continua del nome in nesso 
o in tutte lettere ripetuto nelle lapidi^ nelle Catture di ar- 
gilla» nei nummi e nei piombi, che il Barone ludica vi ster- 
rava. Ma la mobilità di siffatti monumenti, comunque le- 
gata alle dette circostanze , non mutava la posizione dello 
argomento. Ed era importante sotto questo rapporto il rin- 
venimento testé fatto dal sottoscritto della iscrizione scolpita 
sulla grotta nominata dei cavalli entro la murata della città, 
e precisamente nella piìi interna delle latomie che, a guisa 
di contrafforti scaglionati gli uni dopo ^li altri, si attelavano, 
immobile ordinanza, a covrirne la china sud-est, solo lato 
accessìbile dello acrocòro isolato ed a picco in ogni parte. 

La grotta, un po' in fondo sulla dritta del teatro e nel 
tiro della Intagliata grande, nuHa presenta di rimarchevole; 
un modesto ingresso, che tra le corrosioni sul fronte dello 
stipite sinistro offre la parola IEB0N02 (alt. della lett. 3 cen- 
tim.), mette in Dina stanza rettangolare di mediocre levigatura, 
dalla quale a fronte , a destra ed a sinisti^ si accede in 
istanze presso a poco uguali nella forma, a suolo declive, 
con incavo lungo la sinistra, atto a raccogliere qualche cosa 
e trasmetterla in fossa: ai Iati e sul tetto, qua e là, anella 
o staffe rilevate dal fosso (dialetticamente stacci) identiche 
ai ramponi in pietra cui si raccomanda la cavezza degli ani- 
mali da stalla. 

Nella parete sinistra della grotta è scolpita la seguente 
iscrizio&e: (ah. delia lett. millim. 81.) 

BAZIAEAZ 
AKPAIfìN 
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» 

e dopo UBO spazio di 34 oeotim. sotto la N deirultima linea 

niAAYGAN 

Agevole riesce la congeltura, che vi sia nominato il cele- 
bre Cerone II» re di Siracusa , il quale pel trattalo d'al- 
leanza stipulata coi Romani fu riconosciuto nel possesso delle 

città di AcrCj Lentini, Noto, Taormina ec. (Diod. ecc. ex 
lib. XXIII.). Quindi la epoca probabile del monumento ri- 
salirebbe dalla battaglia di Canne alla prima guerra punica. 
Gol che combina pure la forma delle lettere. In quanto poi 
alla parola PIIAAVOAN che non ha da fare colPìscrizione 
principale, non so che dirne. 

Finalmente dalle graffiature sottostanti alle lettere si desta 
il sospetto che la iscrizione fosse stata incisa dopo abrasa 
e cancellata qualche iscrizione anteriore. 

Caetano Italia Nigastro. 



d. Moneta inedita di Corinto. 

Credo assai utile alla scienza numismatica il rendere di 
pubblica ragione una moneta coloniale dell'imperatore Adria- 
no^ la quale mi fu di recente mostrata dal sig. Paolo Lam- 
bros, negoziante di monete antiche in Atene, perchè ne inter- 
pretassi r epigrafe del rovescio. Al primo vederla mi parve 
preziosa assai: non la ebbi in mano che per pochi momenti, 
ma pur mi giova sperare che la spiegazione che ne diedi al- 
lora ed oggi ripeto, non sarà trovata fallace. Comincio dal 
descriverla secondo mi torna alla memoria: 

Epigrafe in parte consumata. Busto di Adriano laureato, 
volto a destra.) (LEGI-CENC Due donne stolate in piedi vedute 
di faccia, di cui una tiene con la mano destra un timone di 
nave appoggiato a terra; Taltra tiene con la sinistra il me- 
desimo simbolo nella stessa guisa. . . . i£. modulo 5 della 
scala di Mionnet. 

Supplisco Tepigrafe del rovescio in LEGIo CESChreatica, 
e credo non errare di riconoscervi una legione stazionata a 



MONETA DI CORINTO. 187 

CenchreaCy porto deiristmo di Corinto situato ad oriente di 
questa città sul golfo Saronico e distante 70 stadj dalla ooie- 
desicna, secondo ci attesta Strabone. Opino dunque che da 
Cenchreae^ che oltre di porto, importantissimo pel commer- 
cio coir Asia, era pure piccola città, ebbe soprannome la le- 
gione che ivi trovavasi di guarnigione. In quanto poi alla mia 
supplita lezione del possessivo CENChreatica dico essere gui- 
dato dalle autorità de' geografi Scimno di Scio e Stefano di 
Bizanzio, che ambidue scrivono T etnico Key^p^arfig , e che 
come tale non trovasi presso gli altri scrittori antichi, i quali 
citano soltaqto Turbi'co nome. Di questa legione non mi ò 
stato possibile rinvenire veruna menzione sia negli anti- 
chi scrittori , sia nelle varie opere archeologiche e numis- 
matiche che ho potuto consultare. Nulladimeno credo per 
certo che questa importante moneta ci notifichi una legione 
fingerà ignorata. Se la mia lezione sarà dai dotti approvata, 
rileveremo dalla nostra moneta un isolato esempio di sopran- 
nome urbico conferito ad una romana legione , mentre le 
già note dalle monete e dalle lapidi non ci danno che nomi 
d'intere regioni. Ma questa particolarità non sembrami che 
somministri una buona ragione di rifutare la mia lezione di 
CENChreatica, poiché tal soprannome potrà essere. stato dato 
alla legione stazionata in Cenehreae in riguardo della cele- 
brità delfantica ed opulente Corinto, di cui era Temporio. 
Fra le coloniali monete della Grecia propria, delle quali non 
conosciamo che di tre sole città acaiche, cioè di Corinto, 
di Dyme e di Patrae, che tutte portano epigrafi latine, soltanto 
quest'ultima fa menzione di una legione sulle sue monete, 
cioè della XXII., ed essa è per lo piii indicata unicamente 
dal numero 1. Eccone gli esempj: sulle monete di Claudio, 
Nerone, Galba e Domiziano leggesi COLonia Augusta Aro? 
• PATRensis. XXII (Legio), tutte col tipo di un' aquila legio- 

* Acaia, provìncia senatoria , non avea guarnigione. Patrae era co- 
lonia de' veterani, non stazione, delle legioni X eXlI (non della XXII)j 
e sebbene nulla se ne sappia, potrebbe forse pensarsi ad una colonia, 
non mai stazione, d' una legione I. in Genchreae. Ma impossibile resta il 
cognome dedottone. G. H. 
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naria fra dae aiire vasegne di coorti; in 1>omìriano poi in- 
contriamo la pia specificata epigrafe GOL. À. A. PATBENS. 
LE6. XXII, col tipo di an colono òhe conduce dne buoi. 
In quanto airepigrnfe COL. A. A. PATfi. XXIII, che osser- 
yasi sopra una moneta di Nerone, la quale riporta il Miofi- 
net {Qe^cr. de méd. greeq. suppl, T. IV. pag, 138, n. ^7) 
dal Museo Arigoni, devo dire essermi sospetto il numero 
XXIII, che ritengo per erronea lezione, non arendolo giam- 
mai né veduto in moneta alcuna di questa colonia né incon- 
trato in ?erttn' altra delle molte opere numismatiche a tal 
uopo da me consultate» 

L'antica città di Cenchreae era situata sul pendio di ìm 
colle, come tutt'ora ci dimostrano i resti fondamentali dei 
sud edifizj. il prisco nome del luogo, oggi deserto, conser- 
vasi tuttora nella forma di Kekkriés. 

Il tipo isingolare del rovescio ci esibisce, secondo il *mio 
parere, in generale -la personificazione deiristmo medesimo; 
le due donne poi apecialmenfte significano i due golfi o mari 
(cioè il Corinzio col porto Lecfaeo, ed il Saronico con quello 
di Cencfhreae)^ dai quali sono bagnate le due opposte parti 
AeH^istmo per 'Cui Corinto ebbe l'epiteto di bimaris^ da Ora- 
rio {/, Od. VII) e da Ovidio {Metam. F, 407). Poiché i detti 
golfi erano di facile navigazione, possono a ciò ben aUndere 
i 'timoni di nave tenuti da queste muliebri figure, come è stato 
di già osservato 4al sommo Eckbel [Boct. num. vet. Voi. H^ 
png. '239) alPoccasione di una moneta autonoma coloniale 
di Corinto. Ecco le sue proprie parole: Vir duplice instru- 
ctus gubemaculo dupìicem Corinthiorum ah uéraque Isthmi 
parte portum belle indicai. 

La moneta nostra é stata battuta in Corinto, come sem- 
brami fuori d'ogni dubbio , poidbé conosciamo di già una 
moneta di .Antonino ^Pio colla rappresentazione del porto di 
Cenchreae unitamente alPovyia epigrafe C * L * I * COR*, cioè 
Colimia X4au8 lulia CORtn^Att^, pubblicata dal Milliogen 1 e 

# 

* 'Recìiexì ie mèdi grecq^pag. 46, n. 2, PI. If, n. 19. Ud simile 
escDiplsre conservasi pure nel Nazionale Museo numismatìco di Atene. 
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rìpellUa dal MioDoet 1. Altra moDeta di Adriano, coniata pure 
io Corinto» e riportata pare dal Mionnet ^ ci mostra listino 
personificato assiso appoggiante ambe le mani sopra un ti- 
mone di nave, e Tepìgrafe ISTHMVS. Il nomismatico Mu- 
seo dì Atene possiede una moneta del medesimo impera- 
tore, ^^. mod. 5, colPepigrafe ISTHM-YS e coiristmo assiso 
sopra uno scoglio a sinistra, appoggiando la destra sopra un 
timone di nave> e la sinistra sullo scoglio. Utt*attra moneta 
poi di M. Aurelio, ìE. mod. S, conservata pare in detto Mu- 
seo, ci mostra sul rovescio Tlstmo nudo in piedi volto a si- 
nistra, tenendo in ogni mano un timone di nave traosver- 
salmeote appoggiato a terra; in giro f epigrafe GLI-GOR. 
Il Mionnet (De»er. de mia. grecq. »uppL T. IF, pag. 77, 
n. 517 ) riferisce un Domiziano colla medesima figura del- 
l'Istmo, volta a destra e coll'epigrafe COL. IVL. AVG. COR. 
Varie altre monete imperiali della medesima colonia hanno 
ISTHMIA in corona. 

La fabbrica infine della moneta di cui mi occupo, è del 
tutto simile a quelle di Corinto battute sotto grimperatori ro- 
mani, e perciò, come pure per tutte le altre surriferite ra- 
gioni , non esito di assegnare per luogo di sua coniazione 
Corinto. 

ACHILLS PoSTOUGCà. 
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Notizie storiche sopra una reparaziom^ della statua equestre di 
M' Aurelio^ P acquisto del gruppo di Laocoonte^ ed altri monumeiUi 
QsUichi, 

Fra quei documenU deirarehivìo vaticano che*per ìspedal favore ini 
fu dato di esaminare per i miei studii intorno alla storia delibarle, trovai 
pare ié seguenti notizie relative a monumenti antichi: 

i DescripOon de méd, grecq, Suppl. T. IV, pag. 88, n. 593. 

2 Loc. cit. pag. 82, n. i»52, ove il tipo descrivesi per Nettuno Istmio. 
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1. Pagamenti per la reparazìone della statua equestre di M. Aurelio. 

1473. 3. Luglio. Assegnamento del Tesoriere generale alla banca de** 
Pazzi; mandante: de pecuniisjocalium Sancte Romane Ecclesie penes vos 
depositorum solvatis et numerelis honorabilibus viris Magislro Nardo 
Carboliniy et Leonardo Guidoccii civibus Romanis aurifabris quibus 
data est cura sarciendi equm eneum Constantini ante palalium Latera- 
nense existentem, florenos auri de camera centum, in deductionem mer- 
cedis ipsis promisse prò ilio opere ac expensarum quas eadem de causa 
facturi sunt etc, (Siiti IV. Diversorum Cameraevol. 38. p. 103 a. t.) 

1473. 11. Dicembre. Assegnamento dello stesso alla banca de\Val- 
letarì Cigala e Vivaldi di Genova, mandante il pagamento di 200 ducati 
d^oro papali ai soprannominati orefici prò reinstauratione et refectione 
equi Constantini apud S, Johannem Lateranensem. (ibid. p. 126^ 

1474. 24. Aprile si assegnano ai medesimi 100 ducati d'oro papali 
(ibid. p. 156. a. t.). Il Corbolini era frattanto nominato assagrator mo-^ 
netarum, il decreto lo chiama te, qui eliam artem aurifabrorum cum 
magna peritia et pari solertia jam dudum exercuisti, (del 5. Aprile 1474, 
ib. p. 153.) 

1474. 15. Novembre si paga il residuo del prezzo stabilito con altri 
200 ducati d^oro papali agli orefici come sopra, e poi 

1474. 24. Dicembre, sono assegnali fiorini d'^oro di camera in oro 75 
ad un architetto o scarpellino (il documento scrive Magistro.,., la- 
sciando vuoto lo spazio pei nome) prò parte operis quod facturus est in 
basi nova marmorea equi Constantini, (ib. p. 194 e 200.) 

2. Acquisto del Laocoonte. 

Sappiamo già per la lettera pubblicata nella raccolta dì Bottari 
(Lettere pittoriche, voi. III. p. 474. Cdiz. Milan.), la quale da Cesare Tri- 
vulzìo fu scritta poco dopo la scoperta del gruppo di Laocoonte, che 
il papa Giulio li lo comprò per il prezzo di secento scudi d^oro. Ora 
viene confermata questa notizia per il documento seguente del 1506, 
23. Marzo. 

Raphael etc, (*) Dilecto nobis in Christo Felici de Fredis civi Ro- 
mano salutem in domino sempitemam, Cum nuper tua diligentia ma-' 
ximo labore atque impensa Laocoontis trojani liberorumque imagines 
eomperaris que et quod erant a peritissimis statuariis et quod veterem 
illam Romanorum et majestatem et gratiam referebant usque adeo Sanr 
dissimo Domino Nostro placuerunt ut ea ipsa Laocoontis liberorumque 
simulacra in Vaticano ad perpetuam rei memoriam locari mandate- 
rU. Ne tomen vel in frustrailaborasse vel impensas abjecisse videarù 
vel posteri ab indagandis hujusmodi imaginibus retraherentur ut tuo 
parem officio gratiam retribueret et posteros collatis rate premiis ad 
hos IfAores atque impensas animarci Consentaneum duxit in remunera- 

(*} Cardiuale Raffaello Riario allora. Camerlingho della 8. R. G. 
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tionem et premium predictorum introitus omnes et singulos proventuum 
gabelle porte Celimontane sive Sancti Johannis vulgariter nuncupate 
hujus alme urbis ultro et tibi et Federico nato tuo (radi et quoad 
vixeris donari et in premium predictum assignari voluit ac mandavit. 
De speciali igitur sue Sanctitatis mandato ec. (segae con tutta la for- 
malità la collocazione da ricevitore della gabella predetta che dovrebbe 
avere finché sia contentato per la somma di 600 ducati dVo di camera). 

(Julii II. Dìv. Cam. voi. 57; p. 241 a. t.) 

3. Notizie diverse. 

Da diversi decreti papali si fa evidente, che i sovrani Pontefici dalla 
metà del secolo XV. prestassero attenzione alfesportazione de^ marmi 
antichi ed invigilassero sopra gli scavi eseguiti nel dominio pontificio. 
Ne trovammo le notizie seguenti: 

1471. 11. Agosto è mandata al Castellano di Ostia la proibizione 
di esportare i marmi tam in signis et ymaginibus, quam in coliduis at- 
que quacumque alia forma e lo stesso decreto viene comunicato alla 
dogana di Roma. (Siiti IV Divers. Cam. voi. 36 p. 5] 

1471. 17. Die. agli architetti Juliano Angelini, Paulo de Campa- 
guano , Mariano PauU Pisanelii, Manfredo Lombardo, ed Andrea Fi- 
cedule è data la licenza di scavare pietre da fabbrica per la costru- 
zione della biblioteca del palazzo apostolico, (ih. p. 66.) (*) 

1481. 17. Nov. è data la medesima licenza a Bartolomeo qUos 
Matto vulgariler nuncupato col tenore: prò parte tua extitit nuper in 
Camera Apostolica humiliter supplicatum : ut cum scias nonnullos 
marmoreos et tiburtìnos lapides esse terram infóssos, licentia tibi et fa- 
cultas concedatur eos effodiendi. Nos vero considerantes quod effosione 
hujusmodi alma urbs decorem et utilitatem est habitatura : Ex de- 
creto etc. (segue l'accordo formale) (Innocentii Vili. Divers. Cam. voi. 
44.p. 24.) 

1506. 3. Gennajo si nota una simile licenza pello scavare mar- 
mora et lapides tiburtinos vicino alla chiesa S. Nicolò in carcere Tul- 
liano. (Julii li. Divers. Cam. voi. 57. p. 203 a. t.) 

Soltanto due notizie nei volami da me esaminati spettano edifici 
antichi cioè 

1477. 7 Giugno un pagamento di fiorini di camera 50 al Magistro 
Laurencio de petra sancta prò fabrica salarle Capitola. 

(Introitus et exitus Cameraevol. 1477-78) 

1512. (senza data, tra il 12. Aprile e 5. Luglio] in un Motupro- 
prio si dice: - Cum sicut notum est felicis recordationis Alexander 
PP. VI^ predecessor noster Palata nostri Apostolici decori ac com- 
moditati Romane curie consulens molem que meta vocabatur in burgo 

{*) Questo documento senza indicazione del volume è stato pnbblicato 
da G. Amati, Archivio storico ital. 1866. Tom. III. P. I. 215. Invect di tré- 
her9 linea 8. si deve leggere habtre. 
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«uneupoioS. Petri eonstU^ùam dimoUri féceritQ segue uoa lunga di- 
chiaranone sepra la proprietà del terreoo il quale viene attribuito alla 
fabbrica di S. Pietro per fabbricare certe case pei cantori della cap« 
pella Sistina, (iulii U. Divers: Gara, voi, 58. p. 248.) 

Aggiungo in&ae una. notiiia d'interesse archeologico rinvenuto da 
me in un volunae deirarchivio Camerale a S. Michele cioè 

1542. 3. Aprile. « per pagar una sepoltura antiqua intitolata T« 
STATILIO APRO ecc. et la conduttura in Belvedere ducati 25 baj- 60 ». 

Moltissime altre spese indicate per il Belvedere potrebbero spet- 
tare ad acquisti d'altre antichità e speriamo che nel riordinare quel ric- 
chissimo archivio a S. Michele si ritroveranno altri volumi delia raccolta 
ora piena di lacune. 

Lipsia A. voN Zahn. 



IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Conforme al desiderio del sig. Fabio Gobi , avvertiamo 
i nostri lettori ch^egli ci ha rassegnato il diploma di corri- 
spondente a motivo del rifiato della Direzione di stampare per 
intero ana saa risposta airartìcolo de' stgg. Cicconetli e Vi- 
sconti relativo al previo suo articolo sul Lapercale (cf. Boll, 
p. 104 segg. p. 157 segg.]. 

La Dibezionc. 



ERRATA. 

Il sig. dott. ZiNGEUEiSTEa ci domanda la rettìOcacioDe de^ seguenli 
errori commessi nella pubblicazione del suo articolo su' graffili e dienti 

pompeimii p. 51 1. 18 E ISQVITOT; 21 I (ossia Et) S . — p. 54 

1. il XXI, 6; 21 1857 p. 195, 27; 35 VII, 4. — p. 55 1. 4 e 5 si tolgano 
le parole non e neppure; — p. 56 1. 15 protìro (invece di portico); — 
p. 88 not. 1. 2 propiteos. — p. 89 l. 29 [Ve]r[o]. — p. 91 no^- 1. 3 7 
Dee., Amicone 2 Dee. 1816. ~ p. 93 l. 24 ironici. 
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I. SCAVI. 

a. Fouilles de Vienne [France], 
Letire de M. \. Allmer à G. Uenzen. 

Des restes de plasieurs mosaiqaes ont été découverts à 
Vienne pendant le mois de mars. J'ai l'honneur de porter 
à TOtre connaissance cette découverte intéressante. 

Deux qaartiers sartout aux environs de Vienne soni 
riches en vestìges d'antiqaités. Ce sont la plaine de S^ Co- 
lombe sur la rive droite da Rhòne et la plaine de l'AiguilIe 
située sar la rive gauche, aa midi de la ville et ainsi nom- 
mée ò cause de raignille encore debout qui autrefois y dé- 
corait la spina d'un cirque. C'est dans ce quarlier que furent 
découvertes, il y a 26 ans, deux mosaiques acquises depuis 
par la ville de Lyon, et dont l'une, véritablement admirable, 
représente dans son tableau centrai Tivressc de Baccbus. Farmi 
les quarante quatre autres tableaux on médaillons, dont elle 
se compose, on estime particulièrement comme un chef 
d'oeuvre de dessin et de colorìt une espèce de Silèno por- 
tant suspenduesaux extrémites d'un bàton place sur son épaule 
deux cistes pleines de vendange 1. Là encore, peu de temps 
après^ on exhumait du fond d'un puits romain avec des tron- 

4 Dans qaelques jours cette niosalque réduite à 18 tableaui se verrà 
dans une des salles da palais St. Pierre. 

13 



194 I. SCAVI 

(ons de colonnes , les morceaux d* une statue en marbré 
d'un Apollon pharélré, de grandeur demi-nature, statue brisée 
il est vrai, en un grand nombre de fragments, mais doni 
les principaux, la tète, le buste , les bras, Tun extrayant une 
flèche da carquois, Tautre tenant un are, une jambe pres- 
qu'entière, les deux pieds faisant corps avec la base, ré?è- 
lent une oeuvre à Tégal des plus belles 1. À ce mème en- 
droit encore, on vient de trouver, en creusant les fondàtions 
d'un atelier de forge, une portion d'une nourelle mosaique 
fort grande, si réellement elle avait toute l'étendne que je 
crois devoir lui attribuer. Le débris qui est peut-étre tout 
ce qui en reste, consiste en une bande de deux mètres de 
largo sur quatorze métres de longueur, divisée en trois com- 
partimeuts qu'encadrent des raies de dents de scie. II n'j 
a rien à dire des compartiments extrémes qui n'oGfrent qu'un 
marquetage en damier. Le tableau du milieu est seul inté- 
ressant. Il est plus grand du moins d'un tiers que chacun 
des deux qui Taccompagnent, et a 5 métres 80 centimétres 
de long. Gomme dans ceiix-cii le noir et le blanc sont les 
uniqùes couleurs employées; le fond est blanc, les figures 
s^y dessinent en noir et, quoique sans demies teintes, sont 
exprimées avec beaucoup de vérité. Ce tableau représente 
la mer et ses nombreux babitants. Au milieu se voit une 
téte d'un étonoant caractère de grandeur et de majeslé. Une 
chevelure abondante, une barbe plus abondante encore l'en* 
tourent de leurs toufles imitant des flots. Des pinces de ho- 
mard parlent da front, au dessus duquel elles s'élèvent en 
forme de croissant, et des pattes du méme crustacée dépas- 
sent à droite et à gauche les méches de cheveux et de barbe 
qui s'écartent des lempes et des joues. G'est la téle de TOcéan. 
M. Delorme, faisant la description, dans sa notice sur le 
Musèo de Vienne, d'une mosa'ique découverte en 1827 au 
quartier de St. Marlin, au milieu de laquelle est représentée 
dans un médaillon une téle presq'en tout semblable à celle-ci, 
la designo de celle manière. L'espace tout autour qui est 

A Getle statue est eo ce iiioinent è Paris à i^expositioD uDiverselle» 
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censé figarer rhamide elementi est reinpli par des poìssons 
d'espèces dircrses qai sembleDt nager. J'ai cru recoonaltre 
le thoa, ÌÀ dorade, le chien de mer» l'esturgeon» la langous* 
te; 00 y yoit aussi uq polype, des coagues, dcs clorìsses el 
d'aulres coqaillages. A cbacun.des quatre angles du tableau 
bondit un dauphio, sur lequel cbevaucbe un enfant ailé. Ces 
figures de dauphins domptés par des génies qui les dirigeot 
avec le frein, sont très-remarquables de mouvement. 

La mosaique dont cetle bande n* était , je crois, que la 
bordure, devait avoir une étendùe considérable. En la sup- 
posant d'un tiers plus longue que largo, elle aurait atieint 
la longueur de 21 mélres. La^alle qu' elle décorait, avait 
ses murs , k en juger par un pan eneore subsistant sur le 
coté droit du reclaogle qu'elle formait, tapissés de placages 
de marbré. On penetrali dans cette salle par troìs portes au 
Gouchant iudìquées par leurs seuils eneore en place, et qui 
eorrespondei^t aux trois compartimenls décrits, et ces portes 
donnaìentk celle do milieu sur un espace où il n'a été rien 
trouvé, et cbacune des deus autres sur une pièce pourvue 
d^uoi pa?é en mosaique à cubes de couleur et trés-fins. L'on 
n'en a pu découvrir que de petiles portions consistant en 
rinceaux , en bordure» et en caissons à combinaisons gèo- 
mótriques* Le propriétaìre du locai se propose d*assorer la 
conservalion de ces rìcbes et curieux débris, en les utilisant 
à rornementation d'un corridor^dans une maison qu'il fait 
construire tout près de là, et doni une salle basse se troupe 
en partie pavée d'un earrelage romain forme d'bcxagones 
blancs en pierre ou en marbré, enlourés d'un listel de deux 
rangs de cubes noirs. La via Mediana (aciuellenient cbemin 
de Vimàine), que croise en cet endroìt un égout antique di- 
rige yers le fihòue, passe sous cette maison. 



b. Scavi di Albano. 

Vicino ad Albano , sul fianco orientale dell'antica via 
Appia, dirimpetto alla Madonna della Stella, restavano sco- 
perte non so da quanto tempo alcune tombe appoggiate alle 
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grandiose soslruzioni di ana Tilla ^ e miiraCe di mi bnon 
opus reticulatumi che dilBcilmeDle può giudicarsi posteriore 
alla prima metà del secondo secolo dell'impero. Al nord di 
queste rovine si scavò poche settimane fa la terra da sovra- 
porsi ai morti di cholera e venne alla luce una serie di se- 
polcri» la quale riunendosi colle tombe già scoperte fiancheggia 
il lato orientale della via Appia. Li 16 settembre, quando 
ebbi Toccasione di visitare lo scavo, erano scoperti intera- 
mente tre sepolcri, due molto malandati, il terzo abbastanza 
conservato. Ora poiché quei due in generale si rassomigliano 
a qaest* ultimo , mi contenterò di dare succinte notizie di 
questo solo , che è precisamente quello situato più a tra- 
montana , non troppo lontano da quella parte dell' antica 
strada che sta dirimpetto al cosidetto monumento degli Orazii 
e Curia Ili. 

Questo sepolcro si compone di due camere, di cui ognuna 
ha un^ entrata dalla strada ed ambedue sono congiunte fra 
loro per una porla praticata nel muro di mezzo. Ciò che 
al primo colpo d* occhio sveglia T attenzione, si è il fatto, 
che nello slessa sepolcro si vedono adoperati due metodi per 
riporre i morti , quello cioè di deporne i corpi bruciati e 
quello di sepelirli interi. Imperocché nella camera settentrio- 
nale Fa parete dirimpetto all' entrata fa vedere quattro nic- 
chie , ognuna con due vuoti in guisa dei columbarii, e ia 
essi fu trovata come al solito la cenere dei corpi bruciatt. 
Egual numero di nicchie destinate allo stesso uso avrà esi- 
stito anche sulla parete a s. dell'entrala, benché, essendo 
di essa parete la parte superiore crollata, ora restino soltanto 
le due nicchie inferiori. 

Ma oltre a questo metodo di deporre i morti bruciati 
si ravvisa quello di sepelirli interi. &ì trovarono infatti ap- 
poggiate alla parete sinistra due specie di casse formate di 
strati di mattoni, ed ognuna con entro un cadavere. Simil- 
mente all'angolo della parete s. e di quella dirimpetto all'en- 
trata vediamo tagliato nel fondo del peperino un cavo e 
rilasciate nello stucco delle pareti le traccio di almeno quattro 

A Cf. Monum. Ann. BoU. 1864 p. 103. 
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Strati di mattoni, i quali, posto Tuno sopra l'altro, arrivarono 
sorpassando l'altezza del cavo fino ad una soverchia altezza 
delle pareti. Crollati quegli strati, i lavoranti dissero aver 
osservato sul fondo del cavo le ossa di almeno tre cadaveri. 
Air angolo dirimpetto si scorge un sarcofago di peperino, 
anche esso con un cadavere dentro. 

Senza dubbio questa camera era a principio destinata ai 
.corpi bruciati e solo piìi tardi furono introdotti ì cadaveri interi. 
In generale si sa, che dalla fine della repubblica in poi venne 
in uso il costume di bruciare i aK)rli, mentre che Tuso della 
sepoltura s'introdusse sensibilmente nel secondo secolo del- 
l'impero. A chi non basta quest'osservazióne generale, esa- 
niini la parete sinistra , e vedrà anche le parti che erano 
coperte dalle casse a mattoni dipinte in guisa di giallo an- 
tico, la quale decorazione sarebbe stata del tutto superflua, 
se il sepolcro fosse stato edificato coU'intenzione di mettervi 
quelle casse. 

Nell'altra camera, la quale è fornita con nicchie a guisa 
di columbario come l'anzimentovata, si trovò a s. una grande 
vasca di peperino col coperchio vicino, riempita di cenere. 
Sotto di essa è scavato un foro foderato di mattoni, nel quale 
si trovò un cadavere non bruciato. Parallelo alla parete da 
dietro si scorge un sarcofago lavorato nel peperino vivo, 
sul cui fondo si vedono due buchi tondi destinati per rice- 
vere le teste di due cadaveri. Lastre di marmo poste sul- 
l'apertura del sarcofago sostenevano i cadaveri di tre bambini. 
Però esse, scoperto il sepolcro, subito crollarono, di modo 
che sul fondo del sarcofago si trovarono cinque cadaveri, 
cioè di un uomo ed una donna deposti nel sarcofago e degli 
anzidetti bambini caduti dal di sopra. Cinque monete, uda 
per ogni persona, che si trovarono insieme, disgraziatamente 
senza notarne la qualità, erano già state consegnate al Mu- 
nicipio di Albano. Le nicchie alle pareti destinate a ricevere 
la cenere di corpi bruciati ed il fatto che il sarcofago a due 
cadaveri è lavorato nel peperino vivo, provano, che, quando 
questa camera veniva costruita, ambedue gli usi esistevano, 
il bruciare cioè ed il sepelire. 
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Un'^iinporlanza particolare s'accresce al nostro scavo dal 
boHi di maltooi trovati in esso. Ne faccio seguire le copie, 
esprimendo con lettere corsive le parti loro non leggibili o 
distrutte: 

1. Bollo tondo: VALERNtcE EX PR PLAV60PD 

PAETIN ET aproìi 

Marini figl. mser. vat. n. 391. 

2. io due linee rette: EX F DOMIT DOMSV/p 

PAETINETAPRONCOS 
Marini I. s. n. 368. 

3. in linea retta: GNATEVJ/I 

(.ucidi mon. stor. d- Aricc p. 219. Marini I. s. n. 1069. 

4. in lìnea retta: M-VAL£rt Am FNIONIS 

5. in linea retta : DOMITI 

6. Bollo tondo: OPDOLEXPRAVGGNNFIG DOMIT 

lAN MAiORLA • • SANTiN 
Marini I. a. a. 230 legge SENTI N ^ $ANTIN corresse 
Borghesi il quale lesse LAPI SANTIN 

7. Bollo tondo: DP • DP • FLVGILLAe 

A GORNBLI GLODIaiu 
Marini 1. s. n. 46. 

8. Bollo tondo: L- MALLI iwItOONI 
Borghesi giunta a Marini 1. s. n. 1D24. 

Vi si trovarono ancora molti frammenti di bolli delle 
conosciute figlinae oceanae^ ma tanto rovinati da non pò* 
tersi costituirne una lezione completa. 

Ai bolli s^ aggiunge un'epigrafe in marmo della bassa 
epoca, ornata nella parte superiore di corone e di palmette» 
che dice cosi 1: 

DM 
C IVLI OFELl 
FLAVI ANDRE 
GONIVGlGARISy 



1 



i Secondo ioformazioni prese dal sìg. Flavio Jacobioì questa lapide 
non fa trovata sul fianco sinistro della Vìa Appi a, ma In un tasto fatto 
sul> fianco destro. 
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Di monumenli di antichità figurata si trovò un pìccolo 
rilievo di marmo disgraziatamente molto frammentato. Offre 
esso la replica di una rappresentanza conosciuta mediante 
molti rilievi di terracotta 1, vale a dire Egeo che strappa a 
Teseo il bicchiere col veleno. Sono conservate soltanto le 
parti superiori delle due anzidette persone; né può affermarsi, 
se vi erano ancor aggiunte altre figure come su alcune delle 
terrecotte; Altri oggetti erano già stati trasportati al Muni- 
cipio di Albano, dove li potei esaminare col gentile permesso 
del sig. Latioo Cassio Vicegovernatore e del sig. Stefano 
Livii Consigliere di Municipio. E vidi una lucerna della bassa 
epoca» segnata col monogramma di Cristo, una capsola di 
bronzo che probabilmente serviva per amuleto con grani di 
frutta dentro, sopra la cui qualità nemmeno il sig. Flavio Ja- 
*cobini, gran conoscitore di tali cose, potè darmi alcuno rischia- 
rimento; di più alcune monete di rame, due di Adriano, 
una di Sabina, una di Giulia Domna, due di Severo Ales- 
sandro, una di Costanzio e parecchie monete bizantine molto 
rovinate. 

Disgraziatamente non si era notato, dove i singoli og- 
getti furono trovati, ciò che forse ci avrebbe potuto dare dei 
rischiarimeoti sopra la cronologia delle diverse parti dei se- 
polcri. Nemmeno si sa, da dove provengano i singoli bolli, 
sia dalle mura del sepolcro, che in parte sono rivestite di 
grandi lastre di mattoni, o dagli strati di tegole che copri- 
yano i cadaveri. É vero, che in monumenti della bassa epoca 
anche i bolli offrono un appoggio cronologico molto debole, 
perchè si sa , che nella bassa epoca spesso si adopjeravano 
mattoni di edifizi più antichi distrutti. Perciò, se nei strati 
che coprivano i cadaveri v'era qualche mattone distinto con 
bolli — come infatti mi assicurarono i lavoranti —, da que- 
sti bólli non potrebbe ricavarsi niente di sicuro sopra l'età 
di questi strati. Ma pure soltanto di due bolli la cronologia 
è stabilita. Sono i numeri 1 e 2 col consolato di Potino ed 

*■ Le pubblicazioni di queste terrecotte sono raccolte dal Rutgers 
Ann. deiriost. 1863 p. 459 not. 1. 
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Aproniano, il quale cade oell'a. 123 dopo Cristo. Pare fuor 
di dubbio aver essi appartenuto alle mora del sepolcro da 
noi descritto; perchè i mattoni che ne sono forniti nella qua- 
lità della terracotta e nelle misure corrispondono troppo tì- 
sibilmente con alcuni altri mattoni che stanno ancora in quel 
posto. Dunque con sufficiente probabilità potremo assegnare 
la costruzione di quel sepolcro al tempo di Adriano. Gli altri 
sepolcri vicini corrispondenti nella maniera loro coli' anzi- 
detto apparterranno incirca a un dipresso alla stessa età. Que- 
sta supposizione è rafforzata dal fatto che le più antiche monete 
trovale iti quel sito sono appunto di Adriano e della sua mo- 
glie Sabina. 

Ma questo dato spetta soltanto alla costruzione del se- 
polcro. La deposizione dei cadaveri interi sotto strati di mat- 
toni ebbe luogo più tardi. Quando abbia cominciato adì 
adoperarsi tal metodo e fino a quando i sepolcri restassero 
in uso, naturalmente non può decidersi con esattezza. Ben è 
vero che la grande quantità di morti deposti in un sepolcro, 
la industria colla quale si cercava di risparmiare il posto» 
approfondando il suolo e scavando dei fori, per potervi in- 
trodurre più cadaveri, la lucerna cristiana, la moneta di Co- 
stanzio e quelle bizantine trovate là dentro ci mostrano chiaro 
quelli sepolcri aver servito per molto tempo ed anche fino ad 
un'epoca molto recente. 

Wolfgang Hklbig. 
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a. Iscrizioni d'Arida. 
{Bull. 1867 p. 42) 

Il sig. Lorenzo Fortunati in uno scavo da lui operato 
neir inverno scorso ne' beni di casa Chigi presso Aricia rin- 
venne alcuni marmi scritti che furono poi da' sigg. Benn- 
dorf e Bormann copiati nel cortile del palazzo Chigi a Boma. 
Il primo è una piccola base marmorea targa m. 0, 15, al- 
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la 0, 12, profonda 0, 14, che sulla facciata anteriore mo- 
stra le parole: 

SALYIS AVGG 

felIx , 

NORTIVS 

uno di qaei solili voti per la salvezza degli Augusti, la quale, 
giusta Tadulazione di quei tempii è sufficiente a costituire la 
felicità del dedicante. — Il secondo ?ien formato da quattro 
frammenti d'una tavola di marmo bianco, corniciata e larga 
m. 0, 88, che forse sarebbe importante , se fosse intiera. 
Dice così: 

T • AELIO AVRELIO • T . F 

EPIANO • LEGAVG 
LEG - X * GEM • CYRatori 

VIAE CLOD LEGPr. pr 

PBOVAFB Prae/ori 



La forma allungata delle lettere, la negligente interpun- 
zione , la mancanza della tribù attestano V età della lapide, 
che anche da' nomi vien mostrata non più antica della se- 
conda metà delfallro secolo. Imperocché se i nomi T. Aelius 
ci fanno vedere una certa relazione del defunto coH'impe- 
ratore Antonino Pio, il nome Aurelius al contrario non può 
non rapportarsi al primo imperatore di quella appellazione. 
Il nostro T. Elio Aurelio figlio d'un Tito (se. Elio) sarà dun- 
que discendente d'uno de' liberti d'Antonino Pio, oppure 
d'un qualche straniero che da questo imperatore fu donato 
del diritto di cittadinanza e perciò ne adottò il nome gen- 
tilizio, al quale dal figlio fu aggiunto quello d'Aurelio, im- 
peratore regnante allorquando egli o nacque, o entrò nella 
carriera pubblica. Una slmile sua origine confermasi ezian- 
dio dal suo cognome Epianus, derivato evidentemente da 
un nome grecanico. Noto si è l'uso de' tempi imperiali di 
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appellarsi di più d'uà nome genliRzio; ma rade volte iro- 
TÌamo in questo modo riuniti in una persona i gentitizj di 
due imperatori. Ne cito in esempio VAelius Àug, Kb. Aure- 
lius Apolaìistus (I. N. 652); la beila lapide da me illustrata 
negli Annali 1857 p. 88 di [L, Aurelius. L. Caesaris. l. Ni- 
comedes qui et] Ceionius et Aeliu$ voeitatus €$t; e quella che 
a T. Aelio Aurelio Verano filio posero Aelii Felix et Fau- 
stina parentes fMurat. 1126, 5). 

Le cariche sostenute da Epiano lo mostrano persona 
d'alto grado, e sebbene ciò non escluda la sua discendenza 
da u^ liberto imperiale (come p. e. il sullodato Aurelio Ni- 
comede non solamente ottenne cariche equestri, ma fu ono- 
rato fino delle insegne pretorie, cosicché un suo figlio po- 
teva senza difficoltà entrar nella carriera degli onori grandi), 
nondimeno ne vien forse pili probabile V altra alternativa, 
che cioè egli sia discendente d'uno straniero donato della 
cittadinanza. Sono del resto tutte pretorie, uè abbisognano 
d' illustrazione alcuna. Solo noterò che la legazione della pro- 
vincia d'Africa non è che quella d'una diocesi della provincia 
proconsolare, né osta l'epiteto di prò praetore aggiuntovi, che 
non di rado s'associa a simile titolo (cf. l'indice VII all'Orelli 
voi. Ili p. 112). Su' curatori della Clodia, per lo pici con- 
giunta con altre vie, ragionò il Borghesi nella sua disser- 
tazione sul console Burbuleio p. 30, oeuvres IV p. 131 — 
La legione X gemina' era allora di guarnigione nella Pan-^ 
nonia superiore. 

G. Henzen. 
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(. Iscrizione bilingue di Genay. 
(ef. Bull. p. 102) 

Nel mese di decembre deiraoDo 1862 venne ritrovalo 
ne' fondamenti d'una casa vecchia del villaggio di Genay 
Ticino di Trevoux nel dipartimento de /'Am un cippo di pie- 
tra calcarea alto poco piii d'un metro, munito da tre lati 
d'una base et d'una cornice ed iscritto deirepigrafe greco-Ia- 
lina, della quale ragioneremo in appresso. £ssa venne piib* 
blicata nella ReVìie du Lyonnais del mese d'agosto del ridetio 
anno , nonché nelle Memorie dell' accademia Imperiale di 
Lione III (1862- 1863), e per la premura dell'autore del 
primo di questi articoli, sig. Guigne, passò poco dopo nel 
museo della città di Lione, dove si conserva insieme con 
tanti altri magnifici monumenti epigrafici nelle gallerie del 
palazzo di S. Pietro. Al nostro Instiluto ne favorì la prima 
notizia il valente sig. A. Allmer , nostro corrispondente a 
Lione , accompagnandola di dotte osservazioni per lo piii 
geografiche e storiche. Ma esitai di riprodurla nel nostro Bui- 
lettino, parte perchè si trattava di monumento già edito e 
per le varie difficoltà della lezione. Ma nell'anno 1866, al- 
lorché stava per intraprendere un viaggio a Parigi, l'amico 
Mommsen mi pregò a nome d'un suo discepolo, il sig. G. Wil« 
manns di Berlino , che nel mio passaggio per Lione avessi 
riveduta la lapide. Il che feci, ajutato da' cortesissimi signori 
Allmer e Martin Daussignj, direttore di quel museo, il quale 
volle anzi trarmene un accurato calco, tanto più necessariOi 
per quanto molte delle lettere segnate di lapis si sottraevano 
ad una verifica esatta. E collajuto di quel calco il sig. Wil- 
manns stabilì il testo, quale lo propongo qui appresso, in 
una alle analoghe osservazioni^ che sono in gran parte frutto 
de' suoi studi, i quali egli gentilmente mi volle comunicare 
con lettera de' 20 novembre dell'anno passato. 



\ 
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. AZIEKEITAIOAIMOZO KAI iC • 
AIANOZ ZAAAOY 

. JIOAOZTEHE • YKEKAINAY • OE 
AeEIAHNOZ 
BOYAEYTHZnOAIHZTEKANneAlYNEl 

ZYPIHZ 
. ZnATPANTEAEinQNHKETfìAEniXfìPfì 
. . IIAZINEXfìNENnOP..NArOPAZMfìN 
..ZTONEKAKOYITANIHZfìAEniAAOYrOY 

AOYNOIO 
XIAEZENEHI • ENIHZ GANATtì MOI . . . 

KPATAPH 
DMS MANIBVS 
THAEMI IVLlANISATiniSYRI 
DEVICO ATHELANI DECVRION 
. EPTIMIANOCANOTHA • rECO 
TIATORILVCVDVNIETPROV 
AQVITANACICA • AVIDIVS 
ACRIPPA • FRATRI • PIENTISSI 
MO OB MEMORIAM ElVS 
FACIENDVM CVRAVIT ET 
SVB ASCIA DEDICAVIT 

Trascrivo in caratteri corsivi e colle necessarie restitu- 
zioni, dovute qaasi tutte al sig. W. i versi greci: 

IjffSXóg -Zi jrlyuxs x«{ v[)jjdu[fji]95 'ASaX>jv^ 
, /SouXsuTi}; toX{[t]vj; ts K«vù)5«t[«]v Ini Ivpirii 
'ò\; ndxpav t6 'kiinav hu tsÌJ 'gjrj ^ópa 
È; np]Si<jtv 'é)(fi>v hmptov àyopaaiiSv 
ftóJffTÒv ht 'AxoutTOVjiJS SS" ini Aovywioùjoto, 
wX£9£v ln[t] [?]£vój5 Sovafr» liotpx xpenocio 
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Il confronto deirepigrafe latina mostra che il nome del 
defunto era 6ac/xos, nome non rado nella Siria, del quale il 
sig. W. cita gli esempi G. I. Gr. 4611c. 4612. 4619. Kirch- 
hoff Atti deiraccad. di Berlino 1863 n. 47. 49. 146 ecc., 
come parimenti ha raccolto buon numero di nomi analoghi 
a quello del padre , p. e. Idèàa C. I. Gr. 4519; lieioq 
ibd. 4577, Kirchh. I. I. n. 182; laovdcv ìd. 98; loatiSov 
n. 10; létdoq n. 133a. ecc. Si noli la forma latina del nome, 
vuo' dire Satus, — A. lui pure devesi il supplemento del 
?. 3, indubitato al parer mio, nonché la correzione di II0AIH2 
in TtoHmg : forse volevasi scrivere nOAITI2. In One del 
Terso parmi certo doversi leggere KANiìeAIù>NEIIt 2TPIH2, 
benché Kava^Yivoc sìa la forma comune del nome degli abi- 
tanti di Ganalha; visto che Ganatbeni leggonsi fra le mili- 
zie nominate, nelle iscrizioni Benier I. A. 1534. 1535. LT 
però é sbaglio dell'incisore della lapide. — Che veramente 
la ridetta città, oggi Quanatodtj sia indicata, non può esser 
dubbioso ; e forse la stessa forma moderna colle lettere 
awà entrate nel posto della semplice a lunga ci rende certi 
della coesistenza delle forme di Canotha e Canalha. Thai- 
mos adunque era cittadino, e decurione di questa città , 
nato però in un vico appartenente al di lei territorio, chia- 
mato probabilmente Athila ( giacché l' autore del testo la- 
tino malamente deve aver messo il nome dell'abitante in 
luogo di quello del paese}, e ritrovato dal W. nel vil- 
laggio Alilf una mezz'ora distante dal moderno Quatiawéi 
e .pieno ancor oggi di resti antichi (G. I. Gr. 4605-4616c; 
Kirchhoff I. 1. 187). — Nel testo latino Thaimos non sola- 
mente dicesi decuriOf ma gli si aggiunge Tepiteto di Septi- 
mianOf parola dal W. riferita alla voce seguente di Canotha^ 
quantunque egli confessi che, se quella città avesse ricevuto 
un tal cognome dalfimperatore Severo, essa debbasi chia- 
mare Septimia e non Septimiuna. Arrogo che non vi con- 
verrebbe nemmeno la forma di Septimiano^ neppure esso 
cognome verrebbe anteposto allo stesso nome della città, se 
non vi si accoppiasse puranche la voce colonia o municipium. 
Se per conseguenza spiego quell'epiteto nella guisa sopra 
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accennata, ritengo ess^e stata colonia !a città di Canalba, 
ed essersi da Severo riorganizzata e forse aumentata ta colonia 
anteriore mediante h deduzione di nuovi coloni chiamati 
Siptimani per distìnguerli dagli abitanti antichi; oppure es- 
sersi nominati da quell'imperatore per qualunque siasi mo- 
tivo nuovi decurioni, anche senza supporre una colonia regolare 
dedottavi. Se questa sentenza è vera, bisogna che Thaimos 
sia stato cittadino romano, e di reputarlo tale sembrerà im- 
possibile a chi non guarda che il barbaro suo nome; ma voglia 
riflettersi che nel suo titolo latino , scritto in prosa e nel 
linguaggio ufficiale, (perciò di piii autorità dove si tratta di 
quìstioni di diritto pubblico) al. nome barbaro s' aggiunge il 
cognome di Julianus. Ne segue, al parer mio, che egli, quando 
fu donfito del diritto di cittadinanza, in modo non certo co- 
mune» ma nemmeno inusitato non fece un cognome delfan- 
tico SQO nome adottando un romano gentilizio , ma se ne 
servi invece come di nome gentilizio^ aggiungendovi un co- 
gnome romano. Di cotal uso ho raccolto atconi esempj negli 
Annali 1860 p. 81. Vero è che nrell' epìgrafe greca «'ado«> 
pra la formola ordinariamente usala per indicare un sopran- 
nome ; ma se fosse stato veramente intenzione dei nostro 
poetastro di dichiarar per tale il cognome di 'lovXiavóg, come 
mai nel latino avrebbe egli ommesso il tanto decantato QVL 
ET? Non osta poi a quel mio credere la circostanza che il 
fratello del defunto chiama vasi Avi'dio Agrippa: imperocché 
non è ponto necessario che i due fratelli s'appellassero del 
gentilizio identico, se concediamo che a diversi tempi pos- 
sono aver ottenuto la cittadinanza. E Toltenne senza dubbio 
Agfippa da. Avidio Cassio, quando egli sotto M. Aurelio negli 
anni 166-172 governava la Siria come legato propretore ; 
indi il suo gentilizio, del quale a tutto diritto si è prevafao 
anche il sig^ W. per attribuir all'epigrafe nostra un'età non 
molto posteriore al primo decennio dei terzo secolo. La quale 
età bene conviensi puranche al decurto Septimianm, se vuol 
accettarsi la mia spiegazione d'esso. 
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Quest'uomo adunque erasi stabilito nella cilth di Lioàe 
come negoziante, facendosi mediatore del commercio d'essa 
coirAquitania: ciò risulta più chiaramente dalle parole gre* 
^he che gli attribuiscono [è^ irpjao'cv (giusta la felice con- 
fettura del Momnisen comunicata dal sig. W.) ivTióp[ió]y 
dyopo^d^ù'j [fjLsJoTcv ìh 'Axcuiravtns «^'eTrt Acuyovdoivoio , 
vuo' dire per vendere, un negozio pieno di merci aquitanicbe 
qui in Lione. «—Nel testo latino notisi la 'forma tutta sba- 
gliata AquUanacica. 

Riguardo a' versi greci, facilmente s'accorgerà ognuno 
chp essi $ono ideati a rappresentare esametri , . certo assai 
barbari: bastano a provarlo le sole forme epiche, facili a ri* 
conoscersi. Per confronto possono servire le .iscrizioni C. I» 
«r. 3956, 3964, 67466., Kirckhoff LI. n. 44, i29c. ecc.« 
;tutte diiaticbe. 

G. Henzbn. 



e. Postilla alV articolo intorno ad una moneta inedita 

di Corinto (p, 186 segg,) 

Sulla moneta pubblicata dal cb. Postolacca in questo 
Bullettino (p. 86 seg.) ha già notato ti cb. Uenzen T im- 
possibilità di una legione stazionata in Cenchreae, e col co- 
gnome di Cenchreatica. Dicendo Teditore di non averla che 
per pochi momenti avuta in mano , ed aflermando esserne 
Tepigrafe del dritto in parte consumata, il che indica poca 
conservazione , si sarebbe potuto pensare che in luogo di 
LEGI GENO vi si dovesse leggere LEGII CENC per Ze- 
chaeum e Cenchreae, nome dei due porti delfistmo. Ma sem- 
bra che non faccia d'uopo- di ricorrere a tale supposizione, 
non essendo forse la detta moneta né di Corinto nò inedita, 
bensì di Heliopolis della Coelesyria e la stessa che trovasi 
publicata in Yailiant Num. imp. in col I. p. 228, e da lui 
descritta: 
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IMP • GAES - HADRIANYS AY. Capui Hadriani laureatum. 
( GOL * H ' LEG * H * Duae Foriunae stantes , seie brachiis 
amplexanteSf illa dexira iemonem, haec allerum laeva teneL 
Stando al disegno, che ne dà lo stesso autore, e co- 
minciando a leggere a sinistra T epigrafe è cosi disposta, 
LEG * H * GOL . H; e fa dal medesimo interpretata Legio 
HeliopoliSf Colonia Heliopolis^ ravrisando nelle due Fortune 
il Genio2della colonia ed il. Genio della legione. Siccome 
peraltro si rileva da una moneta di Filippo seniore, riportata 
pure dal Yaillant op. ciL II, p. 238, che non una ma due 
legioni di veterani, cioè, la Y Macedonica e TYIII Augusia^ 
popolarono la colonia di Heliopolis, non che T altra della 
vicina BerytuSf come lo mostrano le sue monete di Augusto 
e di Glaudio, e non comparendo d'altronde LEG - H che 
sulle monete del solo Adriano, con più fondamento FEckhel 
D. n. voi III, p. 336, vi lesse Legiones Hadrianae. Per quale 
ragione poi le due figure muliebri, che simboleggiano le due 
legioni , tengano ciascuna un timone di nave, può vedersi 
nello stesso Eckhel, op. ct^, voi. III, p. 35g. 

G. LOVATTI. 



Pobblieato il di U tlttobre 1867. 
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h SCAVI. 

a. Alsium^ oggi Palo e sue ville romane. 

• 

Alsium fu citlà liUorale elrusca distante poco più di eia- 
quo miglia romane da Cere. Dopo la conquista fattane dai 
Romani e giunto poi il tempo delle esorbitanti ricchezze» sulla 
fine della repubblica, e durante Tìmpero, dirò di questa città 
come Plinio dice di Slabia: abiit in villas^ e non poteva a 
meno di subire tale metamorfosi a cagione del suo fertile 
terreno e ridente posizione con temperatissimo clima. Finita 
Alsium, distrutto Timpero, rovinate le ville ha mutato il suo 
antico nome nelFattuale Palo, probabilmente da. qualche pa* 
lude piccola o grande che a cagione delle rovine vi si sarà 
formata, siccome per la stessa cagione suppongo abbia preso 
il nome di Palidoro la prossima tenuta. 

Tra gli avanzi delle antiche ville che^ si contengono nel 
territorio di Palo, primeggiano quelli che si vedono lungo il 
mare distanti due miglia circa a levante del castello. Mibby 
opina essere questi gli avanzi della villa di Pompeo che poi 
fu di Cesare, e posteriormente continuò ad essere villa im- 
periale. Il molto terreno che occupa, i suoi prolungati ruderi 
tanto lungo il mare per quasi 450 metri, quanto dentro terra 
per 200 e più metri accusano sicuramente la verità delP opi- 
nione di Nibby. Una lapide riportata dallo Henzen 5144 dì un 

14 
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procuratore imperiale della villa abietina corrobora la sud- 
detta opinione: AELIOEVTYCHO PBOCAVGNVILLAE- 
ALSIENSI HEBEDES. 

In quell'anno 1867 dall'aprile fino alia tùeih di giugno 
ho scavato, studialo e misurato questa villa nelle parti dove 
le rovine sono più accessibili; ed ora credo non inutil cosa 
darne una relazione succinta il più che per me si possa. 

Incominciando dalla parte d'elsa villa che giAalrda ii ca- 
stello sunnominato, ossia dalla punta oecideoUle della me- 
desima e lungo il mare non restano che mìderi ruderi informi. 
Apparisce chiaramente la rovina essere stata prodotta da igno- 
ranti ed avidi scavatori. Continuando però per il rimanente 
della sua lunghezza fino alia punta che dalla. parte orientale 
dà termine alla villa, le rovine si mostrano in suflBciente con- 
servazione a trarne la sua pianta. Onesta parte si compone 
di varii corpi di fabbrica, benché tutti in comunicazione* tra 
di loro: 1. di un portico a cavedio nel quale apparisce es- 
servi stato un giardino, ed attorniato di camere non motto 
grandi con il loro pavimento in ammirabile mosaico molto 
bene conservato, e di un hypocaustum quasi intatto nei con- 
dotti, per i quali trasmetteva il calore. 2. al suddetto viene 
congiunto altro corpo di fabbrica con gran cavedio e por- 
tico che nel centro racchiude una non nieno j^rande piscina 
sottoposta alla fontana che è ^sparita. Camere e grandi e pic- 
cole e passaggi di comunicazione tra loro contornano il 
portico del cavedio, e due lati, o meglio dirò ali del por- 
tico, quello di ponente e quello di levante, continuano ol- 
trepassando i limili del fabbricato , e formando due portici 
lunghi ossia Gestationes che si diriggono alla crepidine della 
villa sul mare. Qui si trovano dappertutto i pavinienti parte 
in musaico, parte in marmi più o meno conservati. 3. Altro 
corpo di fabbrica con varie camere con ottimo pavimento in 
musaico. Da queste camere si parte altro portico che pure 
Sì dirigge alla crepidine della villa sul mare; e dalla parte 
opposta si parte altro portico in direzione diversa, cioè col 
SUO andamento dentro terra, da un lato racchiudendo molte 
camere, dall' altro rivolto a gran giardino o parte di villa* 
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iialle cantere aoaMeite e da qaest'altìino portico si parlono 
due oppptte scale che conducono ad un inferiore criptoportico. 
Questo criptoportico si trova lungo il mare e sollevato dal dio- 
desimó per 5 npetri: si vede in attimo stato di conservazione 
col 500 iotonacQ di 6nissi(ao stucco. É lungo metri 84, largo ed 
aliomet. 3.40. Aveva sopra di se altro portico delle medesime 
sue dimensioni, che dal lato meridionale guardava ìt mare» e 
dal lato settentrionale un grande giardino. Dall'ultima punta 
orientale e del criptoportico e ^el soprapposto portico ad angolo ^ 
rettosi dipartiva altro portico Ojr««<aa'o lungo met. 164 largo 9, 
che col suo lato occidentale chiudeva il surriferito giardino, 
è col lato orientale altra grandissima area. Quest area che for- 
mava un Quarto corpo della villa, lungo la spiaggia era larga 
olire ai 200 metri, ed altrettanto s'internava dentro teri^'a; da 
levante altro magnifico portico in direzione parallela al sur- 
riferito dava termine alla villa. Questo portico è lungo m^ 134. 
Aveva un- ordine di colonne idterpolate da pilastri per ogni 
quattri colonne^ che tutti insietné dividevakio in due parti la 
sua lunghezza, servivano a sorreggere la copertura. 

In tutta questa villa domina la costruzione reticolala : 
le colonne generalmente vi erano tutte in materiale mediante 
mattoni fabbricati espressamente per secondare la figura cir- 
colare delie medesime: poche e rare volte vi comparisce la 
costrazione laterizia » ma dove apparisce si vede bene essere 
dèi tèmpo imperiale. Dappertutto si sono trovate traccio di 
un incendio soGTerto, visibile per carboni e per piombo fuso. 
Oltre ai pavimenti in mosaico, marmi nobili, antifisse con 
delfini, un pezzo di condotto di piombo di circa 30 oncie 
di acqua, ed una quantità di fengite spezzata, niente altro 
vi è stato rinvenuto di amovibile ed interessante. Una quan- 
tità di bolli Sgutinii attestano Tantichità della villa, e gfìn- 
grandimenti o ristauri fattivi in varie epoche. 

Oltre la descritta villa nel territorio di Palo si vedono 
gli avanzi di altr^ ville* cbe^ benché cedano alfanzidetta in 
grandeàcza, appare non fossero minori in sontuosità. Valerio 
Massimo parla di una villa alsiense di M. Emilio Porcina, 
e PKflio giovine rdplicatamente dice di una Tilia di M. Vir- 
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ginio Bufo che fu tre volle congole , e rìDonztò Ir porpora 
imperiale , il quale solea chiamare questa sua TiHa « nidi- 
culum senectutis 9uae ». 

Questa villa che, dopo la morte di Virgiuio passò in 
eredità alla suocera di Plinio, mostra i suoi ruderi lìn miglio 
o poco pili a ponente di Palo lungo il mare. Siccome PKnio 
parla del sepolcro ivi di Virginio > e vedendosi questo me- 
diante un gran fabbricato quadrato, che non lascia supporre 
altra destinazione, situato in riva al mare, ed alPangolo orien- 
tale dei suddetti ruderi , perciò ho fistiato quivi la villa di 
Virginio Rufo nominata da Plinio. 

A sette metri circa dopo il detto sepolcro si vede la ro- 
vina di un lungo portico che seconda Pandamento della spiag- 
gia : dopo questo molte rovine informi che però mostrano 
tuttora un bagno marino dominato in alto dff bagno di acqua 
dolce. Dentro terra si vede esservi stati diversi corpi di fai)-- 
briche interpolate da giardini: Di questi ne ho scoperto ano 
piccolo in opera laterizia, del quale non ho saputo deffinime 
Tuso, abbenchè si presenti come un tempietto. L^ho rinve- 
nuto colmo di marmi intagliati, colonne e capitelli mal ri- 
dotti, e due statue muliebri sedenti, anche esse in cattivo 
stato; nonostante una mi é sembrata una Agrippina con pan- 
neggio artisticamente singolare e superiore alPAgrippina del 
Museo capitolino. Non ho potuto continuare le mie ricerche 
tanto in questa villa, quanto nelle altre di questo territorio. 
' E. Ldioi Tocco. 



b. Scavi di Theodosia, 

m 

Uà lettera del sig. eav. Gorz a W, Helbig. 

» 

Non posso far a meno di renderla consapevole di una 
scoperta, di cui un giornale moscovita diede poco tempo fa 
una succinta notizia. Nel secondo foglio del Messaggiero ar- 
cheologico di quest' anno si trova una corrìspondenzia del 
Sig. Padrun de Carnè dimorante a Kertsch, il quale anhun- 
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zia la scoperta di un tumulus esistente nei govemamento tau- 
rico e precisamente nei distretto di Theodosia. 

Dentro furonvi trovali un anello, la cui pietra è andata 
perduta , ed una cornalina semi-cilindrica , perforata d'alto 
iti basso, sulla quale sono lavorati in rilievo soverchiamenle 
alto Ercole ed Apolline disputantisi il tripode. Ercole vestilo 
della pelle di lione tiene colla s. il tripode ed alza colla d. 
la mazza contro Apollipe, il. quale procede contro lui ignudo, 
colla faretra neUa s., ed afferrando colla d. il piede del tri- 
pode. Lo stile è arcaico. Per la capacità dell'artista è carat- 
teristica la circostanza, che le piante di ambedue le figure 
si vedono npn piegate , ma appoggiate orizzontalmente sul 
terreno.. Furono inoltre nel medesimo sepolcro trovati, ed in- 
teressano anche più che i descritti oggetti, due' orecchini di 
oro fino, vuoti neirinterno, ognuno di 8 grammi. Rappre- 
sentano ambedue una figura donnesca vestita d'un chitone 
cinto, assisa sopra un cervo che galoppa, e* in atto di tenere 
colla d. un corno del cervo e di reggere colla s. un fa- 
scio che pare di più bastoni di legno legati insieme. Una 
rosetta saldata dietro la testa delia donna serve per nascon* 
dere l'apparato, mediante il quale gli orecchini venivano ap- 
. piccati. Si dice, che il lavoro della figura feminile sia arqaico 
e molto acoiiraCo 'e che mediante una lente abbiano potuto 
riconoscersi eziandio ricchi ornamenti sull'orlo inferiore del 
chitone ed un filo di perle attorno al collo. Molto pregio ac- 
crescerebbe a questi ori, se fosse possibile dimostrare, che 
la donna seduta sul cervo è Artemis Tauriea , alla quale 
opinione non disdirebbe Tatteggiamento di essa figura e cor* 
risponderebbe molto bene il luogo di provenienz.a 
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a. Vase de Chiusi. 
Lettre de M. le Baron Db Witte à W. Helbtg, 

Vous savez, mon cher ami, qu'à l'Expositiop universellé, 
on a réuni de» monuments de tous les peuples pour former 
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UQ Musóe rélroftpecUf qai a poutr objet riustoira du Iravail. 
A la section italìenoe, M. Alexandre Caateliani a organisé une 
exposilion d'objets d'art d'origine italienaa. Plasieora ama- 
teurs da Paris et des déparlemeats y oot covone des moDa* 
roeou aociens. Au nauibre des vases peiats exposés dans ane 
des vitrioes, j'at remarquó une amphore à figures noires, 
apparleoant à M. Giovanni Paolozzi de Chìnsi. En voici la 
descripUon: Amphiaraiis, ^03<IAI$NA » e^t sarie poinC de 
monler sur son char. 11 est arme de toutes pièces. L'aa- 
rige, vètu d'une longue tonique blancbe tient les rèoes des 
quatre cfaevaux; il est debout dang le cbar et près de sa téle 
on lit ANABA 1, ffi monte », parole qui sprt do sa boucbe et 
qu'il adresse à Amphiaraiis. Derrière celni*ci s' avance Eri- 
phvla, EPI^VIrE, vfttue d'une tunique talaire et portant un 
petit ópbèbe tont nu, (AA)KM£ON 9, ATcméon. Devant les 
chevaax se tient debout un boplite, revéln d^une cutrassepeinte 
en blanc et qui porte le nom d'Eapolème, EVFO(.EMOS. 
Au revers de i'amphore on voit Artémis, APTEMIAS 
(sie) vètue d' une tonique talaire et qui monte dans un qua- 
driga; Apollon, AnO|«ON, citharède marche à còte du char; 
pli;is loin Herraèa 2 3^\q3H» la tétè nne, dea endronùdes anx 
piedsi se rétoume v0rs ApOilon; devaqt les chevaox et se tour- 
nant vera les autres dieux se tieni Latone, VOT34, (sic) de* 
boul, en lunique (aUire, , 



> CVst inon jeune aini, M. Henri de Longpérier, qui in*a fourui 
oeU» leotnre, sot le sens de laqueife il n^y a pas à bésiter. Cornine 
Taavìge AippUaraOs e^t Domine Beton par Ips la^tboi^replies (|3oetv6i mar-' 
cher, monkr) oii Elatbouus .(cXocvvo), avunoer^ Boyoger^ mon^r en char]^ 
on aurait pu croìre qu'ici le noni de i'aurige est ANÀBAS ou ANAB AT£S, 
mais il n^y a aacune trace de lettre après VA qui termine le mot, et 
il faut admettre que Tartiste a vo,tilu écrire Timpératìf àvà^K du verbe. 

2 Un éclat a enlevé les deux premières lettres de ce nom. 
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b.'Nolitia di alcune pietre incise siciliane. 

Fra tutu i monumeati d'arte antica raccolti nei musei 
pubblici e privati delia Sicilia la classe delle gemme è forse 
la meno insigne, atteso lo scarso numero e pregio degli og- 
getti. Fu perciò che, considerando come le cose di poca ap- 
parenza pur troppo sorente vanno trascurandosi immerita- 
melile» bo voluto pubblicarne un qualche saggio, e sia pure 
incompleto, che vagita a darne almeno un'idea generale sul 
loro essere e delle cose che ci rappresentano. 

In proprietà del sig. Vicario Feria in Palazznolo ho 
▼edoto una corniola c6^irintaglio della testa d'un Giove Se- 
rapide coronato del medio; ei vi è ritratto di profilo e volto 
a sinistra, d'attorno vi si legge YOTANIOA» leggenda che 
senz'altro indica il proprietario del sigillo, Donato. Altra cor- 
iiMa vidi in niano del sig. barone Raffaele ludica di Gata- 
ma: rappresenta un bastimento con al disotto alcuni pesci e 
delfini, simboli d^l mare, in cui ala nuotando; i due taglia- 
mari sono decorati l'uno di aquila, l'altro di un serpente, 
però senza riescire chiaro, quale sia prora, quale poppa. Nel 
ventre aperto della nave, si scorgono sei figure senza mono 
maschili e sedute, che sarà la ciurma dei rematori, quan- 
tunque per la ristrettezza dello spazio non apparisca alcun 
indizio dei remi. Sopra di loro è accennato il ponte della 
nave per una sola linea orizzontale, sopra cui stanno altri 
otto marinari, occupati a tirare certe corde per ammainare 
l'arlemone delPalbero. 

' li luogo per eccellenza ricco di pietre incise è I^antica 
Gentiiripe, Todierno Gentorbi. Ivi ho potuto esaminare una 
scelta collezione di cotali anticaglie in mano della signora 
Antonia Gamerano in Bargia. La medesima consiste in una 
serie di sessanta a settanta esemplari, che sono tutti di bella 
conservazione e d'un lavoro piuttosto diligente e ben inteso; 
nessuno però dh luogo al credere che rimonti ad epoca an- 
teriore a quella dei Romani. Siccome la maggior parte è 
i^riva d'interesse archeologico» non servirebbe a nulla il de^ 
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scriverli tutti; quello che mi sembra degno di venire ricordalo 
in questo Bullcttino si riduce a quanto segue; cioè 

1. Un granatino con un ramo di vite adorno d'un' uva. 
Da questa è lavorato per ischerzo un profilo di Sileno. 

2. Corniola con il busto d'dn uomo imberbe e calvo, 
il quale mostra sorprendente analogia coi ben conosciuti ri- 
tratti di Cicerone; è preso, di profilo e volto a sinistra. 

3. Corniola con la testa di Medusa, riprodotta in prò* 
filo neiristessa direzione. Le forme del viso rassomigliano a 
quelle d'un giovane ed hanno un'^espressione molto energica. 
Dalla ricca chioma, composta a foggia di donna, sporge un'ala. 
Il lavoro è bello. 

4. Corniola con Teffigie di Silvano, che sta di prospetto 
tenendo nella sinistra la falce, nella man dritta due rami di 
foglie; ei veste una tunica cinta senza maniche ed i soliti 
calzari alti; gli stanno ai fianchi due cani. 

5. Corniola con un ritratto femminile preso di profilo 
e volto a sinistra; ha somiglianza evidente colla testa di bronzo 
della cosidetta Cleopatra nel Museo df Napoli. 

6. Corniola. Saturno, seduto verso diritta sopra nobile 
trono, tiene nella sinistra la falce e coll'altra mano afferra 
Toccipìte. 

7. Corniola. Giove» in atteggiamento conforme al sud- 
detto di Saturno; sta assiso sopra una sedia senza spalliera, 
ricoprendo di ampio mantello la parte inferiore della persona. 
Nella destra alzata ei regge lo scettro; sulla sinistra protesa 
evvi la Vittoria che sta in procinto d'impoi:gli un'altra co- 
rona sopra quella che già porta. Ai suoi piedi havvi Taquila. 

8. Corniola. Amore, volto a sinistra in profilo, sta in 
piedi, reggendo nella sinistra un tirso, nella destra una ma- 
schera di Sileno. 

9. Corniola. Minerva, impiedi e di prospetto, munita 
di elmo. e d'un chitone cìnto senza maniche, tiene sulla si-, 
nistra protesa la civetta verso cui rivolge lo sguardo^ colla 
man dritta abbassata regge lo ^cudo e la lancia. 

10. Pasta bianca con un piede alato, al di sopra una 
stella, accanto un caduceo. 
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11. Smeraldo. Paoe nudo ed ioiberbe» ÌQaeiiy>Ì9Dze luna- 
ne traniie doe piccole coroa sopra la fronte, skde sopra ufio 
scoglio e sta per far la musica colla, siringe che tiene nella 
sinistra. Il suo pedo apparisce nel fondo. 

> Otto Bbnndobp. 



III. OSSERVAZIONI. 

flh SulVarco del faro, boario. 

Egli è noto a tutti, che la riga 3 e parte della riga 3 
deiriscrizione dell'arco degli argentari sul foro boario (Orelli 
dl3, cf. voi. III p. 95) sono scritte in radura; ma intorno 
alla riga quarta nessuno anco ha, ch'io mi sappia, dubitato 
o sospettato mai. Eppure è evidente, che nella originaria re- 
dazione Giulia Domna non può essere stata chiamata roater 
Aug, n. k . , et imp. Caes. M, Aureli Antonini^ dacché queste 
due espressioni segnalano la medesima persona , vuo' dire 
Garacalla. Né meno strano si è che vi manca il secondo 
6gliuolo,.e che Garacalla vien chiamato Aug. n(o$ter) vivendo 
tuttora Settimio Severo. Però fattomi ad esaminare più ac* 
curatamente l'iscrìzione ho trovato essere state poste in rctsura 
tanto la N dopo Aug: ^ quanto le parole eenatus etpatriae et. 
Ond'é chiaro che originariamente invece di Aug. N, erasi 
sdrìiio Aug g,^ e credo anzi aver veduto nel monumento slesso 
le vestigia della seconda G. Certo si è poi che invece di 
senatu8 et patriae et 1 originariamente leggevasi Fuhiae Plau- 
tillae Aug.f il qnal supplemento corrisponde perfettamente 
anche rispetto allo spazio. 

Più difficile riesce la restituzione del rigo 5. Ivi erasi 
prima creduto doversi restituire il nome di. Fulvia Plautilla. 

1 Notiamo inoltre che i titoli dìmater senatus etpatriae non vengono 
aUribuiti a Giulia Domna se non che dopo la morte di Settimio Severo; 
almeno così mi sembra risultare .dal confronto delie sue lapidi^ e però 
tengo, che. tutte quelle di data anteriore che li mostrano, li debbadoad 
un ristauro posteriore. 
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Poln«bbe pensar» a PoItìo Plaàmnoy al qtiate anche aflre 
volte veniiero fatte dedicazioni insieme con gi^imperalori. Ha 
oltreché sarebbe alquanto strana codesta coogiunatone in un 
roonumeoto non eretto da soldati, il contrario, pare a me, 
deve cottohittdersi da ciò che al fine del rigo 4 non leggesi 
et; la qual parola non vi pnò essere mai stata, come prova 
Io spazio vuoto ivi ovvio^ paragonato col metodo general- 
mente adoprato in questa iscrizione, di porre cioè alla fine 
delle righe la congiunzione e^ cominciando la nuova riga col 
nome congiunto. Se quest'è vero, non può esservi stato can- 
cellato altro tranne gli epiteti di Fulvia Plautilla, e combine- 
rebbe ad un dipresso conio spazio il segoenle supplemento 
ideato dall' Heozen: fiKae C, 1 Fuhi Picmtiani pontifids nobi-> 
Kssimi pr. pr. oos, IL neeessarii «I €<nnit%$ Auffjf. cf. Orel^ 
li »S4. 

Vero è che questa restituzione non conconèa ponto, colla 
notiaia della Crònaca Pasquale p. 266 B ed. P., che segna 
Tuccisione di Pla«ziano ai 22 gennajo del 208. La quale da- 
ta, in quanto al ^rno, vien confermata da Dione 76, 3, ma 
Tanno non an vien fissato che da questa cronaca; e CKnton 
b adoUò, ma il Tiltemont ffis^ ies Emp. III. p. 65. p. 461 
sospettò di sbaglio. Le supposizioni sulte quali egli fondò un 
tale sospetto sono certamente erronee, ma lo sbagKo di queUa 
data mi pare evidente per le seguenti ragioni: 

In primo luogo faccio riflettere ohe in tntto Tanno 263 
la data ufficiale si designa col nome di Piauziano (Pìaufiano 
et Gela eo5.), tanto negli editti imperiali, quanto nelle iscri- 
zioni, e colTagginnta dei suoi onori nel bronzo^ capitolino dei 
vigili (Henzen 6752), 

In secondo luogo palesa la stessa nostra iscrizione che 
almeno Plautilla nel 264 onoravasi ancora pubblicamente in- 
sieme cogTimperatori; e siccome essa venne esigliala in se- 

i En Onora dabbloso il preneoie di Flouciano, of. Henwir SuppL 
(t. 08 ootà al ». 934; Ora peraltro panni deetsa la questione, dopnobè si 
è v^riOaata: dalTHeotta e dal Detfte&en la C oeiriserliioae Heriien Mt8, 
ora esialoote nei magazziui Lateranensi, e da me stesso rioonosciuta pu- 
ranche nel celebre bronzo capitolino Henzen 6752, 
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gallo della caduta del siìo padre , cosi questa difficilmente 
potrà porsi prima del gennajo 205, al quale anno ci riporta, 
giusto l'osservazióne del Tìllemout, anche la notizia dataci da 
Dione 76, 5, che Cerano, favorito di Plauziano, venne esi- 
gliato dopo la morte del suo padrone e restò nell'esiglio sette 
anni. Siccome poi tutti gli esuli nelPimpero romano furono 
richiamati alla fine del febbrajo del 212, e non v'è motivo 
a credere che Cerano già prima abbia ottenuto un favore 
speciale, cosi la data del suo e^igUo probabilmente deve sta^ 
bilirsi a' primi mesi del 205. 

Lo sbaglio del cronista potè forse nascere da questo che, 
trovando ^nella sua fonte essersi ucciso Plauziano prefetto del 
pretorio console per la seconda volta, egli intese Tanno della 
morte essere stato quello stesso del consolato. 

V E. BORMANN. 



b. Iscrizioni votive a Minerva Cahardiacen$e. 

Son celebri gli antichi marmi votivi delPagro piacenlino dedicati 
a Minerva Medica o Memore di Cabardiaco, trovatisi ne' contorni di 
Travi e di Caver^ago» castello e villa sulla sinistra di Trebbia, l^uno 
a diciottby Taltra a venti miglia dalla città. 

Parecchi di essi son noti da secoli, e son riportati da^ primi rico- 
^litori d'epigrafi nel cinquecento; altri discopertisi appresso ebbero luogo 
nelle posteriori raccolte epigrafiche; alcuni in fin trovatisi nel presente 
secolo, non sono stati ch'io mi sappia ancor pubblicati. 

Quasi una metà di questi marmi andò pur troppo smarrita o di- 
apersa , e non ne restano che le memorie a stampa^ gli altri tuttora 
esistono in Travi, provvidamente raccolti, nella nobile scala della loro 
casa, da' sig. fratelli avv. Carlo (ora defunto) e Tommaso Auguissola, 
antica fatniglia del luogo. E di questi avendo io potuto procurarmi di- 
ligenti e ripetuti apografi, mi par bene di qui riportare tutte insieme 
le votive lapidi a me note di Minerva Cabardiacense; vo' dire sì le ine- 
dite, cjhé le pubblicate, in taluna delle quali alcuna emendazione è da 
farsi; e si quelle che tuttor si conservano, come l'altre che or si credono 
essere andate perdute. 

I marmi votivi accqùi ora nella casa Auguissola eran prima in- 
castrati quasi tutti ne' muri dì un antico oratorio di quella famiglia , 
S. Maria delle Grazie^ posto sulla sinistra di Trebbia mezzo miglio piti 
basso di Travi. E colà li avean veduti e trascritti ne^ tempi mudali il 
Muratori, che alcuni ne pubblicò nel suo l'hesaurus Vet\ Inscr., il 
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Campi che nel 1651 die fuori la sua Hisioria ecclegiastica di Piacenza^ 
ed altri prima di loro. Ma fatta ragione dello parole del Campi e del 
numero non grande di que^ marmi rimastici, p<')rrebbe che non tutte 
sieno arrivale sino a noi le tante tavole scrìtte da Ini veduto e lette 
sul campanile, nella travìna, su i pilastri e dentro e fuori di quella 
chiesa (Hist. sudd. T. I, p. 13): tavole delle quali egli si tenne pago 
di trascrivercene per saggio sol una, insieme con altre due trovate in 
que"* contortii. 

Fu in occasione di ristaurì eseguiti da^ fratelli Auguissola in quel 
loro oratorio, che que^ marmi vennero indi levati, e che per entro i 
muri alcuni se ne scopersero di nuovi, ignorati perdo da^ precedenti 
raccoglitori, e per quanto io so non pubblicati da poi. Favvi per altro 
^bi n^ebbe conteiza e potè forse averli ^fotto conoscere in Pangi ai cul- 
tori della latina epigrafia: vale^ dire il piacentino cav. Giuseppe Poggi, 
uom di lettere stabilitosi a Parigi nel 1799, e dopo la ristorazione ri- 
mastovi incaricato d'afTarì della corte di Parma fino al 1842 in cui vi 
mori. Questi in un viaggio archeologico fatto nelP autunno del 1793 
nei piacentino, in cui buona raccolta avea fatta, egli scrivea, di ven- ' 
tiqucUtro iscriiiom romane, compresi gli embrici e di quasi altrettante 
della età di mezzo, non avea mancato di visitare S. Maria di Travi e di 
fare diligenti ricerche delPaltre iscrizioni di Minerva in que^ dintorni. 
E con sua lettera, del 25 novembre di queiranno, indiritta a D. Antonio 
Auguissola ex-gesuita, zio de^ fratelli predetti, stese una relazione in- 
torno a quelle lapidi votive da lui vedute e alPaltre ancora pubblicate 
dalle raccolte epigrafiche. Con altra lettera poi del 29 luglio 1834, da 
Parigi, chiedea il Poggi contezza de^ nuovi marmi , trovati nelForatorio 
di Travi, alfavv. Carlo Auguissola; che il 23 agosto seguente inviava-» 
gli copia di quelle iscrizioni e particolarizzato ragguaglio del loro ri- 
trovamento: ragguaglio gentilmente communicatomi in copia, insieme 
colie lettere originali del Poggi e con altri vecchi apografi delle iscri- 
zioni travensi. 

Qual uso facesse il Poggi di tali notizie e s'^egli per se o per altri 
mandasse pubblicare le nuove iscrizioni, io non so; come mi è ignoto 
se dì que' giorni si fosse cominciato a pensare a Parigi alla generale 
collezione delle iscrizioni latine (di cui M. Egger espose nel 1813 il 
piano al Ministero], abbandonata poi dalla Francia e or mandata ad ef- 
fetto a Boriino; che in tal caso forse per servigio di quella raccolta avrebbe 
potuto fare il Poggi ricerca di tali notizie. 

Checché ne sia^ non ho stimato inutile di spefidere anch^'o alcuna 
parola intorno a tutti que^ marmi; e procuratimi per maggiore cautela 
■ nuovi altri e più accurati apografi, e chiesti opportuni chiarimenti ovun- 
que mi cadea sospetto di dubbia lezione, eccomi a darne fedele tra- 
scrizione di tutte'; cominciando da quelli che non pih si conservano 
iti Travi. 
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1. <- MINERYAE || CABÀRDIAGGNJSI !| MARIA C • MARI || 
VMRRONISF'IIV SL-M- 

Così dà questa epigrafe il Grutero (81, 8}, e dietro essoTOreUi 
(1423); tn? Pier Yettojì che pel primo la pubblicò (e da cui la tolse 
il MBiiuaìo, dal quale Grutero la ricopiò), lia la variante VMBONIS in 
luogo dt'VMBRONIS {ExpHc. in Cic. Lugduui 15^, p. 673). M'è 
ig;Doto sopra quale autorità si appoggi la emeadazioue de^ poiìsterìorì edi- 
tori, niun de^ quali accenna d^aver veduto il marmo, e tutti sembran 
far capo al solo detto del yettori, da cui ricopiano a verbo questa breve 
ifldìcazione: infra Càbardiaeum non longe a Drebia in agro Piacentino. 

Notava il Vettori chef presso la Trebbia, pid basso di Caverzago^ 
sul piaceutino vedeansi a^ sudi dì molti marmi antichi; ma sol di due 
c^ trasmise le iscrizioni. Unno tuttor conservasi in Travi, e se ne farà 
menzione più innanzi al n. 8; T altro è il presente, smarrito già fin 
da' tempi, del Poggiali^ com'egli afferma nelle sue Memorie sloriche di 
Piacenza venate in luce a mezzo il secolo scorso (T. I, p. 119)f 

Questo marmo è il solo che ci ha conservato intero il nuovo nome 
di Minerva Cabardiacense: appellativo noto solo per queste lapidi e 
probabilmente originato dal luogo dove il tempio della Dea sorgeva. 
Mons. Gavedoni opinò che Cabardiacensis derivi dal nome del monte 
CabardiOf oggidì Caverzago (Bull. Inst. corr. 1856, p. 96 seg.); ma 
h manifesto che Cabardtacensi$ proviene da €àiardiacus, il quale poi 
alla sua volta par discendere da CàbardiuSy ignoto nome verosimilmente 
topografico, del quale ninna memoria cj han tramandala gli antichi. E 
Todierno nome di Caverzago prettamente risponde a Cabardiacus^ non 
g^à a Cabardius: permutate secondo la moderna pronuncia la b in t^, 
Va iae, le dia in Ha o za, e he in g. Di questo nome poi di CàbaN^ù- 
cus Punica menzione che ne troviamo neiranlichità, è nella tavola ali- 
mentare Velleiate^ dove son ricordati due poderi, posseduti allora da 
un PrMommeio Persico, fundum Àestinianum Àntiitianum Cabeardia- 
cum, e fundum Cnbardiacum veterem (li, 47, 65), ambedue situati in 
Veleiate pago Ambitrebio: e forse in uno di essi potè essere il tempio 
di Minerva Cabardiacense. 

Que' fondi aveano a essere presso la Trebbia, perchè, secondo il 
F^orcellini, il nome del pago iim&i^rtfòìu^, «composto da ambe (circum)» 
significava circa ftuvium Trebiam; se pure non si ha piuttosto a rite- 
nere composto da ambo al pari di ^mbivium, ambifarius, ambiguns; 
cosicché, con modo analogo al nostro Val di TavOy Val di Trebbia, 
inchiudesse il concetto d'amfte le rive del lluine, d'ambe le pendici della 
sua valle. Era. poi velleiate quel pago, poiché il corso superiore della 
Trebbia passava per quel di Velleia prima di scendere in quel di 
Piacenza. 

Ora la identità del nome del moderno Caverzago; la sua postura 
^lla Trebbia, in luogo più vicino alle rovine di Yelleia che alla città 
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di PiaoeDia; lo sooprìniento de' marni votivi di ftUnerva Gabirdiacense in 

Sue' coDtorni, tutto induce a pensarje ch'ivi «sser potesse il Cabaràkeus 
egli antichi e non molto di colà lontano avesse ad essere il santuario 
della Dea. Né fa diEBcoltà che Todiemo Caverzago sia villa o parroc- 
chia, mentre l'antico Caburdiùcus età nome di semt>(ìc] poderi; poiché, 
t mo' d'esempio , molte ville anche nel Modenese hanno l'aspetto di 
portar nomi d'antichi fondi romani; e i nostri Savignano, HoizmnOy 
Panzano, Lesignatia, Camurana, ec. ora eslese ville o parrocchie, pa- 
iono non suonar altro che Sabinianus, LivittianuSy Pansianus {fundu0)f 
Liciniana, Carhuriana [ctisa^ villa, vinea, tahernaj figlina]. Che forse 
dal nome del fòtido o della casa campestre, dov'era primamente sta- 
bilito- alla campagna il luogo della preghiera e la riunione de' fedéli, 
potè talvolta essere dinomioata la parrocobia, e col tempo anche Fagro 
dipendente da essa: probabilmente esteso a tutta la circoscrizione del 
vico o dei borgo romano. 

11 Campi, appoggiandosi a pretése tradizioni del luogo, suppone 
che il tempio di Minerva sorgesse dov'è ora l'oratorio di S. Maria, due 
miglia meizo lontano da Caverzago. Ma probabilmente, per la distanla 
de* tempi, quello scrittore^ piti diligente che crìtico, acambiò per vere 
tradizioni looali le vaghe congetture de'. suoi contemporanei, invalse fórse 
al vedere per le mura dell'oratorio incastrati que' marmi votivi; 1 quali 
del resto, nella ojccasione della fabbrica di esso^ ben potevano essere 
stati coll'altro materiale da luoghi circonvicini colà trasportati. 
3. ^ MINERYAB {\ MEDICA» || CABARDtAC || VALERIA || 
SAMMONIA II VBRCELLENS • || V • S ' L • M • 

Così è data questa iscrizione dal De Lama (Iscré p. 34), che forse 

f>otè vedere il cippo marmoreo prima che andasse smarrito; e da lui 
'ha presa l'Orelh (1126). Ma il Grutero, che l'avea tolta da'mss. dfel. 
Pigbio , vi avea accolte queste pòco esatte varianti CAB ARDI A E e 
VERCELLESIS (1067» 3) ricopiate da' piacentini Campi e Poggiali (II. de.). 

Da quest'ultimo sappiauio come quel cippo, trovato da prima oe' 
contorni di Cavarzago e {Ìoì andato smarrito, si fosse a' tempi suoi nuo-^ 
vameute scoperto sotto un mucchio di pietre in S. Giorgio oltre Mura, 
nel Piacentino, nell'orto dell'arciprete (Tel luogo, fratello di lui; il quale 
ne fece dóno a D. Felice Oberto Caracciolo ex-generale de' canonici La* 
teranensi di S. Agostino di Piacenia [morto nel 1755). Nel 1793 quella 
iscrisione era tuttora nel musfeo di que' canonici, còme afferma nella 
.predeMa ^ua lettera il Poggi; che per altro non avea potuto vederla e 
la riporta colle erronee varianti gruteriane. Dal De Lama' poi, che nel 1818 
pubblicava le sue IscrizÌQni della scala Farnese, slamo informati che 
mentre per decreto sovrano il museo de' soppressi canonici di S* Ago- 
stino dovea passare ad ariictbire quello di Parma, il nostro cippo in-^ 
simie cogli altri monumenti piii insigni di quella raccolta andò ottova- 
mente perduto. 

Il pregio di questo cippo e di farne conoscere , che la Minerva di 
Cabardiaco era Minerva Medica, o sia Pallade Igtea; il culto della (|ua- 
ìe, antichissimo in Grecia, ancne tra' Romani dovéa almeno essere an- 
teriore all'impero, trovandosi $critto da Cicerone: et site medieo m^* 
ùinam dabit Minerva (De Divinata II, 59. ^ Cf. Gavedoni l.c). Di 
questo titolo di Medica dato in Italia a Mine^rva, rarissime sono le me<*> 
morie e i monumenti rimastici: vale a dire questo solo marmo di cui 
scriviamo, e la menzione fatta dagli anlicbì topografi d'un simulacro di 
Minerva'Mcdica nella regione V di Roma. GH altri nòstri marmi votivi, 
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sebbene offerti a Hkierva come Dea della salute) I0 danim di preferenza 
Il diverso titolo di Memore, làì' qui fìra. breve avremo a ftre pan)la. 

La Valeria Sammonia che. voti .questo dp^x)) era i^e^vré/^e^, conile 
altri di que' divoti si vedono da'* nostri marini essere stati da Milana, 
da Cr/eii^ona, da Bre»cello: onde invalseci! concetto della celèlmtà del 
tenp^ùo ^ Gabardiaco anche in lontani paesi. Ami.Gn oltre mare suol 
credersi aver suonato la fama di esso; |H)icbè in un di que^ nuirtni sn 
tale scioglieva il suo volum e^: Britannia (V. più oltre al d. 4). I^ar- 
reb))e per altro cbe qui si possa osservare ohe quegli era uòm d'nrmi 
.{praéf, cofi, IL GalL eq*); probabilmente un de' nostri, che^ sbalnto 
a cagione de^la miliiìa oltre ki JMenica., avea portato con se il perso-- 
naie ric^n^dp e la 'paUia dìvoiione alla xiliva cabanii scense > e di òukn 
niandaya ^Coruita a sciogjiiere un veto; senza obe. per ciò si ubbia ar- 
gomento sicuro a concbiudkrue che dovebs'es^ere puk* nota, tnoaehè cele- 
bre/ fra^ [Iritanoi U Minerva di Cabardiaco. .. ■ ' . 
, ChQcc4iè :ne lo$de dalla celebrità dì quel tempio^ cni'icértia accor- 
reuno visjitatpri dalle oirconviciilè.ctttf^ ocn grfanae. concetto potrebbe 
farsi della sontuosità di esso, chi avesse a toglierne' indiaio dalle qualità 
di qpe'. marini volivi. .UiMunatdri. che flveali* veduti, cosV uè stiiveva 
($89 ;U); JUk. vidi votìviis pvecMéntcaLg^i^ .mìsa^Wibm. actUptas^ nli 
ferphat riustìc^ gentis pau^évta»; e anche, quejli che iù questo secoUi 
,so(HMii scoperti a S. rJHi^ria ;d« Tvavi, tion hannb proponioni maggiiir) >, 
e;ssendo lunghi intnrna a: m^xzo • itiMit» con um larghexxa'di poc^oltre 
uu decimetro e mei^Eo. . * 

Vuoisi notare» a propo^Uo della potria di Valeria Sàmmùfiìia^ che 
la tQvokk-aìimmUareiM Yellei»^ ricorda un pa^us V«rceilenm nell'agto 
piacentino, dove ne ttienùotnu.iaacbe un altro. Verotiensi»; é furie ve 
uè potevano essere altri con. AbiHI tratti da "altre città), Cremomnslè per 
avventura, ilf^dio/dfleitm, .eo. B può restare il dubbiò se que' (la^Hiti 
talora si ch)aiiias$ero dal JKHDe del propriopago; rimanendo incerto p/e. 
se quella Valeria V^rcHlenHs fosse . veramente da Yerèelli, non [imb- 
tosto dì una delle vicine terre idei piacentina. Dubbio lihe' toglierebbe al^ 
quanto di peso agri^iiii' dolila celebrità della diva di Qabardincor ma 
sul quale . non intendo punto d^insistere , lasciandone ti gindizio hglì 
archeologi* 

a. -r^ MI3SBRVAE || MEMORI TVLLl HA • SVPERUNA • RBS |[ 
TITVTIONÉ • f A.CTA II SIRI • CAMLLORVM 

Fa pubblicata. dal Grutero (1067^ 4), sulla fede, degli autografi dei 
PigbiOy cbe^ tutti sanno» «vea fatta in Italia la sUa raccolta -dlsoriaioui 
n^ secolo XVI; ond'è cbe questoipufe è nh de^ primi nostri marmi vo** 
ti vi di cut ebber noliiìa i raocoglitorì. Dal Grutero la tolse TOrelK (1429). 

Questa epigrafe è acooitipagnata dalla semplice nutazione: Placett- 
tiae\ la quale potrebbe fors'ahcbe iste^dersi dell'ago piacentino. Che 
se pnrQ a' tempi del Pighio fu veràmenie quel roaiTno nella ci(tà di 
Piacenza, non è fuor del probabile che potess esservi salato portato €lalle 
parti di Travi o di Gavenago; «love sappiamo essersi ri n venute Taltre Ias- 
pidi votiva a Minerva Memore intitolate. Anzi io non saprei dubitare 
che di colà non debba essere provenuto quel marmo. 

Questo votoi di Tullia Superiana, librata dalla calvizie, mostra che 
Memore e Medica non sono che due titoli equivalenti attribuiti a Mi- 
nerva Igiea; come meglio si palesa da altro voto offerto a Minerva Me- 
more da dii rendea grazie d'essere uscito la mercè sua [indulgentia me- 
dicinamm eins] da grave infermità (V. appresso al n. 8). ^ 
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Questo marmo 60 dal 1793 ere dal Pogi^ afiiidverato fra »li smarriti. 

4. — M • M • Il NABVIVS'II VBRVS 11 ROSCIANVS II PRABF- 
COH • li • Il GALL • EQ • Il • • OTVM • EX (1 BRlTANmA || ••• RITI • • || 
L * M' 

Il Muratori (53, 16) ei dà così emendata questa iscriiione togliendola 
dal Campi, che pel primo aveala pubblicai nella sua Hislùiia di Pia- 
cenza (Le.) con queste varianti o acorrettioni alle linee quarta, quinta 
Dona: ROSCIANV; — RAET CO»- II; — RITT. 

Era riscrìzione, scrìve il Campi, in un marmo bianco collocato nel 
muro della sagrestia di S. Maria dì Travi. Il Poggi nel 1793 non ve lo 
trovò e lamentavalo smarrito; ma forse era già perduto anche al tempo 
del Muratori, che altre lapidi trasbriase egli medesimo in q^ueiroràtorìo, 
mentre questa iscrizióne si tenne pago di {^renderla dalia scorretta edi- 
none del Gamnt. La perdita di questo marmo conferma il sospetto che 
parte delle molte tavole «cHlle vedute dal Campi stesso a mezzo il se- 
colo XVII neiroratorio niedesimo possa essere' andata dispersa; e forse 
fu nei tempo che precedette Tarrivoe Travi del Huretori, il quale sol po- 
che col^k ne ricopiò* 

Qui poi mi è d'Uopo fave una diohiarazfone. lo registro francamente 
fra le iscrizioni di Minarva Memore questo e cinque altri seguend marmi 
votivi, pbbeochè non portino in fronte chedtte semplici M* M*, e nion 
d'essi feccia menzione di voto sciolto per ricuperata salute. Io m'attengo 
alla interpretazioue comune, convalidata dairautorilà di due miei grandi 
conciltadmi: il Muratori che le due note M* M* spiegò ideH Minervae Me- 
mori (1981, 12), e il Gavedoni che a Minava Metiore Gabardtacense non 
dubitò essere intitolato il presente votnmèsp Brilaniiia {Bull. Inst. l. e). 
So cheli De Lama (l. e.) mise pel priìiW'in-flaiiipoil dubbio che le iniziali 
M* M*, anzi che Minervae Memori Metiikdei pètessero sfgnf Gcare Mairi 
MagfMe, ossia Cìbele: che coil, egli, dice, otterrebbe pur luogo fra le 
dimniià de'' Velleiatì* Io non so, se: v'abbiamo esempi sicuri di quelle 
-sole due note M* M* a significare Cibele, che nelle lapidi trovasi indicata 
ckm tre H* M* 1* Magna Mater Iduea; pure vedendosele talvoltii dedicati 
marmi coi soli titoli di Magnae Matri ancbesolo'di Matri,'ì{ dubbio 
del De Lame m)n sarebbe in genere fuor di ragV)oe: Ma net caso partico- 
lare egli non ha avvertito una circostanza di fatto, che ha grande peso: 
vale a dire, che i marmi in quistìone sono stati trovali, non in una 
parte qualunque del territorio di Velieia, ma per l'appunto nelle vici- 
nanze di Travi, insieme cogli altri osnressameii^e intitolati a Minerva 
Memore o Medica Gabardiacénse. Ne- parrebbe coofòrme alta buona 
critica, nella supposta ambiguità delle doe note epigrafiche' l'attribuirle 
a Cibele, cui s'iguora se pur fosse reso culto da' Velleiati, per negarìe 
a Minerva Memore, che ivi appunto dove si trovarono qùe' marnìi, tenea 
\ìet così dire 11 centro del suo doanoio. Si aggiunga che alcuna di quelle 
apidi votive, portanti in fronte lesole' noto M' :M% fu olTeftJi' da fo- 
restieri; e punto non pare verisimile che in un' alpestre paesèllo della 
Gallia cisalpina a canto a un celebrato saotaario di Minerva si venerata 
da' Galli, un altro avesse a esser nOi. aperto al rnlto frfgiò Sèlla Madre 
degli Dei, cui pure a gara 'si uflerissero voti e accorressero da l#ntauo 
gli adoratori. {Sarà eonttnuttio}. . PiBTird Bortolottt. 

Pubblicato II dì m moYemiire 1867. 

'— — - — ■ — ■ • . ■ - ... 
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I. MONUMENTI. 

Cauzione di vasi fittili greco-siculi 
del sig. Carlo Navarra a Terranova. 

Una delle più ampie raccolte di vasi greci, che esistano 
oggigiorno in Sicilia, è quella del sig. Carlo Navarra in Terra- 
nova, e la medesima riesce anche importante per essere inte- 
ramente di provenienza locale. Ond'è che per via d'un esatto 
studio di questa collezione possiamo ornai formarci un'idea del 
carattere degli oggetti esistenti un giorno in Gela, lo che al 
dinanzi quasi fu impossibile. Una bella parte di codesti vasi 
anche a ragion della rara venustà ed eleganza delle dipinte 
loro decorazioni ben meriterebbe un' apposita pubblicazione; 
intanto non voglio privare chi s'interessa per siffatti studi di 
quello che pel momento si può offrire , d' una notizia de- 
scrittiva cioè di quanto sembra degno di venire a conoscenza 
generale. Anzitutto però mi pregio professar la dovuta rico- 
noscenza all'amabile proprietario, che con rara liberalità mipe 
l'intera sua raccolta a mia piena disposizione. 

I. Frai vasi dello stile primitivo communemente chia- 
mato corinzio primeggia un esemplare alto 0, 15 di forma. 
che alquanto si scosta da quella dei cosidetti aryballi (Mon. 
dell' Inst. I 27, 61). Vi è dipinto sovra fondo giallo coi co- 

13 
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lori soliti di queife anlìcbissinie stoviglie^ cioè con nero, 
rossastro e bianco, un Gigante a grandi ale e due code di 
serpente; egli alza reitangotarmente Tavanibraccio sinistro ed 
abbassa l'altro neiri&tessa maniera, morenza bizzarra ma quasi 
tipica, massimamente nella più antica arte degli Etruschi, il 
cui signi6cato ben poco si spiega. Consimili rappresentanze 
già sono conosciute: si confro.nti in proposito Panofka cabi- 
net Pourtalès pi, XV. -*- II. III. IV. Un secondo vaso della 
stessa forma, grandezza e tecnica mostra quinci e quindi d'un 
ornamento primitivo dipinto in quattro direzioni con unifor- 
mità geometrica, due pantere accoccolale sul suolo; mentre 
due altri di forma diversa soo fregiati di quelle solite striscie 
riempite da lionf,. pantere, cervi e eigni. Lo spazio che la- 
sciano vuoto cosiSatte decorazioni', secondo Tuso costante 
di codesto stile, è occupato da piccoli ornamenti. 

Pili considerevoli e numerosi séno i vasi che apparten- 
gono air epòca secónda delle flgnre^ nére au fóndo a color 
di terra; non tutti però^ rappresentano lo stile schiettamente 
arcaico, ma beùsrahché quello imitatone! tem]ii. posteriori. 
È malagevole assai, qtii come altrove, il voler- adattare que* 
sta definizione con tutto rigore; e s'ovetité si deve restar incer- 
ti a quale di quelle due classi cfompeta- uil>asO, giacèhè spesso 
ingannano i creduti contrasségni délP una ceme- dell' altra. 
Peraltro non andremo errati régistraiido'fra quella piit^ recente 

V. una lekyihbs diìiai 0, 22, i Ciri) (ti^egni- appalesano 
quiella troppa leggerezza degK ultimi prodotti detl^ igreca.ce- 
rameutica ed offrono particolari di'^ctii- è convéaotO' essere 
estranei all'època primitiva. Fra due scogli alti e n'pidii.Tche 
limitano la scena , è prostrato, ib terra un uoipof :ÌMido di 
svelta e robusta figura, che pbrta al fianco dentro la spada, 
ha lunga la barba e sciolta neH' occipite la ricca' etìtoma. 
La posizione goffa ed ìiicoinmodà che i)CCDpsf^'«> Tatteggìa- 
mento della sua testa che fa reffetto*d$ sembi^ai)gli- pesante, 
dimostrane; ch^egli sra' caduto per 'àbbriàehem/ Ikte^ giovani 
quindi, che gli stanno 'a capo ed ai' piedi, si dibrzane anu- 
tilmente a quel che sembra di rialzarlo; mentre un piccolo 
Amorino dalPaito sopravviene a secondarli. Ingiovanì, inw 



I 

GOLLEZIONB MAVAIVRA. 327 

barbi' {ìerallro e vestiti di semplice e sitetto chitoiìe, presen- 
tano il tipo moresco, hanno ispidi i capelli , tùmide le lab- 
bra e per rinsii il ndsOw P^re conveniente crederli - addétti 
al servìzio di Busiri, famoso re di Egitto tbe trovò la morte 
per la spada di Ercole; avremo, atiòrai da riconoscere un epi- 
sodio del mito anteriore airuccistófie, Sfpieganiiosi la figura 
principale agevolmente per Ercole, il qdalé sfondo il poe- 
tar burlesco cbe fecero alcuni autori di eómtiiedie sintichOt 
toatochò approdò la terra di ftusirì, avrebbe ìsrpàventato ì bar- 
bari kaostraodoGi straordintfrìo mangiatore ed ttÌ3^ri«teòne. In- 
tanto confeisso cbé non entra bene -la presenzia ^ Amóre o 
chi sia questo geoietto, e che précHiameùte il iruo'attaggìa^ 
miéiito, come anche qaelk> dell supposto Ercole, Tamméntà 
alcune, rappresentanze Vascu4ari deli mito di AMoìieOi \kn-^ 
nali dell'Institoto 1B38 tav. d'agg. D, Bericktedét saokm^ohen 
Geselhchaft der Wissenschaften 1882 Taf. V-VIII t. 

VI. Un' altm aivventura di Ercole presenta uua tikythos 
alta 0, 25 per mala sorte rótta in alcune parti. Vi $corgiamo 
nel belmezteo il pomo sacro delle Esperidi , custodito (bjl 
serpènte che gli è avviticchiato' attorno; più a riuistra Téroe 
ebe'chinaU assai in avanti la parte superiore della persona^ 
dal suolò raccoglie le cadute frutta entro' un canestrhio tondo 
ed ansato che regge in mano. Egli veste la pelle di lione nella 
solita maoitra ed ha la spada al fianco, il turcasso e l'arca 
sul dofso, mentre la etera giace iti terna. MfelroHrid quindii 
compiutasi l'impresa cui prestava aìiito, dietro lui si allon- 
una rivolgendo però lo sguardo e la mano siaistra; ei pòrta 
un corto chitone, il caduceo, ilpetaso ed i tatórf. iolao ih* 
fine resta dall'altra pa^te, con aria d'aménirazione a quel che 
sembra; egli veste uno 'Stretto chitone' ed ha s{^ada è due 
lance, alla sua figufa ttiiaftca oggi la tèsta. -^ VII. L'avVen* 

1 Cerfi parlicoFan- a? (glaciale \Mttur^ non 5en!ib1?aBò 'aocoTai '«{Piega- 
te, definitivamente ;' cosi è femmiiiile qitflila tìgorar col cadùcèo {(Taf. 
Vili) che lo Jalui prese ,^^ Jtfercufio, e sarà la deairi; la tpifile ppo- 
babilmente dee riconoscersi anche in quella figura alata {Taf, VII 2) 
che ha la leggenda IFl^, cf. Gerhard auserl, Fctóenò. 17, Kekulé' 
ffebe p. 8,'8.'' - • - 
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torà di Ercole col iiooe ?iea esibita da ana piccola lthftko$ 
di quella forma un poco compressa. L*eroe stl lottando sul 
^ttolo, e gih riconoscesi Pesito felice; a sioistra Minerva che 
col braccio siai^ro protende Tegida per proteggerlo, a destra 
lolao cbe se ne parte ; dietro Ercqle nel fondo un albero 
con appesoti Tarco e turcasso. — Vili. Su altra Ukythas 
alta 0, 16 mirasi la sua lotta col toro ed è figurata in ma- 
niera molto analoga al dipinto pubblicato dallo Stackelberg 
Graeber der Belleneh XiV; net fondo sono appesì una cla- 
mide, il turcasso e Parco; al fianco pare porli una spada. — 
IX. Il disegno d'una kkylkos di 0, 15 di altexza ritrae il com* 
battimento di Teseo col Minotauro. L'eroe è mudo ed im* 
lierbe e porta nna spada alla vita; ei cammina verso dritta 
afferrando colla sinistra il corno della fiera cbe già cadde in 
ginocchio. Due figure spettatrici di sesso femminile. linitaBo 
simmetricamente la scena. 

X. Con maggior diligenza è eseguila la rappresentanza 
d'una lekythos alta 0, 2S, ov e facile avvedersi di Aiace cbe 
prosegue Cassandra. Questa, vestita di ricca e lunga sottana 
con sopra un mantello cbe le cade dagli omeri, e dilla la 
disciolta cbioma da una benda, a gran passi fugge all'altare 
di Minerva, ponendo un piede sopra una scala del mede- 
simo. Con espressione di profondo spavento ella dispiega k 
braccia^ , il sinistro a dritta , verso la divinità che invoca , 
l'altro incontro al suo temerario persecutore, cui rivolge an- 
che lo sguardo. Questi le tien dietro .a passi impelaoisi, af- 
ferrando colle mani il fodero e la spada sguainata; e lasciò 
cadere a terra lo scudo e le due lance cbe portava. Egli è 
vestito da eroe, porta un chitone stretto eh' è fastosamente 
ricamato, inoltre una clamide leggiera che gli posa sulle spal- 
le, i soliti stinieri poi ed un >asio elmo. Minerva apparisce 
neir attitudine, conforme degli idoli ritratti sulle anfore pa- 
natenaiche; veste doppio chitone con sopra Tegida ed è ar« 
mata di alto elmo e d'uno scudo rotondo decorato dell'em- 
blema di un serpente. Ella alza la sua lancia, cb'è diretta 
precisamente contro Aiace; ed è questa circostanza assieme 
col veder la dea d^egual grandezza con le altre figure del 
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diptntO; quello che mi persuade aversi quivi non già un si- 
mulacro di Minerva , come spesso in altre rappresentanze 
dello stesso mito (cf. Hejdemann Iliupersis p. 29}, ma bensì 
ella medesima accorsa in persona per difendere la sua sa- 
cerdotessa. Corrisponde a questo suo intendimento un gran 
serpente, che con bocca spalancata si dirigge verso Aiace. A 
sinistra di questi infine stassi, rivolta verso la scena di mézzo, 
una figura barilaia che con aria di stupore si pone la destra 
sul capo ; veste un doppio mantello e regge nella sinistra 
uno scettro coronalo da un fiore, e del resto non ha di- 
stintivo di sorta e serve principalmente a compiere Tevidenle 
simmetria dell'assieme. 

Xl. Di soggetti più allegri è fregiata un^anforetta al- 
ta 0, 30. Sulla parte nobile veggiamo Sileno, che smarritosi 
dalla scorta di Bacco fa afferrato ed ormai vìen condotto pri- 
gioniero al re Mida. Egli sta di profilo volto verso dritta; 
eccitano riso i suoi orecchi, il fallo e la coda oltremodo lunghi 
e la sua postura mal ferma sui piedi; essendogli legate in* 
dietro. le braccia da una corda, che attira un guerriero ar- 
mato ^i elmo e di dae lance. Una composizione affatto simile, 
ma dipinta con maggior destrezza e con figure rosse sopra 
fondo nero, la esibisce un vaso in proprietà del sig. Giuseppe 
Ammendola in Terranova, ed un altro trovato in Sólus ed 
esistente ora nella collezione reale di Monaco (Jafan Vnsen^ 
sammlitng n. 790, si confronti pure Mon. d. Inst. IV 10 1). 
Lo stesso Sileno apparisce anche sul rovescio, ma con un 
otre ripieno di vino nelle mani, e lo segue una Menade che 
suona le tibie. Da ambedue i lati delFanforelta sono dipinti 
certi caratteri non inlelligibili che imitano iscrizioni. 

XII. Vaso chiamato pelike dal Gerhard, con due rappre- 
sentanze dì agoni. Un uomo barbato in largo ammanto con 
un bastone in mano e due corone sul capo siede sur un oda- 
dia, a destra, rivolto a sinistra. Gli stanno di fronte sopra 
un rialto quadrato, detto bema, due figure virili del medesimo 



* In maniera analoga e rappresentala ta cali ara di Ercole sopra 
■un vose ilehsìg. Oj>permafln a Parigi, Airli. Zeit 1865 Ta/". 201, 3. 
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costarne. La^ priaia di esse, che occiip^i il posto di mezzo 
ed é la. piii graùde, suona le doppie tfl>ie; n^fkiitre Taltrai ia 
cui forse avremo da rìcoposcere uq cantore» oocuUe le mani 
sotto la veste, no|i fa altro che sollevare alquanto il capo. 
Il soggetto si spiega pel confronto di una pittura pubbli- 
cata dal Braun Mon. dell'Inst. 1855 p. 38, che ritrae un suo- 
nator delle tjbie peiratto 4i ascendere il bema in me^zo ad 
un'adunanza di tre gÌQvani sedoM, che con atteqzipne aspet- 
tano il principiar ^el concerto. Il vedere rudiM)rio rappre- 
sentato da una sola persona non dovrà far. meraviglia» esr 
scudo cotali abbreviazioni usitatissiqae nei dipinti vasculan ed 
altrettanto conformi alla loro maniera di spiegare i sogget- 
ti. — Altro suonalor delle doppie tibie, anch'esso barbato e 
vestito di luqgo chitone, lo vediamo npl mez^o dell' altra 
parte; a destra ed a sinistra qqindi due guerrieri in barba, 
tu^'e due ^rpiali di scqdQ^ ji^nicia, elmo e stini^iy e ritraili 
neiri^tessa attitudine, cioè- corre^nU v^r^Q drittii e rivolgènti 
il capo. Siffatta cpnforo^ità della loro mossa ripprda certe rap* 
pr^seqtanze di pplitpdrpmi (Gerhard eluseti. V^enb. IV 256* 
258| che sono talvolta anche muniti della lancia, lo che era 
i^f^ggito al Krause Gymnastik u^ad Agonisiik U p. 906); ep- 
pure sembra dubl/ip che possa quadrare quivi i^ medesima 
spiegazion^ei attesof^è disconviene specialmente Tessere rivolti 
i capi dei guerrieri. Ammissibile parrebbe piuttosto la supposi? 
zione d'un balio di pirrichùti, il quale no|oriamente ^'ese- 
g^ivaa suon diflaolo; ma si dovrebbe confessare, che nemmeno 
razione del ballare fosse carattfìrìzzata in modo, chiaro e 
spddisfa^Qente. V 

Xljil. Prefericplo. Tre yomlni ba^^bati con petaso, chi- 
tone e clamide va^nnp a [cavallo, la lancia sotto il braccio, 
in atto di attacco. M siogue balzando un uomo in piena ar* 
nftalura; cf. Mns. Gregpr* II 32, 2. — XIV, Altro vaso:del- 
r istessa forma. JUjnerva in chitone , egida . ed elmlo uccide 
colta lancia il gigante Encelado, chergià è caduto sul suolo; 
egli ha chitone, scudo, elmo e lancia. Da entrambi i lati 
una figura ammantata spettatrice della scena. — XV. Lekythos 
alta 0, 25. A sinistra Apollo che suona la lira, Diana poi 
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sedata sopra uq sedile massiccio, ftocaolo. ad una colonna di 
stile iooicò; ira loro una pabna ediuna cerva. — XWHp/- 
AylAo5, (donne che allingoq^o , acqua, al|à;foni9na. A destra un 
edifizio;.. indicato da qiialcbe roiiro> colonna e cornice.. Dal 
muro sporge la 4esla. d'Un animaje, onde sgorga : Tacqua in 
unMdria posta. sovra una scala delfedifizio^ L'idria ' pare jdi 
già riempita, giacdié Ja dontia che rapportò, ponendo un 
piede soY£a la scala, con le Ju'accia stese sta in procinto di 
metterseh. sul capo.i La slegue. una compagna con.un'idria 
vuota solla testa, -mentre una terza si métte U vaso' pieno 
sai capo. Alla fine. stassi lu^ ttbmio accappaccìato» spetta^toré 
traOiqaiUtt della scena, rr-^ X VII. Ltkythoi con altra scena do-, 
mestica. Tre donne che vestono chitone e peplo, sonosi as* 
sise una dietro Faltra sopra sedili di foggia diOerente. Appiè 
delia prima e seconda e v vi un'oca, animale, per eccellenza 
domestico e famigliare alle donne greche. La seconda e k 
terza tengono uh flòre in mano, mentre la prima sembratala 
occupata nel filare, standole vicino un calatoJ Si veggano' i 
simili monumenti annoverati dallo Stephani CampU-Réndu 
1868 p. 51 sg. -^ Ahri vasi di disegno più o meno trascu- 
rata esibiscono soggètti di minor importanza e possono per- 
ciò passatoi sotto silenzio. Né servirebbe a nulla il dar estera 
descrizione d^lle ricche pitture visibili sdll^orlo superiore X Vili, 
,d'un cratere dì forma vasta e belisi, giacché le scène di bat- 
taglia , che ritraggono, sono senza rapporto coi conosciuti 
fatti della storia, o del mito greco. Cosi passerò a quella più 
distinta classe dei vasi dipinti a figure rosse su fondo nero. 
XIX. Fra questi occupa il primo posto una nobile leky- 
ihos alta 0, 35 di disegnò puro e severo. Un bel giovane 
imbèrbe con maestoso ale si vibra per Paria; la sua figura 
è presa di prospetto, solo il capo è di profilo e volto a de- 
stra. Le gambe sono tutt'e due piegate nel ginocchio, e la 
parte superiore della persona alquanto s'inchina indietro, onde 
nasce Tidea ch'egli sia nelPatto di calar piano piano abbasso. 
Corrisponde anche la direzione del viso, egli guarda in giù 
quasi per fissare un oggetto esistente nelle regioni di molto 
inferiori della terra. L'atteggiamento del resto è semplice: egli 
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porta annodata da una tenia la ricca capigtiatnra» da cui ca- 
dono sol petto dae ricci tanghi e fini. Gli scende dalla spalla 
destra e dal braccio sinistro una clamide leggera,, composta 
in pieghe lunghe e tranquille; ai piedi porta calzari con quelle 
prominenze tonde in cui spesso a torto si vogliono ricono- 
scere talari. Ha nella man sinistra una gran lira eptacorda, 
sotto la quale si legge KAi^O^^ nella destra il plettro, con 
cui sta per suonare. La composizione dell' assieme conta 
fra le meraviglie delfarte vasculare, sembra del tutto origi- 
nale ed ha certo Tìmpronta d'un sentimento artistico tanto 
fino che grandioso. Piii difficile peraltro che di apprezzarne 
i meriti d'arte così evidenti, resta l'indagine del soggetto, 
per coi sinora sembra manchino confronti. Dee restar escluso 
secondo ine il pensare ad Amore. Imperciocché knancano gli 
attribuii certi di questa divinità, Parco, la faretra od altro; 
dall'altro canto è estraneo ad Amore il costume di cotali cal- 
zari, come anche il suonar così solenne della lira, e rare volle 
solo vegglamolo nelle opere dell'arte più antica in età tanto 
adulta. L'assieme delle forme involontariamente mi portò a 
credere che si avesse piuttosto il dio stèsso della musica. Apol- 
lo* E rammentandomi di quel sacro mito, secondo cmì da- 
gli Iperborei venne a trovar domicilio in Delfi , e di qtiel 
famoso dipinto vasculare 1, che pare accenni a codesto viag- 
gio — il dio suonando la lira vi slede sopra un tripode de- 
corato di ale dispiegate, e passa veloce sopra le onde del 
mare — credetti essersi quivi date le. ale ad Apollo medc- 
i^imo per un concetto aOatlo individuale deirarlista, ma. non 
inespressivo per l'idea del soggetto^ Debbo confessare intanto 
cbe un Apollo alato in tutta l'arte. antica è sconosciuto 2. 

XX. Una lekythos alta 0, 31 reca il ratto di Ganimede 
raffigurato in maniera analoga a molle altre pitture vascu- 
lari. Giove (2JEY^), ignudo all'infuor d'una veste che gli 

* Monum.d. Instituto J 46. Museo Gregoriano li 15. 

2 Che nessuno vorrà pievarersi deila notizia data da Flaminio Vac- 
ca ineraone 32, essersi ai suoi tempi ritrovata a Roma una statua dì 
Apollo alato, notizia di cui a tctfto uft 'giorno non ba voluto difOdar^i 
il Yoss^myihoL Briefe II p. 63. . 
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posa SiiUe spalle, uqo scettro sormontato da un fiore nella 
destra abbassata, tien dietro al giovane cercando d'afferrarlo 
colfallra mano. Ganimede anch'esso nudo tranne una cla^ 
mide cbe scende dall'omero sinistro, gli si sottrae opponendo 
la destra; egli tiene un gallo nella sinistra. Il disegno di que- 
sta composizione è negletto ed in alcune parti sbagliato. — 

XXI. Una lekythos alta 0, 25 è adorna della figura di Vit- 
toria in disegno severo e grandioso. La dea porta orecchini, 
un kekryphalos ed un lungo e fino chitone con maniche, 
cinto alla vita. Ella è rappresentata volando a destra e por- 
tando colle braccia stese nelPistessa direzione una corona, 
quatii destinata a cingere le tempia di qualcuno. E siccome 
sotto di essa verso dritta evvi un altare con sopra il fuoco 
del sacrifizio, cosi crederesti che Vittoria apparisca messag- 
giera inviata dagli dei per portar Tadempimento ai voti di 
chi loro fece il sacrifizio. Al disotto delle sue braccia havvi 
la leggenda HinnON KAUO^ , al di sopra NIKE. — 

XXII. Un simile concetto dobbiamo supporre nella composi- 
zione di altra lekythos alta 0, 33. La stessa Vittoria, ornata 
di diadema, orecchini e braccialetti, e vestita di ricco chitone 
e mantello librasi per l'aria al disopra d'un altare, e porta a 
chi sta per far il sacrifizio, il timiaterio e la patera, quasi do- 
vesse assicurarlo della grazia divina già prima che fosse in- 
vocata. Si confr. Panofka Musée Blaea$ iab, I. Millingen 
peint. de vases II 22. Arch. ZeiL 1866 Taf. 206. — XXIII. 
La dea Iri forse dee riconoscersi nella figura alata di un'al- 
tra lekythos che ha 0, 25 di altezza. Essa veste un chitone 
fino a maniche, eh 'è sontuosamente ricamato, ed un peplo 
a pieghe larghe ; tiene nella sinistra una lira cptacorda , a 
cui è annesso il plettro per mezzo d'un filo, nella destra una 
patera, da cui versa un getto d'acqua. Sopra la patera leg- 
gesi UA^A^A* *- XXIV. Non meno squisiti sono i disegni di 
due lekythoi alte 0, 36. Sopra ognuna di esse vedesi una 
figura femminile di forme giovani ed avvenenti, decentemente 
vestita ed ornata dei soliti gioelli, la quale colla patera ed 
il prefericolo in mano sta camminando a passi veloci. Simili 
figure nelle riunioni degli dei in Olimpo sogliono spesso ver- 

15* 
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9dre del lieiUre» ed allora a giallo liloio Teogono cbiaoiale 
£be. Dubito partanlo^ però senza Dogarlo recisamcote, che 
\o slesao iioaie cotiipela aoeiie a queste figure isolate. — 
XXV. Gpfi tnaggior stcaretia raT?iso Ebe oel dipinto di un' 
^Ura lekytho$ alta 0^ 35. ▲ sinistra redi Vittoria ciie porta 
nelle ma&i una patera ed un bello scettro avvinto d'una benda 
spirate. Le sta di fronte Ebe, con la ehioma graziosamente 
raccolta in ikna cuffia e nel solito abito doppio; ella versa del 
, nettare dà un prefericolo nella patera di Vittoria «^ cere«- 
mòniA Solenne cke potrebbe accennara il ritorno airOUmpo 
ò la ptiftienzà di Vitloriav 

XXVl. XXVU. Dee rimarcarsi in genere una particoln- 
rità delle distsoraiioni éelle hkyikai ohe appartengono all'epoca 
delio etite belltlw Cioè ^^oosistono spesso in una figura sola, e 
quésti ello^ per lo più ci si dà ip nioasa agitata, onde la 
tarietà dei eootorni della pittura faccia un bel contrasto colla 
forma littmplice ^Ici vaso stealo. Ciò efunt>rovano anche i di^ 
pinci di due lehgtkoi alte 0» S5« L'uno fo vedere un' Aoiiax- 
»ine, mancatile oggi della testa, che Ea un grao passo verso 
4estt^ e protende iieiristessa direzione V arco, ^nde è già 
Scoccato lo istrale, talché aflerra colla destra l'ascia per in- 
seguire il nemico. Essa veste un chitone fino e corto, al fianco 
v^dèsi il ttttx^asso; sovra il petto cadono quattro rìcci lunghi. 
'-^ La figura i^l'ahro vaso, che si avanza all'attacco nelin 
medesiraa direzione, è un bel giovane imberbe, che porta il 
pet^so iBuHà nuca, il fodero poi col nà^ro a tracolla, e tiene 
sguainata la spada nella man destra abbassata, mentre prò- 
tende ' il braccio sinistro ricoperto delia clanude. L'intero at- 
teggiamento della sua persona alquanto rassomigKa alla statua 
di ÀTistogilone del celebre grappo dei tirannicidi, rioonosciato 
dal Friedericfas in due figure già Famese àe\ museo nazio- 
nale^di Napoli. 

^ XXVIIL Una scena piuttosto sdierzosa fregia una lefcj- 
ibos alta 9', 26. A sinistra stassi, di poco ri velia verso de- 
"srra, una beltà giovane uada, che perciò dee credersi venire 
dal bagtfè; ^tta porta netta smris^a ancor piegata e convolta 
al sua vé^e , iia una cuffia iu testa, e «sopra il petto nudo 
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«Me nastri clie sòendono dalle spaNe e %ì riscòn(raB« a ferma 
di croce. Pia a destra vedesi il gioyaée Amore, il quale i^i^ 
volgendo 11 viso, vola via per l'aria porCando séco una bella 
benda ed una cassetUna di toletta^ Egli ha rubate quésti og- 
gieCti, cesi pare, alla danna, mentre era nel bagno, ed elia 
orora uscita dalle onde vedesi delusa e di mal umore lo se- 
g«é collo sguardo. *^ XXIX. Alla toletta di una donna à 
rapporta il dipinto di altra lekythos aita 0, 35, il quale pre- 
aeaCa due figure, cèrto padrona e serva. Quella, cbe veste 
chitone e peplo e porta orecchini, sta legandosi attorno la 
testa un graod'e largo nastro; nel mentre questa, in abito più 
meschino, e con rispetto le offre un cosìdetto balsamario e 
la lekane che contiene Togtio fino di toletta. -— XXX. Una 
acena simile vQdesi fregiare una mez^anella che ha 0,38 di 
atiesza. Stanno?! rivolte Funa all'altra due femmine vestite 
dei solili due abiti; queMa a destra tiene in una mano la le- 
hme é pigliasi coiraltra un alabastro che le presenta la sua 
cooipagna. 

XXXr. Airincontf due figure femminili in lutto miransi 
sopra nn'anforetta che ha 0, 40 di altezza. L* una sta im- 
piedi avanti una sedia con elegante spalliera; stendeva destra, 
sovra cui posa fina hkythos, vaso prediletto com''é noto, per 
essere posto neflle tombe; ai suoi piedi trovasi un uccello, forse 
Dna civetta. Accanto bassi la leggenda AO^rxOPxDAI, 
il cui significato non mi è riuscito d'indovinare. Sul rovescio 
del vaso cammina verso una stele mortuaria, ch'è indicata solo 
da poche linee ma con bastante chiarezza, una donna avvolta 
quasi interamente in un gran mantello che porta sopra il chi- 
tone. — XXXII. Ltkylhós aflta 0, 30. Un giovane ignudo 
tranne una clamide , Che gli posa sopra la spalla destra e 
sul gomito sinistro, procede verso destra, suonando le dop- 
pie tibie. Il fodero deiristromento vedesi appeso nel fondo. -^ 
XXXIH. Lekythos alta 0, 38 di disegno fino ed elegante. In- 
dietro d'un destriero diretto a destra evvi un giovane con cla- 
mide, petaso e stivaletti che cot^ sinistra regge due lance, 
coll'altra mano tiene fermo le briglie del suo cavallo. — 
XXXIV. Molto malandato, ma assai grazioso è il' disegno d uà 
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piccolo vaso loDdo alto 0, 11, che io quesi^annìi^ è ascilo 
dal saolo di Gela. Do Satiro a coda corta, il capo cinto da 
una corona, fa un salto enorme^ dando an calcio ad una lira 
che sta in terra. Il carattere generale di questo scherzo ram- 
menta lo stile della pittura pubblicata da Panofka Cabinei 
Pourtalis XIX; Millin peint, de va$es t. 35. — XXXV. Mez- 
zanella alta 0, 38 di bel disegno; sotto il piede sono incise 
le lettere NI. Teseo imberbe, disciolta la chioma suU'occi- 

* pite, con una clamide corta e cinta, sovra cui ?edesi il na- 
stro a tracolla , cammina verso destra ed afferrando colla 
sinistra il Minotauro al collo imbrandisce la spada per uc- 
ciderlo. Il mostro, che ha la testa e la coda di bue, se ne 
fugge a gran passi gridando a tutta possa e difendendosi in- 
vano col braccio dritto. Due figure in atteggiamento tran- 
quillo, voltate verso il mezzo, chiudono la scena: a destra 
Arianna che alza la man destra ed è vestita di una cuffia e 
di due abiti, e va adorna di monile ed orecchini; a sinistra 
Minosse con uno scettro sormontato da un fiore. La denomi-» 
nazione di queste figure è assicurata oÀediante certe repliche 
insignite d'iscrizioni, cf. Roulez Annali 1858 p. 137. A destra 
di Arianna, sotto il manico corrispondente, scorgesi una va- 
sca analoga a quelle tante di marmo che si trovano a Pom- 
pei; sovra il bacino leggesi KAUO^. Il rovescio é occupato 
da quattro figure insignificanti che son vestite di larghi 
mantelli. 

Mi son riserbato fin qui di ragionare sopra due lekyihoi 
alte 0, 38, che senza contrasto forinano il primo ornamento 
della ricca collezione del sig. Navarra, tanto per la squisita 
^nezza dei disegni quanto per la rarità della tepnica e l'in- 
teressante originalità onde vi sono trattati i soggetti. Il fondo 
del primo di questi vasi è giallo, e vi è dipinto a soli con- 

^ tomi di color nero un'Amazzone, la cui clamide è bianca con 
le pieghe indicate con ocra. Essa cammina verso dritta so- 
pra terreno montuoso da cui sorge un fiore, mettendo il pie 
sinistro sul più alto punto del medesimo; il suo costume con- 
siste in alti stivaletti, clamide corta senza maniche cinta alla 
vita, scudo ovale, elmo e lancia, che tiene sotto il braccio 
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diretta contro quello cbe sta per attaccare. — La pittura, 
cai è adorna Tallra khjihoSy ò fatta con diversi colori sopra 
fondo bianco e rilrae Peroe Enea che mena via da Troia il 
suo padre Ancbise; delle iscrizioni sono dipinte accanto alle 
loro figaro e dicono AIN 1 A e AN ||| ^E . Il vecchio An- 
chise con capelli di color grigio cammina lentamente e quasi 
con espressione di timore verso destra; egli porta calzari neri, 
un lungo chitone rosso ed un mantello bianco rivolto sopra 
la testa; nella sinistra ha un lungo bastone. Il suo figlio, che 
sta di prospetto a destra, lo afferra alla giuntura della mano 
in quella maniera solenne espressa nelle parole di Omero 
yitlp ini ìLocpizcù. Enea è imberbe ed ha capelli del color di 
castagna; egli porta di color bianco gli stinieri ed il chitone 
ch'è riccamente decorato, di color rosso la clamide; giallo- 
bianco é il suo elmo, scura e bianca la lancia e lo scudo 
rotondo, sovra cui a color nero yedesi l'emblema d'un gio- 
vane nudo con bastone lungo. Simili risguardo la compo- 
sizione sono i dipinti pubblicati nei Monumenti dell' Insti- 
tulo I 36; II 25. / 

I Otto BBf^NDORP. 



II. OSSERVAZIONI. 

a. Iscrizioni votive a Minerva Cabardiacensc. 
[continuazione: cf. p. 219 segg,) 

6. — xM • M • Il M • MINtClYS || IVSTVS ATILIAN • 1| V • S • L • M • 
Questa iscrizione leggevasi a CÌDiseUo, tra Monza e Milano, in casa 
de^ conti Silva, dove non so se tuttora conservisi. La mandò TArge- 
lati al Muratori che pubbiicolla con questa notazione : id est Minervae 
Memori, quam in Piacentino quoque agro cultam vidimus (1981, 12). 
Pensò adunque il Muratori che questo marmo votivo appartenesse ad 
^ altro santuario di Minerva Memore posto nel Milanese e diverso dai 
nostro Cabardiaco; e sebbene fosse marmo isolato e di tutt^altro luogo, 
non stette in forse sulla interpretazione delle due note M* M*; né sln- 
gannò. Poiché una preziosa notizia incidentemente fornitaci dalla sovrec- 
citata lettera del Poggi viene a restituire la lapide alle sue vere origioi 
e a confermare Tattribuzione fattane dal Muratori; rendendone intesi 
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come nella ms. Storia piacentina del Maflbià; da caeo.cav. Poggi pa»- 
sedata, questa isGrìzione medesiim fosse delta Trabani Did Plac* eoi* 
steng. Era dunque un tempo a Travi anche la lapide votiva del nostro 
■. Bfioieio; e forse fu essa pure una di quelle vedutene dal Campi in 
S« Maria, ma poi andate disperse. 

Noterò che il gentìU^io ÀUUas^ da cui denta il eogoome ÀUUanMy 
era frequente tra YeUeialj , come dimostra la /a«. alim. nella quale 
son anche ricordati di molti funài Atiliani nel velleiate e nel piacentino. 
6. — MINERVAE . AVG 1| L • CALLIDIVS • PRIMVS | 
BRIXELLANVS-EX-ARGI|L1BIIITEM-LCALLIDIYS| 
PRIMVS • AVRES • ARGENTEAS || V • S • L • M • 

La pubblicò il Grntero ex PigManiSy colla sempKce indicanone 
Placeniiae (1067, 1). Io non ho voluto ommeUerl» perchè i piacevtini 
Poggiali e Poggi (II. ce] TaUrìbuiscooo anch'essa a Minerva Memoro 
di Cabardiaco ; sebbene per verità il diverso titolo di Augusta e il 
mancar di notizie sul luogo preciso del suo discoprimento lasci dubbio 
che possa appartenere piuttosto ad altre santuario di Minerva posto nella 
dita nell'agro di Piacenia. La tavola veUeiate ricorda nel piacentino 
un pagus MinervkMS, che ben potrebbe avere avuto il nome da alcun 
tempio della Dea. 

Non negherei per altro , se può farsi una congettura , non parer 
forse improbabile che anche questa epìgrafe spetti a Minèrva Cabardia- 
oense; trattandosi di voto d'un Brescellese, né parendo molto verisimile 
che in tanta vidnania a Cabardiaco dovesse avere Minerva un altro ce- 
lebre tempio da attirar da lontano voti preziosi e concorso di forestieri. 
Come poi ne' marmici Travi Minerva è variamento chiamata ora Cor 
bardiacense, ora Medica, or Memore^ ora Santissima (v. oltre il n. 10), 
anche semplicemente Minerva (n. 13), non v*ha difBcoUà che al- 
tri avesse voluto darle il titolo di Augusta. Quanto poi alla data di 
Piacenza tramandataci dal Pigbio, ripeterò non essere ben certo ch'essa 
riguardi propriamente la città piuttosto che l'agro; e in ogni caso non 
sarebbe la prima volta che alcun de' marmi di Travi si fosse veduto 
mutar cielo: dacché il voto di Valeria Sammonia fu trovato fra ma- 
teriali demoliti, a pih miglia lontano oltre Nora, e quel di M- Minicio 
fe' viaggio fin sotto Monza, forse comprato a Piacenza da alcuno ama- 
tore di antichità. 

7. — MINGR II VAE || SANCTIS || SIMAE || DEAE • 
Fa trovata questa iscrizione nel 1607 in Montechiaro, a tre miglia 
da Travi sulla destra della Trebbia, nello scafare le fondamenta della 
canonica del Signore {parroco) di Raglio. Er^ un marmo quadrato, or- 
nato d^un fregio all'intorno; onde il Campi, che pel primo lo pubblicò 
(1. cO, credette esser questo il titolo del tempio di Minerva di Cabar- 
diaco. In favore della congettura del Campi, che egli non conforte di 
alcuno aigonMBto, non milita se non la vicinanza del luogo, e il tro- 
varsi dato in altra lapide tiavense a Minerva Memore il titolo di San- 
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ilssifna. Io noa registro questo maraio che per non parere di averlo 
.dioieatioato. 

Il Muratori lo ripubblicò colla sola iDdìcazIcoe ex CampiOy in vico 
RagUo (41, 3). li Poggi non potè assicurarsi, se tuttora si conservasse 
in Raglio a' suoi tempi; e io pure ignoro se oggi ancor vi si ritrovi. 

Basti il sin qui detto de"* nostri maraii cbe non pib si veggono in 
Travi: or passiamo a dire di queUi che per le cure della famiglia Àu« 
guissola cdà si conservano* Sono sette di numero; di cui i primi quat«- 
tro son edili , gli altri no , per quanto io ne penso. A questi io ne 
aggiugnerò un ottavo, rimasto forse inosservato fin qui, ed esistente a 
qualche miglio da Travi: 

8. — MINERVA! Il MÈMORI |I C DELIA iVUANA || 
1NDVLGENTIA||MEDIC1NARVMI|EIVS- I^F1RMITATI|| 

GRA^I • UBERATM II D • S P • 

Co^ il marmo; il quale non fu mai pubbiieato nella sua scorretta 
integrità , tutti essendosi accordati a voler corieggerne i solecismi gli 
editori di esso: cominciando da Pier Vettori (fu Cic, episi. 25 lib. 12), 
e dall'Aldo {Orth,)^ da cui ia toke li Grutero (61, 9). Il De Lama lo 
restituì solo in pjirte alla vera leiione riponendo INFIRMITATI (p. 34); 
ma non fu creduto dairOrelii, che tornò alla lezione del Grutero.: 
INFmMlTÀTE(U28). Qpanto eiraUro strafalcione delLIBERATM , parve 
forse troppo enonne, e tutti concordemente ban corretto LIBERATA. E 
pure quelta sigla finale A/\ ^ patente;' come è chiara Taltra finale I, 
la quale ho latto ben diligentemente osservare che non fosse avanzo di 
uu'^E , di cui fosse per avventura riuiasa sol TastA verticale, smarrite 
per corrosioiie del manno le sue appendici orìzEontali. Do adunque il 
baudo aUe corretioni, e rimetto a loro luogo gii errori orìginaii; poicbè 
primo debito della epigrafia è di riprodurre con fedeltà le antidie iscri- 
zieoi , aneorachò moacbe od errate , «on di darle euppHte o corrette 
dagli editori. 

Delle tre note fimli D * S * P * gli antichi editori omiDfSero la S; 
di cui resta iovero una piccola tracóa, e che a ragione fu supplita dal 
De Lama, a cui s?attenne TOreUi. 

Quesla iscrizione, la cui genaioìtà impugnata dal Bossoruio fu difesa 
dal Gxevio , è in un «cippo marmoreo , che per testimonio del Vettori 
vedeasi a' suoi tempi infra €iièardiacum non longe a Trehia. E seb^ 
bene il Poggiali scrivesse d'ignorare dov'essa allora si fosse {Mem. etof. 
Piac. I, 119),il iatto è che il P<^ nel 1793 trovoUa in 6. Maria di 
Trovi ifisieflù ouU' altro dae pih oltre riportate al n. 9 e il. Tutte 
tre poi dovettero essere trasportate in casa Auguissola prima del 1818, 
in noi il Be Latna pubblicava (in$€r. p. 34) trovarsi esse in Travi presso 
aneste perwne, 

Nou«satlamenterOrelli appone a questa Olografe ia notazione Vel- 
ietoe. Travi e Claverzago itencbè posti oel territorio di TtAlela disiano 
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iotorno a venti chilometri dalle rovine di essa; e co** marmi fra qoelle 
scoperti non sono a confondersi quesU nostri di Minerva Cabardiacense. 
Il pregio di questa epìgrafe è di mettere fuor di dubbio la iden- 
tità di Minerva Medica e di Minerva Memore che medicinas indulget; 
la frase poi indulgenUa medicinarum eiue fa giusto riscontro al medi- 
cinam dabil Minerva di Cicerone (1. e). 

9. — MINER • MEM • |1 YINAEA • CRISPINA 'HP-FV-SLM. 
Il Muratori, che pur si trascrìsse egli medesimo questa epigrafe in 

Travi e pei prìmo la pubblicò (53 , U) , invece di YlNÀEÀ diede 
YINCIÀ; cui s^attenne sulla fede sua anche TOrelli (1427), ad onta della 
correnone che aveane fatta il De Lama (p. 34). 

È una tabella di marmo, che a^ tempi del Muratori esser dovea in 
S. Maria di Trayi (dove la vide il Poggi nel 1793); e forse v^era col- 
locata in parte da non potersi leggere comodamente , se il nuovo e 
ignoto nome di Vinaea potè da lui essere scambiata col gentilizio Vincia. 

10. — M - M ' Il SANGTISS || L - GOELIVS || AGATIOPYS || 
MEDIOL * PRO II COELIA || MARGELLINA || LIB • Y • S • L • M • 

n Campi, pel primo, scorrettamente la pubblicò (1, 13): ripubblì- 
oolla correttamente il Muratori che sul luogo la ricopiò [6i, 2), indi il 
De Lama (p. 35); da cui lo tolse fOrelli (1427). 

Le due lettere T H di Àgathopus tutti le diedero sciolte, ma nella 
Ìa[Hde son congiunte in un nesso. Delfultima liuea non è più integra 
che la prinu lettera L; che tutto il rimanente cade in una scrostatura 
del marmo. Dopo la L è un po^ di spazio, indi segue una debole traccia 
delle note Y * S * L * M ', di cui resta l'incavo sulla seconda pelle del 
marmo dopo essersi sfaldata la prìm^. Quello spazio dopo la L dovea 
esser vuoto fln dal tempo del Muratori cbe ivi tracciò in feitti una la- 
cuna; ma il supplimento Lib. (lAberta)^ adottato da tutti gli altri, ha 
in suo favore rautorìtà del Campi che dà nettamente LIB, e che a mezzo 
il seicento forse trovò integro il marmo, né parea uomo da supplirne 
dal suo le lacune. 

È un cippo marmoreo posto, non sullo scalone Anguissola colle 
altre epigraG, ma sull'angolo esterno della casa presso la chiesa di S. An- 
tonio, dov'era già anche ai tempi del Campi. 

11. — M • M • li C • DOMITIYS |1 PRISGYS |1 Y • S • L • M • 

È pur questo un cippo, or collocato nella scala di casa Aognissola, 
e nel 1793 veduto dal Poggi neiroratorìo di S. Maria. Ivi il trascrìsse 
il Muratori che il die a stampa pel primo (54, 1); poi fu ripubblicato 
dal De Lama (p. 35). Manca, per frattura del marmo, la prima lettera 
delfultima linea: troppo facile del resto a essere supplita, come il fu 
dal De Lama e dal Muratori. 

Del gentilizio DomiUus non mancano esempi in quel di Yelieia. 
Così il nome di an L.Domtius Secundio ricorre iu un marmo velle- 
iate (De Lama, p. 35), e quello dì un Domilius Primus nella taiv. alim, 
(li, 8]; nella quale ^ fa pure menzione di un pagus Domilius tu Yeleiafe. 
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• i^. -^ M- M- Il VEt'-N(8ìc)lA II MARG--LINA || V • S -L 

È una inedita tabella, di 54 centimetri di altezza, divisa pel lungo, 
pare a colpi di martello, in due eguali frammenti dì circa 9 centimetri 
di larghezza ciascuno; trovati nel 1828 suiralto del campanile di S. Ma- 
ria di Travi nel demolirne la sommità che minacciava mina. La fen- 
ditura forma le lacune delle due lìnee medie, e passa fra le due M ' M 
e fra la S e la L delle estreme. 

Qui mi sono attenuto alia copia mandatane dalfavv. AuguisSola al 
Poggi a Parigi; secondo la quale potrebbe forse leggersi: Minervae Me^ 
mori Vennia (o Venonia) M<ircellina Votum Sokit Libens Merito, Ma 
due diversi e diligenti apografi, tratti a mia preghiera dal marmo, in- 
vece del MARC... della terza linea, concordano nel dare MARGC ***; 
dove queir incerto avanzo di lettera tonda, non potendo ivi essere un 
C, ne parendo dover essere un ^ (per la mancanza della media li- 
neetta orizzontale , e- perchè la paleografia della iscrizione poco prima 
ci presenta TE quadrata], avrebbe ad essere un 0, dimezzato dal mar* 
tello: onde risulterebbe rinusitata cognome MARG0L1NA, di cui non 
si hanno, chìo sappia, altri esempi nelle lapidi antiche. E se tal fosse 
veramente il cognome, il nome dovrebb'essere VENNIA, gentilizio non 
ignoto, (non Venoma^ od altro); giacché la spaccatura della pietra non 
avendo guasto nel cognome che sol mezzo un 0, non avrebbe levato 
di mezzo alle incomplete due N N del nome niuna lettera, che non vi 
pq^ea capire. E par che ne torni a conferma anche il passare della fen- 
ditura tra la S e la L della quarta linea, fra le quali non potea inter- 
cedere che breve intervallo. 

13. — C-DOMI- •• Il ALENDIIGREMON || MINERVAE || 
V-S-LM- 

Così la copia speditane nel 1834 ai Poggi dalPavv. Auguissola ; 
che annoverava questa epigrafe fra le altre da lui trovate ne^ supi ri- 
stauri delforatorìo di S. Maria. Ma altri due pììi vecchi apografi di casa 
Auguissola portano in vece la notazione, che questa pietra fu rinve- 
nuta nel 1815 nella ristaurazione del presbitero della chiesa parroc- 
ehiale di Travi, Forse, dopo quasi veut'anni, la memoria fallì alPAu^ 
guissola, che potè scambiare il luogo dello scoprimento della nostra 
iscrizione. 

Essa è in una ^tabella alta centimetri 49 e larga 16; collocata nello 
wscatone prementovato è, come io penso, non ancora pubblicata. 11 co- 
gnome di quel G * DOMITIVS (che tale par essere senza fallo il gen- 
tilizio), io avea pensato che potess'essere Calendio o Calendinus; tahto 
pili che uba nuova copia procuratami aggiungea in fine la traccia veN 
ticale di un I : ALENDI. Se non che un ulteriore apografo, per mag- 
giore sicurezza da me richiestone, m'ha cangiato TI in V( ALENO V]; e 
ora sto incerto se il cognome poless'essere ALENDVS. Ma senza avere 
il marmo sott' occhio, e yedere se v'abbia apparenza d'alcuna létteVa 
smarrita iu priuoipio di quel cognome, non può avventurarsi supple- 
mento che valga. 
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1 1^ D I C E. 

I. SCAVI. 

Scavi di Albano [Ilelbig) p. 195-200; Alsium oggi Palo e sue ville 
romane (Tocco) p. 209-212; scavi di Amelia (Eroìi) p. 169-172; sul- 
racropoli d'Atene nel 1866 [Pervanoglu] p. 72-82; di OrbeLello {Benn- 
dorf) p. 145-148; di Pompei [Schòne) p. 42-50; p. 82-87; (Kekulé) 
p. 161-169; scoperta fatta sotto la cbiesa di S. Clemente a Roma [Benn- 
dorf) p. 33; scavi di Monte di Fiori [Benndùrf] p. 34; la settima coorte 
dei vigili [Pellegrini) p. 8 segg; scavi di SS. Cosimo e Damiano (Tocco) 
p. 177. 178; sul Palatino (Rosa) p, 132 p.l34. 135; di Roma (Benndorf) 
p. 136-139; varie scoperte fatte nel suolo romano (Helbig) p. 140-145; 
scavi di Taormimi (Schone) p. 172-173; di Theodosia (Gorz) p. 212. 213; 
nella strada Peyron a Vienna in Francia (Àllmer, Benndorf) p. 42; 
fouilles de Vienne (France) (Àllmer) p. 193-195. 

II.IflONUMENTl. 

a. Scultura: Teste di atleti vincitori (Helbig) p. 35; testa di marmo 
diciaiarata* per Bacco [Hdhig) p. 83; busti di donne della famiglia de^ 
Flavj (Rosa) p. 65; testina rappr. una Niobida (Benndorf) p. 67; statua 
di fiacco giovane (Bemuiorf) p. 67; di Ercole • (Benndorf) p. 71; due 
erme supposte di Fauno (Benndorf) p. 66; erma di Marte (Benndorf) 
p. 66; frammenti d'una statua dichiarala per Merdurìo Moscoforo [Per-- 
vanoglu) p. 76-79; statuetta di Silvano (Helbig) p. 41; torsello rappr. il 
Vertunno (tCekulé) p. 135; testa di Persa moribondo; due statue di 
Minerva (Helbig) p. 140 sg.; bassorilievo del mus. Cbiaramonti rappr. 
Amazzoni (ElOgmann) p.34; sarcofago rappr. il mito di Faeton te (Helbig) 
p. 68; rappr. Ippolito e Fedra (Hinch) p. 103; bassor. con rappr. d'una 
cena funebre (Schone) p. 37; arnese eniuimatico [lettislernio consecrato a 
Baccot) (Helbig) p. 41. 

b. Bronziy ori, argenti ecc. Due statuette in bronzo d'^Ercole (Àll- 
mer. Benndorf) p. 42; statuetta in bronzo d'Ercole (Kekulé) p. 65; altra 
(de Witte) p. 70; due statuette in bronzo rappr. Mercurio (Àllmer, Benn- 
dorf) p. 42; statuetta in bronzo d'un Sileno (Schone) p. 86; d\in fan- 
ciullo (Helbig) p. 65; gruppo in bronzo rappr. un guerriero ed una 6gura 
muliebre (Gozzadini) p. 152rl54; vaso di bronzo falsìfìcato rappr. Et- 
tore ed Achille (Benndorf) p. 69; pantera di bronzo (Àllmer. Benndorf) 
p. 42; specchio con testa di Mercurio (Helbig) p. 66; rappr. Venere 
con Amore e donna inginocchiata^ (^e Witte) p. 70; cista prenestiua 
ornata di scene atletiche (Helbig) p. 133. 134; con rappresentanza enini- 
raatica (Helbig) p. 103; arma di bronzo (M. de Rossi) p. 71 ; fibula 
d'oro con iscrizione (Gamurrini) p. 135; resti d'un vaso d'argento (Àllmer. 
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Benndorf) p. 42; baasoplievo di piombo dorato, rappr. Ercole sol bi- 
vio, copiato da uq vaso, aatico [Befmdorf) p. 98. 99; manico d'osso 
rappr. un guerriero ed uaa Lasa (Helbtg) p. 6. 

e. Pietre incise: Notizia di alcune pietre incise siciliane (Benndorf) 
p. 215-217. 

d. TerrecoUe: Due terrecotte rappr. donne panneggiate [Eekulé] 
p. 34; fanciullo con testa d'asino [Bemdorf] p. 71; rilievo rappr. una 
testa di Sileno [Schòne. Helbig) p. 68; lucerna rappr. Andromeda, Per- 
seo; Cefeo e Cassiopeia [Helbig] p. 135; rappr. Ganimede {Kekulé) 
p. 34; con pilastrioa recante una Ggura di Venere (Helbig) p. 66; re* 
cante una Vittoria (Helbig) p.66; rappr. un gobbo con bilancia (Benndorf) 
p. 34. 35; rappr. uu putto in atto d'armarsi (Helbig) p. 135; cinque 
patere di vernice nera con rilievi (Helbig) p. 129; patera di vernice 
aera rappr. in rilievo tre avventure di Ulisse . (Helbig) p. 129; vaso 
con' teste di Satiri, e Baccanti (Helbig) p. 69; fondo di tazza rappr. un 
Sileno ubbriaco con Satiro e. Baccante (Helbig) p. 135; vaso cornetano 
decurato di rabeschi (Helbig) p* 135; vaso di terra nera con due ascio 
celtiche (Àllmer* Benndorf ) p. 42; anteGsso .rappr. la Magna mater (Vi- 
econti) p. 135. 

e.. Pittura parietariai Pittaro pompeiana rappr. nn Amorino e Pa- 
niscp (Sdione) p. 48^ pitture pomp. rif. al mito d''Apoliine e Marsia (ScM^ 
ne) p. 46; {Kehulé) p. 167; df. al mito d'AUeone (Scbone) p. 82. 83; 
(Keiu/^) p. 163; p, 165. 166; rif. al mito di Dafne (Helbig) p. 41; rela- 
tiva a Dedalo ed Icaro (^TfiAli/e) p...l63; rappr.. Diana ed EndìmiÒDÒ 
(Kek\ilé) p. 165; rappr. «n Ermafrodito dormiente è Satiro (Sehone}^» 48( 
rappr. la liberazione d'Esione (Sehone) p. 83. 84; (Kekule) p. 165; rappr. 
le.Grazie.(ire^l6) p. 169; rappr.il mito d'Ippolito e Fedra (ScMnef) 
p. 84; (Helbig) p. 101; rappr. Orfeo fra le. Muse con Ercole Musagete 
IScbone) p, 49; rappr. Pelia colle figlie (Kekulé) p. 166. 167; rappr. un 
Satiro con Baccante (Kekuléi) p^ 163; rappr» forso Venere eoi Adonide 
(Sehone) p. 46.-47: rappr. una acena presa forese da qualche commedia 
(Sehone) p. 85, 

/. Vasi dipinti: Vaso de Chiusi rappr. Amphi^raùs et Erìphvle 
(de Witte) p. 213. 214; vaso rappr. Ercole che combatte un grìfibne 
(de Witte) p. 134; rappr. Neroorio erioforo e due pharmakeutriai (Heyde- 
mann) p. 135; due vasi rif. al mito d'Orfeo (Dilthey) p. 135; vaso rappr. 
la vit(,oria di Pelope (de Witte) p. 67; p. 93. 94; frammenti d'una 
coppia. aretina rappr. tkiaa caccia del cinghiale (6ramttmm) p. 133; an-^ 
fora di soggeltto nuziale (Helbig) p» 37; frammento con rappr. bacchica 
(Helbig) p. 40; vaso appattehooftft: alla classe di quelli di Milo (Helbig) 
p. lCt3; collezione di v.asl' fittili greeo-yculi del sig. Carlo Navarra a 
Terpnova (Bewndorf) p* ^25. 

g. Numismatica: Moneta inedita di Corinto (Postolùcca) p» 186-189 
^n 'postille (Lovalti) p. 207-208; (Postolaeca) p. 242; moneta di Giu- 
lia MamoM^ (AUmer* Benndorf) p, 42. 
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h. Efrìgrafia: ìscTìzìom riferiinle'^d an figliò di Agesahdro (He^ 
hig) p. 143; d'un ritratto di Sofocle y«cobio ( ìd. ) p. 145; Iscrìàoai 
latine di Albano (Henzen) 9. 4i; d'Aricià (iéerk) p. 900-'202; lapide 
inedita, di Benevento (H'I^shfelé) p. 132. 133; frammento dMscr. 
celanese [idem) p. 99 seg^.; iscr. bilingue di Genay [Henzen) p. 
203-207; di Lione [idem) p. 102; iscr. di Parma [idem) p. 178-181; 
lapide ritr. a Ponticello vicino a Benevento {Hirschfeld) p.< 101; 
iscr. di Porto [G. B, de Rossi) p. 6Ì; isor. prenestina [Henzen) p. 
35; p. 65; iscrizioni prenestine [idem) p. 181-184; frammento di tavola 
arvalica (idem) p.70; p. 135; fopldi mìKarle della via salaria [Hirschfeld] 
p. 132; p.tl54^157; iacr.ta^Toboliaca d^Atene (Henzen) p. 103; 1T4-176; 
iscr. votive a Vinerva Cabardiacense (BortoìotH) p. 2i9**224; 237-242; 
lapide d\ia G. luilns Ba^sus (Hhrsckfeld} p. 36; iscr. rivelante ì nomi 
dei consoli del 114 [6,^. de Rossi) fi, 123-126; framm. d-ìser. rif. ad 
una restaurazione delfe terme di Agrippa (Henzen) p. 68; iscr. lat. della 
legione XH (Henzen) p. 34; aretta di marmo con epigrafe [Ri^sa: Hen- 
zen) p. 71. 72; epigrafe lat.Jncisa si»! sostegno della statua d'un uomo 
togato (Klugmdnn) |>, 13^ l«pide 'pomp. che fa menzione delld phma 
(Schone. Lanci) p. 6.7. Iscrizioni graffite della settima oóoKe de' vigili 
{Benzen] p. 1'2h30; p,38; grafiti ' e ^^dl^ititi pòinpéiani {Zangemeister) 
{I. 50-57 ; p. 87*^. ' Specchia predestino con isor. aroafebe latine 
(Bì^nndarfl p, 67. 68; (ff^Cg) p. 69; dtfe patere. con rilievi éiiW. to^ 
jnune (Bewndòrf) p. 34; patera icon iscr* etvmc9Ì [€onestàÌtìe) p. S7-à9; 
lesione' d'un dipinto ora conservato nel m/Kir^ieriano [Sohdhé) p.' 131 i; 
iscr, dipinte sbpnranforè ed attri* visi dl:P(9mpei (Schónè)'^^» Ì30A3Ì; 
Collidi tegole pompeiane '(5e/^ot|0)'ps;8ft< 87; bollo d'uba 4n^a d'énfora 
rodia [Sck^é) p; 68;)lamiiia di brónzo i^»n i^r. [ffenèén) p. 67; sigillo 
eneo con i^igrafedel' miis.'$amÉangèlb^(i7{f|ìr^/Wc2)p.-35. 86; (ff^ttisefl} 
p. 36. 37r; è[ìigrafé lu'^na m\\Mméi\ìMtniÀno'[Henten) p. ^;;gbianda 
liiissite (fi piombò) ct»n. ibcr. (Hmté'ftt) p*. %Ìì tessere iti- osso [Hmzen) 
p. 37. 38; bólli osclii«opra tegole ed anfore poimpeiane (Sc^dne) p. 37; 
iscr. osca scoperta vicino alla porta stabiana di Pompei (Sehdne) p. 37; 
iscr. osca di Pompei ; pubblicista dà G. de Petra (ScAona) p. 37 'i. 

•■•••■ *' ' 
tu. OSSeRVASiONl. 

« . ' 

Àhriteatro di :CagUéri [Tocee^ p.'i2t*i23; aullatòpògrarGa del €am^ 
liidogHd esuUaposiflléhe'dél tempio» dslte tr^eiéeitàiCppit^tie (Jordan) 
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G.L.GBOTBFBND. 

H* Kbstnbb. 

DB WeBLHOFF. 

Jabobnbgg. 

0. HiBSGHFELD. 

A. yon Zahn. 
A. Zbstbbiiann. 
A. Namub. 
G. Klbin. 

L. LlNDBN- 

SGEVITT. 
WiTTMANN. 
G.B.A.FlGKLBB. 

G. WAGHSXyTH. 

G. Ghbist. 
» F. Bbbbb. 



sigg 

Quedlir^rg: » 
Seldeiwig: » 
Stuttgart: » 



Trento: 
Treviri: 



TriéiUi 
Tiihing 
Vienna: 



> i - • • 



t. 






Wieshaden: » 



. F. UlIPFBNSAGH. 

B. Mbrkel. 
A. MouHaBir. 
A. SUackh. 

6. LÙBKJI. 

E. Paulus. 

C.F. DE Stablin. 

G. B. Zanella. 

Ladner. 

G. 6. Sghmidt. 

SCHNEBMANN. 

Pw Kandlbr. 

E. Hbrzoó. 

ElTEL. 

W. DE GOETHB. 

G. Kabajan. 

F. Kennbr. 
H. db Lùtzow. 
E. Bbiiiisgh. 
bar. db Sagkbn. 

G. Sbidl. 

WOLFARTH. 
F. FlEDLBR. 

F. GrflABEL. 

G. BOSSBL. 



2. IN FBANCIA 



Parigi: Sigg. V. Baltaed. 

)) Bebuyiébt. 

» H. GOHBN. 

» H, Daumet. 

» DE BaGQ. 

»E. Desiabdins. 



Àix: 

Àrlés: 

Autun: 



li 

Sigg. Th. Dìybbia. 
» E. 60a.LAnicB. 
9 Fb. Lenormant 

K^ P« MiRIldE. 

9 J» Michelet. 

» MOBET. 

» Oppermann. 

» E. PlOT. 

» J. Sabaheb. 
» A. Detille. 
» conte M. de Yo- 
gub. 

'" » E. BOUABD. 

» H. Glaib. 

' » Desplac!es db 
Mabtignt. 

Jl A. DE GaUMONT. 



Ca$n: 
Chaloninaur^ « ^ 

5^. .F.CHA.A8. ^ 

JHeppe: » Goghet. 
DunAerguet b E. de Govssema- 

kbb. 
St.Germain:» Bossignol. 
Lyon: » A. Allmeb. 

)» E. G. Mabtin- 

Daussiony. 
» Gabpbntin. 
» Toubnal. 

% A. PELBf. 

» Mantbllieb. 
9 G.F.Yebgnau]»*^ 

BOBUkGNBSI. 

]> Peigné Dela- 

GOUBT. 

Stranhwrg: » M. de Bing. ^ 

» L. Spagb. 
Toulouse: » E. Babbt. 



NarbonnB: 

Niàmes: 

Orléans: 



Ourteamp 
{Picardie}: 
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3. NELLA GRAN 
BfiETTAGNA. 



Londra- Sigg.J.Y. Aksehan. 

» S. L A1N8LBT. 
» J. W. Donald- 
son. 
» I. Evans. 
» E. Falkbnbb. 
» B. Fbbousson. 
» G. D. E. FoBT-- 

NUM. 
» C. W. GOODWIN. 

» A, W. Fbanks. 
» Lord B. Haugh- 

TON. 

» e. euwbins. 

» Watkiss Llotd. 

r 

» E. Oldfibld. 
» F. G. Pbnbosb. 

H B. S. POOLB. 

» L. Sghmitz. 
» G. RoAGH Smith. 
» Spbatt. 
» W. S.W.Vaux. 

» B. WBSTBUkGOTT. 

» H. M. Sgabth. 

)) O. Lbe. 

» Ghubghill Ba- 

bington. 
» J. Gatton. 
» Pbtbib. 

J> J. H. TODD. 

» W.G.Tbbvblyan. 
» g. wobbswobth. 
» Fb. V. L AbuNt 

DELL. 



Baéh: 

Caerhon: 

Cambridge: 

Càisters: 
Dublini 

Edinburg: 

Harrou): 

LandtUpk: 



Manchester: Sigg.BBV.T.P. Lbb, 

yescovo. 
Neweastle- » J. Gollinowood- 
upùn-Tyne: Bbugb. 
Stoan$cambe:i> G. G. Bbnouabd. 
Wynham: » A. Wat. 
York: » J. Kenbigk. 

4. NELLA SVIZZEBA. 



Avenckee: 

Basilea: 

Zurigo: 



Sig. A. Gaspaei. 
9 a. k1bs8lino. 
» g. bubsian. 
9 F. Kelleb. 
» H. Meteb. 



5. NEGLI ALIBI PAESI 

SETTENTBIONALI. 

NELLA DANIMABGA. 

CopenhageniSigg. C. Hansbn. 

» WOi^AAB. 

NELLA SVEZIA. 

Sioekholm: Sig.bar. db Bbbskow. 



NEL BELGIO. 



\ 



Anversa: Sigg. visconte de 

Kebgkhoven. 
Geni: » A. Wageneb. 

' IN OLLANDA. 

Aja: Sig. L Butgebs. 
Berzogen-" 



NELL' UNGHERIA. 

Pestk: Sigg. bar. G. Eotv6s. 

» A. DB KUBINTI. 

» G. Paur. 

9 F. BOMER. 

NELLA CROAZIA. 

Agram: Sigg. F. Rac'ki. 

» Sabltar. 

NELLA THANSILVANIA. 



Deva: 



Sigg.AD.YÀRADTDE 
KWKND. 



GermdfThor- 
da: 



» conte Kbmiibnt. 



Klaìismburg: » G.de Toiua. 

Saio Udvar- . „ 

\ \ » A. Bardogz. 

hely: 

NELL' ILLIRICO 
E NELLA DALMAZIA. 

Luina: Sigg. G. Maghibdo. 
Ragusa: » Kasi^cacig'. 
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Spalalo: Sigg. V. Andrig'. 

» F. Lanza. 

A M. Glayinig\ 
Zara\ » Gupilli Ferrari. 

NELLA SLAVONIA. 

Ezek: Sig. S. Ljubig. 

NELLA RUSSIA. 

< \ 

Hehingfors: Sigg. Gtlden. 
Moscovia: » Buslaiepf. 

J» C. GòRTZ. 

» P. LsONTIEFr. 

» T. Struvb. 



Odessa : 

S.PietrO' 

hurgo: 



ì> B. DE KÒHlfE. 

» M. EUTOROA. 
» C. LUOBBIL. 



6. NELU AMERICA. 

' ■ <■ . 

ì)eimrara: Sì%g. G.Dbsinis. 
MéedmUe: » G. F. ComORT. 
New-York: » B. K. Haight. 



Tatté le corrispondenze spettanti air Instituto possono Indirizzarsi 
direttamente a Roma ai Segretari editori, sigg. HeNzéh e tixLBiG, Cóme 
ancora B Bfiaimo a'sigg. professori Lkpsivs è MeumaBN. Le associazioni 
alle opere dell^-Instituto medesimo e le ofiérte di libri, opuscoli o di- 
segni gii saranno eziandio consegnate per mezzo d(S^ libra) sonori Asnm 
a Berlino e Londra, A. Ù^rand e Pedone-Lauriel a Parigi, H. F. Mùnstbr 
a ytiiÌÌÉ2ÌAj| C. RAMAzìOtti a Bologna, fratelli Yieussbux a Firenze, A. 
DsTkElirii'Nii'oLt, Wilberg in Atei^IS. 

Il prezzo •deir associazione alle pubblicatidfll iilfiue, consistenti in 
12 tavole in foglio grande di Monumenti inediti, in un volailie d^Air* 
NALi di 20 a 25 fogli stampati e oottedato di 12 a 15 tavole d'aggiuo- 
la» e bel BqUettino mensile, resta fissato a scudi 8, 80 per Roma e 
ritalia, a talleri prussiani 14 per la Germania, & franchi 48 per la Fran* 
olà ed a fuiiNto 2| per Tlnghilterra. Quantp alle annate antécesse, seb* 
hewfi in passato si aggiognesse pel prezzo 20 per cento alla quòta ^ 
associazione, pure oggi intendendosi a facilitare lo smaltimento delle 
opere che ora già formano una serie di trentanove annate, la Direzione 
dichiara che a chi' bramasse acquistare tutta la serie, sarà praticate il 
prezzo di scudi 180 per le trenù prime aottate, ed a coloro che acqui- 
0tt«ttO ìMtìi aétUi MH mkMffd di dieci annate, è fissato il ribasso di 25 
1^ cent0 sul prezzo H^as^ueiddone. 
. Roma, li 31 l>ecemlire 1867. 

La Direzione. 



/ 



♦'.. » 



